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N dedicando al Voftro Nome , o To- 
maio dottiamo fra Sancì , fantiffimo 
fra dotti , quefte mie lettere Eccle- 
(lattiche, le dò alla luce, perche Voi 
fiete il Sole de letterati . Fofte pri* 
ma Angelo ne' coftumi , che Ange- 
lico nella dottrina . Voi , ò come un' 
altro Prometheo traefte dal Cielo in terra la Teolo- 
gia > ò pur fapefte nella Via, quel che fi vede nel- 
la Patria. L'Apoftolo rapito fino al terzo Cielo fen- 
ti arcani altiffimi , mà li tacque . E Voi dicefte quel- 
le cole, che non fù lecito à Paolo il dirle . La Vo- 
ftra (omnia , o divino Archimede , é un Compen- 
dio de' Celefti miiteri , perche quanto fi può infe- 



gnare £o Capere , tutto in effa ràcsógtiefte ì V in- 
chiudette i Girolami 'j gli Agoftini , gli Ambrogi , 
\ Gregori y e voi fteflo ancora , facendo un'Enito- 
me della fapiei*za ahriA,*e ina foaima^della vpttni ?, 
CHi intende voi impara tutti , mà chi impara tutti , 
non ancora Stende -v<* tutto . ' Agoftino , alle voi- 
te ofcuro , appreffo di voi è chiaro . Dove gli altri 
dubitano , voi non dubitate . Dove gli altri finiro- 
no voi cominciate 5 e , andando oltre , falite dove 
niuno vi è andato avanti . Ciò che la fede crede , 
- voi lo dimoftrate$ ficchè dopo la voftra fomma non 
retta altro, che il lume della gloria . Parlate di Dio 
come Interprete della fua divina Volontà 5 difputato 
degli Angeli , come fe fotte (olo fpirito , con mo- 
itrare l'orrore del peccato lo fate odiofo, con def cri- 
vere le virtù le fate amabili . Già la voitra Somma 
é gionta al fommo , non può andar più oltre y fe 
mW cercare qualche cofa , che foiopra tntte le co* 
feh. Bene ftripftfli de me Tbom* . Eccò che -chi è il 
Gànfttew del Padre approva h Sorittura di unhuo- 
ma- Tacete o lingue umane, ed: Angeliche , quan- 
do ldio è il lodatore . Non può efferfi ingannato 
chi riceve tal lode, mentre chi lo loda non s'ingan- 
na . Vi chiamino, gli huotoini 1 Angelo della Teolo* 
già 5 dicano i Sommi Pontefici, che avete iàtfo tan- 
ti miracoli , quanti avete fcritto articoli : dióe più 
quella vóce, che dice Bene . Crifto é il Verbo del 
Padre , voi Avverbio del figliuolo . Quam ergo met- 
eedem accipies ? Quanto bene fcrivefte , il raccoglia- 
mo dalla rapportata teftimonianza *! Quanto bene vi- 
vefte X intendiamo dal premio. Per faperfi il merito 

delle 



Digitized by Google^ 



delle tfrffy, virtù , vi fi dà facoltà d'eleggere il ore- 
mio : Voi non eleggefte che DIO , peYch ?£SZ 

ne dovette meno . Averelte fcritto male ffe aféfte' 
fatto altra elezione Confido adunque di non aver 
io fcntto male . perche ho eletto Protetto^e Voi 

»reJ!r n 6°l ta £ t0 bene » ora g^«e quel 

premio, eh eleggefte . Fate intanto colla Voftra in- 

tercefllone , che ancora noi ne godiamo. 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L'AUTORE, 

• ■ • 

PAni i e pani d'orzo furono quelli, che Grido Sig. Noftro 
multi plico predò S.Giovanni cap 6. v. 12. e pure volle , 
che fé ne raccoglieflèro gli avanzi : CMgitt % qu* Jupera. 
vnunt fragmenta , ne] pcreant . Quefte lettere non con- 
tengono gemme, non cofe preziofè ; ma fono un refiduo , di fei 
pani d'orzo già dati alla luce . Ed à che fervono > dirà tal' uno; 
Non è poco fe è vero quello che dice Plinio (lib.n.cap.i 5 ) eot , 
qui pane bordeaceo uttmtur , morbo pedum tentati uegant. Piedi dell* 
animo fono gli aflètti , chi attenderà à quefte lettere non farà ve- 
nir loro la podagra . Della Ptifana , che fi fà d* orzo mondato , 
tante lodi feri/se Ippocrate, che ne formò un' volume. £ il cita* 
to Plinio I.18. cap.7- lo chiama; antìqwffimum in cìbis : E però gli 
antichi non patirono di podagra; preci fa mente in Italia, che chia- 
ma quello, con nome fòreftiero. Nam fi Itali* fui fot antiquati s % 
latinum nomen inteni/fet . Non emm Rema , quum [udando , tf lah. 
rando vivebat , hoc malum cognovit . Antichi fórno ancora è il conci» 
mercio delle lettere miffive nelle materie letterarie, raccontando 
Giofefo Ebreo quelle del Rè di Tiro à Salomone di varie queftio» 
ni (lib 1 6 c Ap ) Ne rapportano gli Ebrei altre della Regina Sa- 
ba , benché fi credono fìnte da efsi , e ne fk menzione l'empio 
Maometto nel fuo Alcorano . E ficcome l'orzo è detto ab orrendi 
celeritate , cosi qualunque materia fi tratta con lettere fi Ùl bre- 
vemente , il che non fuccede ne' trattati » E fe l'acqua dell'or- 
zo cotto rinfrefea ; quefte lettere ancora fono di un'utilifsimo Co- 
lazzo . Ne occorre dire : ballavano i fei Tomi . A me piace il 
genio dell* fmperador Carlo V. che coronò le colonne di Ercole 
col PLUS ULTRA , dinotando la doppia fua vittoria della Go- 
letta, e di Tunifi, per awanzarfi nell'Africa; non già, come di- 
ce il Rufcelli , per la felice navigazione al mondo nuovo, che fu 
propria laude del Rè Ferdinando il Cattolico , anteriore all' im- 
perio di lui . Avete adunque i pani , innoltratevi fe vi piace ai 
buon viaggio, e fenzà voftro feomodo, approfittate. 

A R- 
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C He colà voglia dire Ifaia,cap 8 
v.i Sumtttbi iibrum grandtm , 
ftttb* in 19 fiylo bominii . % 
L'Arca del Teftamento dote iti e 
del Trionfo di Vefpafiaao, e Ti- 
to. $ 
Se (ia vera quella propolìzione : lì 
Velcovo può nella fu» dìocefi 
quello j che il Papa può in tutto 
ilmondo» eccettuate lecofe ri- 
fervate . f 
Perche al Vefco vo fi mette 11 ma- 
nipolo dopo la confeffione gene - 



rale all'Altare- 
Se il Velcovo % che celebra Ponte 



ficai mente £ tenuto recitar pri 



natamente ì Salmi di Terza ■ che 



tralalcia » E le ha lecito dire i 



mattutino j c le laudi la fera per 



Iodi leggente. 



io 



Dell'Amor de' parenti t nocivo à 



chi governa Chiefc • 



Ond'e\ che l'ApofloIo ad Romanos 
t. |t. e ».ad Tlmot. j. i. fri g(j al- 
tri v ir j metta : fi"* ojfiBioni . 1 4 
Nel Convito di Affilerò niuno era 



ta 



forzato a bere : e d' onde é detto 

far bri fidi fi '. j6 

Se ne' Conviti degli Ecclefiaflici fi 



debba tacere » o panare: e come 



Qrfjjo rifufeitato mangiò « 18 



Della Contcllione publica . ^l 

Della modeflia . tj 

Onde Ga detto Areopago » e che co * 
fa fia » e delle parole Are/ Pa - 

XI1L Se il diluvio un'verfale^o altri par- 
ticolari fiano la cagione* perche 

£t : l L:..l: i_l 



XIV. 
XV. 

XVI, 



trovino le conchiglie de ittoit 
ti » ed altri iuu&hi lontani dal 
mare 



ti 

De 11' Amcre dell'amicìzia tra Gio- 
cata » e Davide > 30 
Perche d cendo la Scrittura Vulga 
ta : ftp*** 1 tiifl cadit juftui : me Iti 
Dottori dicono: ftpttatn duca 

di/ juftus . 

Degli Antipodi . §uiftdtj [uptrgy - 
rmm trrrt \ Ha.40.1a. 34 



XVII. 



Deir Appariaione dell' Angelo | 
C rifto Signor Noflro agoniaante 
nell'orto. 3 



XVHI. Delle ; U orioni t e benedizioni : e 
de' Sacerdoti novellamente or- 
dinati» a| 

XIX. DeU'Euangelìo di 1 Giovanni in 

fine della Meda Pontificale • 40 

XX. Se Ja Monaca fopranumeraria % 

more odo qualche Monaca nu- 
meraria, poi sa lurrogar Ci in luo- 
go di quella • 41 

XXI. Perche ncll* Antifona comune 

della B Verrino fi dice ♦ Inttrtt» 
de prò devoto f*m*nt9 fette . 44 

XXII. Che cola intenda la S Chiefa per 

la fella della Concezione dell* 
Immacolata Vergine Maria .4» 

XXIII. Della Moria d.S O r (ou, e delle 

undici mila Vergini » lue Com- 
pagne. 4 9 

XXIV. Perche S- Lucia comunemente fi 

fi dipinge con gli occhi in una 
Tazza 1 che tiene in mano . 50 

XXV. Della lapida del fepolcro di Par- 

Cenope in S. Giovanni Maggiore 
di Napoli ~|t 

XXVI. Del Pàllio Arcivelcovile. va 



XXVII. Cumedalfa piccola colla di Adi- 



mo fu formato il corpo intero 
di Ev 1 ; ecomr animato . 56 

XXVIII. Criib Signor Nofl/Oeflcre flato 

bei :odi Corpo. 5; 

XXIX. Qual da il proprio lignificato del- 

la parola Ceìeuma , o Celtmfrna , 

59 

XXX. Del legno della falutatione An- 

gelica » il quale luol darfi tré 
volte il giorno . 6t 
XX XL II vulgo ammira le cofeinfoiitc : 
il Savio ammira lecofe lolite » 
e d'onde Crifto moltiplicò i cin - 
que pani: e degli amatori delle 
novità. ~ 61 

XXXII. Quanti furono gli Erodi j e per- 
che: l'Angelo rum dille ,V Pallori 
andate al tal Prefcpio? 65 

XXXIII. Che cofa lignifica SMmù 
d* primum ; e perche Crifto fi 

chiama 
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Checofa voglia dire Ifaia , cap. 8. v. i. 
Sume tibi hbtum grandem , ér 
fcribein eo fijlo bominìs . 

Lettera I. 

n poteva V.S.diman- 
darmi cofa piùconfa- 
cevolc^, per farle una 
iufta riprenfionc,che 
o fpiegamento del 
Tetto d'Hai* :fume ti- 
bi librumgrandem, ór 
fcribe in eo ftylo bomìnis . \ Profeti parlano 
ofeuramentepernecertìtà , perche parla- 
no di colè non ancora avvenute , ò dicono 
le colè future, come paffete, tanto fon 
certe: ma qui Dio medefimo dice ad Ifaia, 
che parli chiaramente , trattando dell' 
ineffabile mirtero dell'Incarnazione . Or 
V.S. non ifcrive profezie , ma lettere , le 
quali fecondo dice Seneca ( ep. 75.) debbo- 
no contenere un parlar familiare , come 
fe due dimefficamente parlaflero infìe* 
me, qualis fermo meus effetfiunà federe- 
tnus, aut ambularemus, illaboratus , & fa- 
cili* . Dove ella hà ritrovato parole sì dif- 
ufàte , sì rancide, cheforiè Dante, e il 
Boccaccio adoperano Tariffi marciente? 

z Siale in piacimento leggere il Gala- 
tfieo di Monfig. della Caia, e troverà: 
fe parole vogliono ej]'er chiare\ il che avverrà 
fe tu f oprai fcegllere quelle , che f ino origi- 
Tomo Settimo. 



nall di tua terra , (p aria a' Fiorentini ) che 
non fiano perciò antiche tanto , ch'effe fiano 
divenute ranciere viete ; e come logori rifo- 
rnenti depofie , òtralajciate. Siccome Spal- 
da , &Epa , & Vopo , & Sezzajo , & 
Prtmajo , 

$ Anche ima Vecchiarella d'Atene,che 
vendea non sò che , à Teofrafto Atenie- 
fè , che le dimandava con parole diluiate : 
fe la volea dare per tanto: rifpofe : Hofpes y 
non vendo tanti . Il trattò da forefliere , 
quts novus hic noftrit fuccefftt fedibuj ho- 
fpes ì ( Mx\. lib.4. ) diremmo noi perche 
quelli , che l'aliena favella imparano,non 
làn dilìinguere le parole affettate , anzi le 
cercano per parere di in per troppo . 

4 Quindi Favorino ad un ejovane af- 
fetta torc delle voci antiche, difufate, e 
rancide , difie : Curzio , e Fabrizio han- 
no confabulato co' loro compagni chiara- 
mente; ne 1 fono andati trovando i voca- 
boli degli Aranci , Sicani , e Pelafgi , che 
da principio abitarono l'Italia ; ma hanno 
parlato co' vocaboli de' tempi loro; E voi 
come le ora parlali e colla Madre di Evan- 
dro; non adoperate che parole non più 
avute in ufo . Che fe poi non volete eficre 
intefo; tacete , che n'avrete lintento . 

y Racconta Plutarco, che dimandato 
Molanto, che cofa lenti va della Trage- 
dia di Dionif io , affettato nello feri vere, 
ed in conseguenza olcuro, rifpolè Hon vi- 
dimo non l'hò veduta,per dinotarne l'ofcu- 

A rita. 
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Lettere Ecclefiafticbe 



rit i . Quindi Marziale fi burla di un certo 
Serto ( Epig.u.lib.io. ) che fcrivea di ma- 
niera , che appena lo po te vano intendere i 
piò famofi Grammatici di quel tempo, 
quali erano Modello, e Clarano ; dicendo 
ch'egli ugnerà dello fteiTd Parere , e che 
godeva , che i fnoi Veri! fonerò intefi , 
lenza l'aiuto desìi Spofitori . 
Sctibere te y quuevix intelligat ipfe Mo- 
deftus. 

EtvixClaranus ; quid>rogo , Sex te, 
juvat ? 

Mlta«re tuis opus eft ^f ed Apolline libris. 

Judice te major Ciana Maro/te fuit . 
Sic tua laudentur; fatte mea carmina > 
Sextt, 

Grammatici/ placcante Affine gram- 
maticis . 

6 Ma fé nelle lettere ella così ufà, che 
farebbe ne' trattati . Crederei , che i mi fa- 
rebbe- quell'Eraclito Efefio^he perciò da' 
Greci fu detto Scotinos, cioè ole u r o , . e te- 
nebrofò. Di cui riferifee Diogene Laerzio 
nel I i b. 2 . della Vita di Socrate, che elTen- 
do à quefto Filofofo moftrata da Euripide 
un'Opera di Eraclito, e interrogato, dopo 



fed ut rumore purgatus z>ano;obfecromgrum 
novella* plantatìonum , arbufia tener ttuÀ% 
nis , crepi a de ziti orum gvrgitibus , audien- 
tiameommunitam agmimbus . Scinìkt Ec- 
ctefiam J "perfide , ebaritate inaccefiibilem, 
inexpugnabilem ; "non efi in ea immaturus , 
omnis docibtlu , impctu Èrrumpere , ve! arte 
illudere potejl nullus . Tutto quefto é di 
Gioviniano; ma foggiugne San Girolamo 
graziofamente: Rogo^qua funt b<ec por ten- 
ta ver b orum * quod deferiptionìs dedecus * 
Nonne vii febrem fomnìareeumpures ; và 
arreptum morbo pbrenetìco , Hippocratis 
vinculis alligandum ? quotiefeumque eum 
JegerOyubime defecerit fpiritus ibi eft diftin- 
fiioj Totum incipit* totum pende t ex altero , 
nefeias quid cui cohareat , Gfexceptìs tefti- 
moniis fcripturarum, quietilo vetuftiffimo 
eloquenti* fu* flore mutare non aufus eft , 
reliquus fermo omni materia convenite quia 
nulli convenit . 

o Edevvi pivi uccellari a, e più lode- 
vole qualità del parlare, e dello fcrive- 
re , cne la chiarezza , detta da' Latini 
Perfpicuitas ? da Quintiliano lib. i .cap.6- 
Summa vtrtus orationis ; ond'egli dicer- 



a ver la letta , del fuo parere , rifpofe , che te parole antiche , le quali danno maeftà 
quello, che avea intefo, gli era paruto | alnoftro parlare, infegna, che convie- 
molto buono, e che tale ancora ftimava j ne fervirfene parcamente, e che non pa- 
fofleilreftante, che non avea capito . E ja , che fiano ftudiofamente cercate ; per- 
che le opere di quell'autore aveano bifo- : che non c'é cofa, che piùodiofa fia, e 
gno d'un Nuotatore di Delo, dove cen' ! che maggiormente offenda , dell' Aftet- 
erano famofi : Indiget Delio Natatore . f fazione: S ed opus eft modo , ut ncque cre- 
Licofrone Poeta Greco fù così ofeuro I bra firn bac , ncque manifefta ; quia nìbil 



nel dire , che eiTendo annoverato con al- 
tri fei Poeti di fua nazione , furono para- 
gonati alle fette ftelle Pleiadi , e la fetti- 

ma , che non fi vede, era Licofrone . 
S>ua feptem dicijex tamen effe folent . 

ci oe che la (èttima é come fe non ci forte . 

7 Quintiliano nel lib.8.cap.*.dice: Ne- 
que id novum vittum eft , cum jam apud 
T. Lìv'tum inveniam fuiffe prteceptorem alh 
quem , qui Difcipulos obfcurare qua dice- 
rent juberet.gr/cco verbo utens^fcotifonVn' 
de ilìa feilieet egregia laudatiotTanto meltor: 
neefoquidem intellexì. 

8 Tale era ]o feri vere di Ciò vi ninno, 
come fi vede nel principio del primo libro, 
eh' egli fcrifse centra San Girolamo, dove 
porta alcuni verfi di quefto tenore : Satif- 
facio invitati; ,non ut darò curram nomine , 



I 



eft odiojtus affedatione . E Seneca nell' 
ep.i 1 4. Multi ex alieno Ceculo petunt ver- 
ba . Duodecim tabulai foquuntur . Grac- 
cbusillisy &Craffus, & Curio nimis cul- 
ti , 6" r ecent cj funt . Ad Appium ufque , 
& ad Coruncanum redeunt . Quidam con- 
tradum nìbil nifi tritum, &ufitatum ip- 
lunt , in fordes incidunt . Vtrumque diverfo 
genere sorruptum eft ; tam mehercuies^quam 
jivelleptfplendidisutty ac fonantibuj , <& 
poeticis , neceffaria , <éf in ufu pojìta vitant 9 
tam bum dicam peccare \quam ilìum. E Tn- 
citoiProcularceantur obliterata^ olentia; 
nullum ptverbumveht rubigine inf ecium. 

10 11 noitro Sanazzarro , amico della 
perfpicuità , e chiarezza , così rifpondead 
un tal Quinto, che della ofeurità ne' verfi 
fi dilettava : 

Cla- 
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Di Monfiinor Sartie IH. 



Clara libi videor fcripjijfe Epigrammata, 
jQuin&e, 

Sunt,fateor 2 medio fcripfimus Mia die . 
Tu latebras obfcutus amas , quìa lumine 
nufio, 

Atque intempefia fervere notte Joles 
li Ór per ritornare al Sacra Tetto d' 
\(a\z:Scribeftsh bombii t /piega Cornelio à 
Lapide : ideft calamo, feugr*pbio,ac confe- 
quentcr cbaraBerCy <3 litcris apud bomincs 
ujitatisy boc efi Aperte y <2Clarè y ita ut 
ab omnibus legi y 6" intelligi pojftnt . Ed il 
Caldea dice : fcripturam claram . E ciò 
per due ragioni j prima che quefta fcrittu- 
ra dell' Incarnazione del] Verbo , fia pub- 
blica teltimonianza di quefta Profezia, e 
prometta , per mezzo della quale fe quella 
fi trova falfa , porta eflcrriprefa di men- 
zogna: ma fe fi trova,come certamente fi 
troverà , ottenga preflb tutti autorità , 
celebrità , e venerazione . Secondo accia- 
che quella fi trafinetta a' fecoli futuri, an- 
zi all'eternità. Et boc bipcrbollcèjigntfica- 
bat fijlus bominis . 

ix Orlafdando ftare i Profeti: Idio 
hà introdotto il parlare trà gli huomini , 
accioche forte fcamoievole la comunica- 
zione de'penfieri. Rende inutile quetto 
bell'ordine, chi ufa parole antiche , ran- 
cide, edìfufàte, per non farfi intendere. 
Chi no» vuol e (fere intefo farebbe me- 
glloche tacelfe . Ed io taccio, non per- 
che non voglio e fTere intefo, ma per non 
più tediarla , e di cuore in fine la riveri- 
feo, mi offero, c mi raffermo per fem- 
pre, &c: 

L'Area del T ed amento dove fa : e del 
Trionfo di Vefpafiano.e Tito . 

Lettera II. 

t T? 'Veriflìmo crtere opinione del" 
IT A Vulgo, che l'Arca del Terta- 
rrfentoìtia in R orna dentro del Altare del- 
la Scala Santa nella Cappella detta San- 
BaSanRorum. Ma ella è nata dall' Arco 
Trionfale dì Tito in Roma , dove crede- 
U fcolpita l'Arca nella pompa trionfale: 
quella però non è l'Arca i ma la menfa de' 
pani della propofizione *, come alTerlfce 
Giofefo, che vidbil trionfo 1. 7 - de bello 



cap. 3 Raffermando, che nel tempo, nel 
I quale il Tempio tù dittato da'Roma- 
i ni , nel SanHaSandorum non vi era cos' 
alcuna . Così mendacia non diuf alluni . 

2 La verità adunque é , che condotto 
il popolo capti va in Babilonia , Geremia 
tolfe l'Arca , ed il Tabernacolo, epor- 
tolli nel Monte Nebo, ecoll'altare del 
Timiama li nafeofe in una ignota fpelon- 
ca , ficromc dicefi nel 2. de Maccabei c.z. 
Erat autem ipfa fcriptura , quomodo Ta- 
bernaculum y if ArCam jujftt Propbeta , 
divino refponfar ari fe facJo , comi tari fe- 
cum uf ju equo ex Ut in Montem , in quo Moy- 
fes afeendit , & nidit Dei baredìtatem . 
Etveniens ibi Jer ernia j inverni locum fpe- 
lunca- , ór tabernaculum , & arcam . Qf 
altare intenfi intuln illue , & ofiium cbflru- 
I xìt . Et accefferunt quidam fimul, qui fe- 
ì quebantur , ut notar em fibì locum , <to non 
potuerunt invenire . Ut autem cognwit Je- 
r ernia s culpa ns illos dixit : quod ignotus 
erit locus donec congregei Deus congregai ìo- 
nempopulli £f propittus fiat : & lune Do- 
minus oflendet bac y &apparebitMajeJlas 
Domini , & nubes erit , /cut & Mojfi ma- 
nìfefiabatur , <èrjìcutcum Salomon peliti , 
ut locus fanflificaretur magno Deo, manìfe- 
fiaba: b<ec . 

$ Quindi dice Epifanio , che l'Arca 
fino al di del giudizio non ufcìrà dal na- 
fcondiglio della Pietra . E quefta è la ra- 
gione , perche Ezechicllo non la deferi- 
ve, perche defignando egli il Cecondo 
Tempio , l'Arca in quefta non vi fù , co- 
me fi é detto con Giofefo. 

± Perciò faggiamente il Martinelli 
nella fua Roma ricercata Giornata 6. 
fcrilfe: Si vede l'Arco di TitoVefpafia- 
no, che da' Scrittóri Ecclefi artici vien 
chiamato feptem lucer narum dal candela- 
bro, ch'ivi fi vede intagliare, oltre alla 
menfa chiamata dagli Scritturali Vanum 
Propofitionis . Nella Volta di dentro fi ve- 
de egregiamente fcolpita l'ìmagine di- 
Tito ; ma dell'Arca del Teft amento non fa 
menzione. 

S II Cardinal Baronioann. 72.nnm.2- 
Vedefi ancora in Roma alle radici del 
Palatino nell'arco trionfale fcolpito in 
marmo il Candeliere coli altre infegne 
della- vittoria condotto nel trionfo, eà 

A 2 rin- 
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rincontro il Carro di Tito trionfante . 
L'Arco nel frontefplzio hà que la inten- 
zione : SENATUS . POPULUSCL. 
ROMANUS . DIVO . TITO . DIVI . 
VESPASIANI . F. VESPASIANO 
AUGUSTO. E in una Lapida polla fe- 
paratamente quell'altra: 

1MP. TITO. CAES ARI. DIVI. VE- 
SPASIANI. F. VESPASIANO AU- 
GUSTO. PONTIFICI. MAXIMO. 
TRIBUN.POT.X. IMP.XVII. COS. 
VIII. PP. PRINCIPI SUO. S.P.QiR. 
QUI PRiECEPTIS. PATRIS. COR- 
SlLlIS.QUEET. AUSPICIIS. GEN- 
TEM TUDvEORUM. DOMUIT. 
ET. URBEM. HIEROSOLYMAM 
OMNIBUS. ANTE. SE.DUCIBUS. 
REGIBUS. GENTIBUS.QU E.AUT. 
FRUSTRA. PETIT AM. AtlT. OM- 
NINO. INTENT.ATAM. DE- 
LEV IT. 

6 E oltre alle altre cofe , che furo» por- 
tate nel trionfo , il rendettero à mar avi- 
gita pompofo i vafi del Tempio^ la menfa 
di' aro di pe fa di un talento grande , il 
detto Candeliere fimi/mente d'oro , e gli 
altri , poftt poi nel Tempio della pace. 
Ma dell'Arca non fa menzione alcu- 
na , non facendola Giofèfb, nellib.7. 
cap. z6 . dove di ciò parla , dicendo . 

7 Pubblicatofi prima il giorno , che 
dovea celebrarli il trionfo , e che la pom- 
pa della Vittoria dovea andare attor- 
no, nonfii alcuno di sì infinita molti- 
tudine , quant'era la Città , che rima- 
nere in Cala , anzi ulcirono tutti fuo- 
ri, e prelero innanzi i luoghi, dove po- 
tenzerò (lare quanto ballalsc à veder Daf- 
fare gl'Imperadori , lafciando tanto fpa- 
zio nel mezzo, che fulfe aliai fufficien- 
te al palTo . Ed elfendo innanzi giorno 
già andata oltre à fchiere ordinatamen- 
te tutta la parte militare co' fuoi D uci ; e 
portali intorno agli ufci non già del pa- 
lazzo fuperiore , ma del Tempio d'Ifi- 
de , perche quivi i Principi in quella not- 
te fi ripofavano: Eccoti Vefpafiano, e 
Tito, che ulcirono fuori mentre già co- 
minciava ad apparire l'Aurora , eveni- 
vano incoronati di lauro , e velliri di pan- 
ni purpurei , e patrii ; e fè n'andavano 
alporticodi Ottavio-, ove il Senato, ci 



Lettere Ecclefiaflicbe 

principali Capitani, e gli onorati Cava- 
lieri gli aipettavano . 

8 Ora innanzi al Portico era fat- 
to un tribunale , e fopra vi erano Se- 
die d'avorio molto ben adornate ; do- 
ve , poi che furono giunti fi polèro à 
fèdere , e fiibito fuor della porta mi- 
litare gli ricevettero , predicando le 
virtù loro con molte teltimonianze ; 
ed eOi erano quivi fenz'arme ; in ve- 
de di feta , coronati di lauro ; dove 
poi che ebbero comprefo le laudi loro , 
e Vefpafiano vergendo , che volcano 
dir' anche più , lece loro cenno , che 
taceflero , e fubito fu fatto filenzio . 
Allora Vefpafiano , ilando ognuno at- 
tento fi levò sù, e copertoli gran par- 
te del capo colla velie , celebrò voti 
folenni, ed il fimile fece Tito. Dipoi 
fornito i voti , parlò in comune à tut- 
ti brevemente ; e fatto quello ne man- 
dò i faldati à definare, imperocheufó 
era, che l'Imperadore alici faceflè. E 
partiti , che furono , egli le n'andò al- 
la porta , che fi chiamava trionfale , 
perche fèmpre per quella pafTava la pom- 
pa de' trionfi. E quivi ulàvano tutti gì' 
Imperadori di pigliar prima il cibo, e 
dipoi veftiti di velia trionfale, lacrifì- 
care agli Dii collocati apprelfo alla por- 
ta. La qual cofa poi che Vefpafiano in- 
fieme col figliuolo ebbe fatto , fubito 
cominciarono à menare oltre il trion- 
fo per mezzo degli fpettacoli, accioche 
la moltitudine pozclTc più facilmente ve- 
derli . 

9 Ma non fi potrebbe raccontare de- 
gnamente la moltitudine , e la magnifi- 
cenza delli detti fpettacoli , le fi voTefle- 
ro dire tutte quelle cofe , che ci afe uno 
trovò, ò per gli fatti dell'arte, ò per la 
quantità del teibro , ò per la novità della 
naturai imperoche quanto s'invelligò à 
poco à poco, e di vifamente di mirabile*, e 
macnihco con tutti gli huoniini fortuna- 
ti,che furono in alcun luogo,lì rapprefen- 
tò univerlalmente in quel dì nel detto 
trionfo, cdimoltroffi la grandezza dell* 
imperio Romano , imperoche quivi fi ve- 
deva portare gran quantità d'argew» 



:> , d'oro , e d'avorio in tutte le 



fpe- 

cie delle forme, overo de' lavori ; non 

come 
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come fi Tuoi portare nelle pompe, ma co- 
me fe ogni cofa correflc oro , argento , e 
avorio: oltre à ciò vi fi vedevano alcu- 
ne vedi , tìnte d'una fpezie di porpora ra- 
riflìma : alcune altre dipinte diligentif- 
fimamente , e variate al modo di Babilo- 
nia; e gemme rilucenti in gran quantità» 
altre co m me lì e in corone d oro , altre ac- 
concie in altra forma , onde appariva niu- 
na di quelle efler la Ha. 

10 Porta vanii anche le forme de'fi- 
rntlacri ,■ ch'eflj tenevano per Iddìi , i 
quali erano d'una mirabile grandezza, e 
fette con arte da non mancar mai . £ non 
vi era delle dette cofe, che non forte fatta 
di preziofa materia . 

1 1 Oltre à quello vi fi menavano di- 
verte generazioni d'animali vediti de' 
proprii ornamenti . Eranvi anche gran 
moltitudine d'huomini per portare le det- 
te cofe , ornati di vcft i porporine , e deco- 
rate . Similmente quelli , ch'erano (la- 
ti leparati per l'onoranza dall'altra tur- 
ba, erano molto magnificamente, e mi- 
rabilmente ornati . Di più la moltitudine 
de' prigioni non fi vedeva lenza ornamen- 
ti , anzi la varietà, e la bellezza delle ve- 
lli, ch'eflì aveano in doflò , ricuopriva 
tuttavia la bruttezza contratta per la fa- 
tica io! tenuta nella guerra . 

12 Ma lo flupore grande era à vedere 
le machine, che fi portavano, overola 
fabbrica degli edificj: perla cui grandez- 
za coloro , che fi rifeontravano , ftima 
vanodoverfi temere delle forze , di chi 
le avea addo fio ; imperoche molte di 
quelle giugnevano al terzo grado , e quan- 
to più andavano in alto , tanto più da- 
van piacere à chi le vedeva , per la ma- 
gnificenza , e maraviglia della fabbrica 
loro.; eflendo la maggior parte circonda- 
ta di panni dorati , e avendo tutte attac- 
cate loro, oltre alle fuddette cofe, oro, 
ed avorio legnato. Similmente la guer- 
ra di vUà altrimenti in un luogo, che in 
un'altro ; pareva, che quivi per Imita- 
zione fi faceflèda dovero; imperoche fi 
poteva vedere come la fortunatiflìma ter- 
ra sì difetta, e come le fchiere de' nemi- 
ci intiere erano uccifè, e come alcuni fi 
fuggivano , e alcuni erano menati prigio- 
ni-ecomc le muraglie eccellenti per gran- 

Tomo Settimo. 



Di Monjtgnor Sarnelli. 5 

dezia • fi menavano à terra colle machi- 
ne, e le fortezze delle cartella fi disface- 



vano; come le mura delle Città populo- 
fe ti rompevano, e come gli Eierciti fi 
fpargevano dentro, e tutti i luoghi fi 
riempievano di uccifione, e coloro, che 
non potevano refiilere fi raccomandava- 
no; come fi mettea fuoco nel Tempio: 
come dipoi il gran guado delle caie fat- 
te rovinare adoflb a padroni, eogniluo- 
50 era pieno di rovine,e «iferie: le pofief- 
lioni non fi lavoravano né ad ufo d'huo- 
mini, nédibeftie, e come la terra arde- 
va da ogni parte. Or tuttequeilecofefi 
rapprefentarono quivi in tal modo, co* 
me le i Giudei , che le avean provate nel- 
la guerra le averterò à fopportare . Ed 
era tanta l'arte , e la grandezza degli 
Edificj, che s'erano fatti, che pareva à 
chi non era fiato alla guerra , d'eflervi 
prefenti. Oltre à quello era perciafcun 
edificio il Duca di quella Città, che fuf- 
fe fiata prefa , ordinata , in quel modo 
nel quale era ftata prefa . 

i l Dipoi fèguitavano molte navi , e 
dopo quelle venivano le fpoglie , delle 
quali alcune fi portavano quà , e là come 
veniva lor fatto: ed alcune altre andava- 
no con maggior ordine , ch'erano di mag - 
gior decoro , com'erano quelle , che fi 
erano trovate tiel Tempio di Gerofoli- 
ma, cioè la Menfa d'oro, <cbc pefava 70. 
libre , e un Candeliere fimi mente d'oro , 
ma non adoperato à quello , per ch'egli era 
fatto , eflendo mutato di lavoro ; impero- 
che nel mezzo v'era una colonna, che fi fer- 
mava in una bafe , e fe nufe ivano sài* 
fuori certe cannuccìe fatte in forma di bar- 
chette, delle quali ciaCcuna avea la fom- 
mità à fimilitudine di lucerna ; ed era- 
no in numero di fette , dìmoflr ami l'ono- 
re , che facevano i Giudei al [et timo 
giorno. E dopo quefte cofe veniva la legge 
de' Giudei, che era fulttma delle fpoglie . 

14 Dipoi parta vano oltre molti, che 
portavano i fimulacri della vittoria , i 
quali erano fatti tutti d'oro , e d'avo- 
rio; e dopo loro ne veniva Vefpafiano, 
e dipoi Tito , i quali feguiva Domina- 
no . Ed il fine della pompa fu il Tem- 
pio di Giove Capitolino, dove poi che 
furono giunti fi fermarono ; imperoche. 

A ? era 
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era antica ufanza della patria afpettarfi „ tandem, $i.tib. io. de }ufl. &jurt , quii* 
quivi infino à tanto, encquajcheunoan» ar. 3. ad fecundunu. Sancbnde matrim. 
nunziafle la mortede! Capltanode* nemi- . Ub.i.dijp. 6 unum. z.Suarez tom.+dc parti. 
ci , ch'era allora Simone , figliuolo di difp.ij.Jeél.i.nu. ii.delegìbu*Ub\€.cap. 
Giora; il quale eflendo (lato menato nel 14- fi* num * 3- E*»' Dottorici Legge, 



trionfo trà gli altfi prigioni, era ftrafeina- 
to pubblicamente legato con un capeitro , 
col quale lo battevano coloro , che lo me- 
navano d'intorno , tanto che 1'ucciiero 
nel luogo fopradetto \ perche era una leg- 
ge appretto de' Romani, che qui fi am- 
mazzaffero i Condannati à morte. Venuta 
adunque la novella, come quegli era mor- 
to, e che ognuno di talcofà n'ebbe fat- 
to gran fella, allora effi cominciarono à 
facrificare -, e facrificato ch'ebbero con 
buono augurio le n'andò in mezzo de' fo- 
lenni Voti in palazzo . E di tutta quel- 
la moltitudine , ch'era con elfo loro, ne 
menarono alcuni à mangiar feco, e tutti 
gli altri aveano apparecchiati à Cafa lo- 
ro conviti molto magniftei ; imperoche 
la Città di Roma in tal di faceva gran fo- 
lla per due cagioni , l'uria per la vittoria 
avuta contro a' nemici; e l'altra perche 
m quel dì s'era porto fine alla guerra civi- 
le , e s'avea buona fperanza , fecon- 
do la felicità de' Principi. Fin qua Gio- 

fif fi- 
che è quanto hò potuto rapportarle 

in efclufione della diceria del vulgo, ma- 

nifertamente fàlfa: creda però V. S. per 

vera la mia prontezza in iempre fèrvir- 

U , che di cuore le offero , e mì rafle- 

gno, &c. 

Seftavera quefta Proporzione: il Vefcovo 
può netta fua Diocefi quello , che A 
Pmpa può In tutto il mondo, eccet- 
tuate le cofe riservate. 

Lettera III 



Gammara deoflk.lcg.lib. 1 o. Cap.%$.$.x. & 
6" lib. 1 a .cap.^§.i.in cbmmentJit. N. 

a Imperoche inquanto al nome Papa 
é vero , che quello titolo durò nella Chie- 
fa comune à tutti i Vefcovi fino al tempo 
di Sant'Eulogio Vefcovo Cordubcnte ? 
che fiori nell'anno 850. Onde fi nota di 
errore Niceforo , affermando , che Ce- 
lettino Papa concedefle per privilegio 
quello titolo à San Cirillo Cxto Legato : 
mentre in quel tempo era comune à tutti i 
Veicovi , come fi raccoglie da molte Epi- 
itole de' Santi Padri . San Girolamo , 
fcrivendo à Sant'Apocino gli dà quello 
titolo : Domino 7>erè [andò , & Heatifft- 
mo Papa Augujiino \ il quale ancor 'eflb 
dava il medelimo titolo agli altri Vefcovi 
fuoi col leghi . Ed oltre à Girolamo, ed 
Agoilino li trova ancora preflb San Ci- 
priano , Rutfmo , Prudenzio Sulpizio 
Severo, Sidonio Apollinare , e Venanzio 
Fortunato. La Gioia alCan.Abfit, dift. 
50.il cui titolo é: Itemex Epiftola Cleti 
Romani MijJ'a Papa Cypriano , dice : in 
Cbronicis non inverti tur , quòdaliquis Pa- 
pa dt8us fuerit Cyprianus : tamen qued 
fuit Papa , habes ìnf. ca. de eo tamen fed 
forte bìe, e ibi eft mendofa luterà . Non 
avvertendo , che in que' tempi il titolo 
Papa era comune à tutti i Veftovi . Pa- 
pa Gregorio Settimo in un Concilio, te- 
nuto in Roma l'anno io 76. ordinò, che 
il titolo di PAPA forte folamente da- 
to al R ornano Pontefice . Vedi gli anna- 
li del Cardinal Baronio anno eodem , nu. 
3 1 . e nel le Note al Martir. Rom. a' 1 o. di 
Gennajo. 

3 Inquanto alla poteftà il medefimo 
Baronio nell'anno 258. num. 2 7. rappor- 



1 "pXImanda V. S. che fi de' tenere 

| J di quella Propofizione : UVe- ta quefta fentenza di San Cipriano : da- 
[covo dejure divino può tanto netta fua dio- fcun Vefcovo bà libero arbitrio nel t ammi- 
cefi, quanto può Ù Papa in tutta la Chiefa , niftr azione della fua Cbiefa , per rendef 
universale , ecce t tene quelle Co fe , cbcilPa- I ragione à Dio dette proprie azioni, la quafó 



tne quelle co fé 
pa bà rif erbato àsè; e ta quale opinione è 
foftenuta da\V Abulenfe, cap. 1 y.Mattb. qu. 
8 j.litt.E. Viclor.de matrimonio par* i.nu. 7. 
Soto in 4. dtft. 2 7. qu. 1 . ar. 4. ver fi At quo 



1 fu pronunciata nel folenne Concilio de' 
Velcovi della Provincia dell* Africa , e 
della Numldiaj che furono LXXI. del 
quale fà ricordo fcrivendo à Jubaiano. 

Sog- 
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Di Mcnfignor S armili. 7 

Soggiugne il medefimo Baronie: Il che ad 3. Vedi le altre ragioni nello fteflò 



diflero , penfando non euer ciò di fede 
( cioè 1 le i battezzaci dagli Eretici, eScti- 
matici fi dovefiero ribattezzare) Impero- 
che in quello, che riguarda la fede Cat- 
tolica, nofiiftààciafcun Veicovoolier- 
varecio che à grado glieli ma in» ile li- 
cenza é talora conceduta nelle cofe appar- 
tenenti à diverti Riti Ecclelìaltici , fe- 
condo la coniuetudine di cialcheduna 
Chic a . 

4 Si de* adunque vedere fe i Vefcovi 
ricevono la poteità della giurifdizione 
immediatamente da Criiìo , ò pure dal 
Papa . Di due maniere dice San Toma- 
fo ( in 1 . fentent. diitinc*. 1 a. qu. 1. ar. ) 
può alcuno avere la giuridizione da un* 
altro , immediatamente prima , inquan- 
to all'immediazione dei la virtù , ed in 
quefta maniera ogni autorità, e poteità 
di qualfìvoglia Prelato nella Chieià, e 
daCrirto immediatamente , com'è Icrit- 
to ( Roman. 1 3. ) Omms potcflas eft a Deo. 
Secondariamente inquanto all'immedia- 
zione de luppoli 1 agenti , ed allora tal- 
uno fi dice ricevere immediatamente la 
poteftàdaCrifto, quando tirà Crilto, e 
chi riceve la poteftà non vi é qualche fup- 
polio di mezzo tra'l conferente , ed il re- 
cipiente ; ma quivi é il Papa, che rice- 
ve da Crìito , e dà la potei là ad un'altro ; 
onde nd Can. qui ftit , a. q. 6. dice Vigi- 
lio Papa. Ipfa namque Ecclefia , antepri- 
ma efl , itareliquis Ecclefits vices juas etc- 
didit largiendas , ut in pattern vocat<e 
firn foìltcitudinis , non in ptenitudinem 
potejtatis . Con dire largiendas dimoi tra 
non edere la giuridizione data immediata- 
mente da Crii t o, ma mediante la Ch iefa, e 
per la Chieià al fuo Capo eh' é il Pontefice 
Romano : dice innokre vocat* in pattern. 
Dunque laChiefa Romana dà la giuridi- 
zione , e lefueveci a» altre Chklè. Nd 
ciò fi può intendere della poteftà dell'or- 
dine come dice Fatma no in cap. P ernie io- 
fumde offe, ordinar, quia in Ùla Summit r 
fenttfex , Ó" omnei alti Epifcopifunt c*e- 
quale >s , & omnem adum bierarchicum , 
quem potè fi facete P"P* *" minifttatione 
Sacramene orum^ poteft facert Epifcópus . 
S. Thom. in 4. dift. 14. qu. j. ar. a. qu. 3. 



Fa?nano , che tratta la materia copta- 
mente; quindi d, che la Chieià può to- 
gliere atfat co al Vefcovola poteftà della 
giuridizione ; il che non fi può dire di 
quella dell'ordine , che fi dà per confa- 
crazione , che lècondo la fua eiTenza ri- 
mane nel Veicovo , anche depoito , e de- 
gradato, csLii.infumtna^.q. i.Arcbid.in 
ci. de con J ecr.difi.^. 

5 Dico dunque tal propofizionc non 
poter lufliftere, perche non è vero , che i 
Veicovi,circofcritte le rifervazioni Apo- 
ftoliche , poflìno nelle loro diocefi tut- 
to quello , che può il Papa nella Chie- 
ià Univeriàle , perci'xhe (è ricevono la 
giuridizione immediata dal Papa necef- 
làriamente hanno quella parte di giuri- 
dizione, alla quale dal la Chiefa Roma- 
na iono chiamati , fecondo le leggi Ca- 
noniche; perche la Sede Apoltolica non 
hà loro conceduto la pienezza della po- 
teftà , ut in can. decreto , & can. fcqq. 5. 
qu. 6. e benché dalla Romana fede fia fta- 
ta conferita la pjuridizione in genera- 
le à qualunque Vefcovo , pure in tale 
collazione non vengono molte cofe ; non 
perche i Romani Pontefici fecero dì 
quelle l pedali riferve, nui perche in ta- 
le generalità non s inchiudono quelle co- 
fe, che hanno bifogno di 1 pedate com- 
mi li ione , cap. quod translat. de offic. 
leg.cap. a. deoffic. Vicariilib. 6. cap. qui 
adagendum de procur. eod. lib. così fe il 
Padre di famiglia concede al figliuolo la 
libera amminilt razione , con rutto ciò il 
figliuolo non può alienare, /. / pater ff. 
de bis qua in fraud. credit. l. contra , 
imòf.depaSis. Oltre à che nvllacene- 
rale concerti onc non vengono quelle co- 
fe, che taluno vcrifimilmenre nonave- 
rebbe 1 peci al mente conceduto , cap. in- 
generali de rea. jur. iné.e le ooiè mag- 
giori non fi commettono fenza f peda- 
le mandato 1. Pompon i us & 1. manda- 
to, ff. de Procur. quindi è , che mol- 
titfime cofe può ti Papa nella Chiefa 
Univerfale , che non poffono i Vefco- 
vi nelle loro diocefi , oltre alle riferve 
Apofìoliche . 

6 Eccone gli efempli. Le cofe di fc- 

A 4 de 
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de debbonfi terminare folamente dal Pa- 
pa ; e generalmente tutte le caufe mag- 
giori della Chiefa , non per Apollolica 
rircrva,ma per divina inftituzione. Can. 
Dudum 3. q.6. dove dice.Domino infitten- 
te, ad Romana Ecclcfiam,quafi ad matrem, 
atqueapicem omnes majoret Ecclcfi* cau- 
f* , & iu dieta Epìfcoporuntrecurrent . 

7 La Canonizazione de'iànti appartie- 
ne folo alla cognizione , e determina- 
zione della Romana Chiefa, cap. i. & 2. de 
Reliquiis , & vcn. San&orum , e ciò 
non per Apoftolica riferva , ma per le 
ragioni , che adduce la Gioia in cap. 
unic. in verbo feda Apofioltcjv, eod.ttt. 
Ùb. 6. 

8 La Traslazione , depofizione , e 
ceflìone de' Vcfcovi , per le quali fifeio- 
glie lo fpirituale conjugio , appartiene 
al folo Papa non tanto per coitituzionc 
Canonica , quanto per iltituzione divi- 
na , sap. Inter corporata de tramlat. 
Epifc. 

9 Può commettere al femplice Sacer- 
dote , checonferifea il Sacramento della 
Crefìma . ConciL Florent. in decr. Fi- 
dei Eugen. IV. 

10 Può delegare al mero laico le caufe 
criminali de' Cherici , e la facoltà di feo- 
m uni care . Glolf. in Extra vag. Sufce- 
ptt . Joannis X X 1 1- de e ledi, quando il 
Vefcovo non può delegare tali caule non 
folo al laico , ma ne meno al Cherico, 
ed al laico inficme , anzi né anche al Che- 
rico coniugata Clar. q.41 .n. 5 . 

11 Solo il Papa difpenfa fopra il ma- 
trimonio rato, non confummato , il che 
non compete a* Velcovi, perche non fi 
trova lor conceduto da' (acri Canoni . 

12 Solo il Papa può introdurre impe- 
dimenti dirimenti il matrimonio, ed ina- 
bilitare à contrarre. Condì. Trid. feif.z^. 
de refòrm. matrimoni i . E i Vefcovi ciò 
nonponno, non perche il cafo fiariferva- 
to, perche non coita di tal riferva ; ma 
perche egli fà quello, non come gerente 
le veci di purohuomo , ma del vero Dio 
in terra ; onde regge, governa , e difpone 
come gli piace, e generalmente dummo- 
dononfaciat contra fidem , poteft omnia , 
nec qui} quam poteft el dicere , cur ttafacii ? 



Can. In memoriam, 19.dift.can. quam vis 
de pam. dui. 3. 

1 3 Solo il Papa può concedere Indul- 
genza Plenaria in tutto il mondo,- quia 
folus aju.nptui efi in plenitudine m potefta- 
tii. Silveftr. inverò. lndulg.n.i 1. 

14 Solo il Papa può commutare le pie 
di! polì zioni in altro ufo . Trid.cap.6. lefl*. 
22-i Velcovinon poflono, non perche il 
cafofia rifervato,ma perche in quelle cole 
$' intende fai va l'autorità della Sede Apo- 
ftolica • Clem. Quia contingit . 

1 5 11 Papa lolo può levare ad una 
Chieià , e dare ad un'altra; perche il 
Papa è Governatore di tutta la Chiefa 
injolidum , c . cunSaper mundum 9 .q. $. 

16 II Papa folo può approvare, e con- 
fermare un nuovo ordine , ò Religione 
cunic.de voto lib. 6. 

1 7 li PP.folo può creare dignità nuove, 
einufìtatevilchcnonpofTono i Vefcovi, 
cap. cum acce$ffent de Confiti . Onde la 
Sacra Gongreg. del Concilio fpefie vol- 
te hà dichiarato , che può il Vefcovo col 
conlenfo del Capitolo della Cattedra- 
le eriggere in quella una nuova digni- 
tà, purché fia di quelle, che fianoufi- 
tate, e cognite ne' Sacri Canoni. E ciò 
non per via di riferva Apoftolic* , ma 
perche la fola Romana Chieià da ffrinci- 
pioinftituì le dignità, cioè ordinò quali 
dignità fonerò nella Chieià . Can. 1 . 2*. 
ditt. & in cap. PerleOis 2 5. dift. Fagli, in 
cap. Perniciofam , di Offe, ordin. oggi la 
Curia Romana hà in pratica , che U Ve- 
fcovo non polla eriggere nuova di- 
gnità , che mai non è ftata nella fua 
Chiefa •, folo può ritornare l'antica 
che fofse mancata , cum facilii ftt reditui 
adftatum priftinum . Vedi Corrado in 
Prajci Beneficiaria , lib. 2. cap. 2. per 
totum. 

18 Moltiffimi altri efempfi fi potreb- 
bono addurre , che fi tracciano , ba- 
llando i fopradetti à provare , non effe tu- 
tum afirmare, Epifcopum pofle in fua Diar- 
cefi, femotit rcfcrvationtbuj Apoftolieis , 
qukquid poteft Papa in univerfo orbe . 
Cosi tengono Vincenzo, 1' Oftienfe, e 
Fagliano , il quale conferma quant'é 
detto col cap. VileBui , de tempor. ordin. 

dove 
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dove é riprovata la difpenfazione dell'Ar- 
ci yefcovo , non perche proibita , ma per- 
• che non fi trova à lui concefla dal Cano- 
ne : adunque anche rimofia la proibi- 
zione , ò rilèrva , non può il Vefco- 
vo nella fua Diocefi quello , che può 
il Sommo Pontefice' nella Chiciàllni- 
verlàle . 

19 Non fi niega però, che l'ordine 
de' Veicovi in univeriale iìa di ragion 
divina, giuRa il teìto in cap. Innovo 
2 1 . diit. Turrecrem. in Summa lib. j. cap. 
54. Cajetario , San Bonaventura , Al- 
berto Magno , Riccardo , Durand. Ed al- 
tri in 4. dift. 19. e che iìa principale nell' 
Eccleliaftica Gerarchia , inftituita per 
divina ordinazione , come nel Concilio 
di Trento feflT. 1 3. de Sacr. ordin. cap. 4. 
& can. 6. 

Che è quanto &o 

Perche al Vefcovo fi inette il ma- 
nipok dopo la Conftflionc ge- 
nerale all'Altare . 

Lettera IV. 

t A Lia dimanda di V.S. qual fia 
J\ il miftero , che al Vefcovo ce- 
lebrante il Suddiacono mette il manipo- 
lo , dopo aver detto lo fteflb Vefcovo 
indù Igentiam , &c. Cosi nel Cerimonia- 
le de Vefcovi lib. a. cap. 8. Cum Epìfco- 
pus dixerit ( lndulgentiam , abfìlutionem, 
&remiJftonem 6rc JSubdiaconus capit ma- 
nipulum , qui fuerat inclufm in libro Euan- 
geliorum , & à latere manipuli ofculatur , 
deinde porrigit Epifcopo ofculandum ubi 
efi fignum Crucis , mox applicai finiftro 
Epifcopi bracbio cum ofculomanus , ipfum- 
queftritiè religat. 

a Perrifpondere adequatamele bifo- 
grta fupporre in prima , che anticamen- 
te il manipolo era una tovaglia , ò faz- 
zoletto attaccate al braccio fini rtro, ac- 
cioche fofle agevole al celebrante col- 
la deftra rafeiugarfi ò il fudore , ò le la- 
grime, che gli antichi Sacerdoti ferven- 
tidel fanto amor di Dio verfavano nel di- 
vino fagrificio : Septala lib.de Myft.Mif- 
fscinpref. ad tergendas lacrymas , quas 
antiqui Sacerdote* , divina ebaritate fuc- 



cenfi tanti altitudine™ myjieriì mente revol- 
ventes emittebant ex oculis , uti de S. Do- 
mi ni co , 6" S. Vincendo Ferrerio , S. Philip- 
pe Nerio, & aliis refertur . 

3 E però fi porta folamente alla Mef- 
fa ; perche fuori del facrificio dell'al- 
tare , fi pollino rafeiugare ò il fudo- 
re , ò le lagrime con fl fazzoletto or- 
dinario . 

4 11 Suddiacono porta detta Mappula 
principalmente , perche il fuo ufficio é di 
pulire, e nettare i làcri Vafi ; Il manipolo 
adunque era detto mappula , cingulum bra- 
chiale ,favon^ marnile , linteum» cinti icu- 
lum Sacerdotale , Acr> fudarium , manica . 
Da' quali vocaboli fi raccoglie chiara- 
mente eflere flato un fazzoletto , come 
di lì e il Blefenfè (fer. 2 2 . ) fudarium namque 
quod & tnanipuluj dici tur , geftas lava; 
quondam mejfores ad fudorem detergen- 
dum , zona alligatum fudarium por t ab ani . 
Aleni n. lib.de divin. orfic.Eccl.de Veftim. 
ad f idorem^ éf narium , atque oc u forum pl- 
tuitam tergendum : S.Thom.in fuppi. qu. 
40.ar. 7. in o. Manipulur eft quafi fudarium 
ad ex tergendum vultum . 

5 Sicché il manipolo era una pezzuo- 
la, ò fazzoletto, del quale il Suddiacono 
fi fervi va per nettare, e pulire i (acri va- 
fi; il Diacono, il Sacerdote, per after- 
sere il volto , per rate in gare il (udore , e 
le lagrime, comefpiega l'orazione che fi 
dice a quefto paramento: Merear . Domi- 
ne , por tare manipulumfctusjb dolor is : ut 
cum exultationerecipiam mercedem laboris. 

6 La mutazione del fazzoletto in para- 
mento fagro , av venne circa al decimo fé- 
colo, ficcomeregiftrò il Cardinal Bona li. 
1 .cap. 2 4. Nonhà però mutato i fignifica- 
ti , e miftef i, de' quali il Gavanto ne porta 
fette ; cioè 

7 I. Perche fi porta nelhtfiniftra dino- 
ta la prefente vita laboriofà . Alcuin. 

8 11. Significa il ripudio de' penfieri 
mondani , perche con quello fi nettava la 
pituita. Arnalar. 

9 II I. La penitenza col pianto, per 
aftergere le macchie dell'anima . Gemma-. 

10 IV. La vigilanza contrai' Acid La, 
perche con quello fi nettavano gli occhi , 
Eduens. • ■ 

1 1 V. E' come una Clava , o mazza 

contra 
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centra i nemici . Gemma. 

ìx VI. Significa ancora la diferezio- 
ne di vota. Biei 

il VII. E la retribuzione futura delle 
opere buone. Rupert. 

14 Ora venendo al Manipolo del Ve- 
icovo, fi de' fapere, che la pianeta lignifica 
la perfezione, onde dice il Vefcovo,quan- 
do l'impone all'ordinando Prete : Accipe 
vefiem Sacerdotale™, per queon ebaritas in- 
tettigitur ;potens eft enim £kus , utaugeat 
Ubi ebaritatem , &opus PERFECTUU.. 
Ed il Manipolocom e' dette le buone ope- 
re ; eperò fi k?i»a al braccio , che figniiica V 
operare ; onde dice il Vefcovo all'ordi- 
nando Suddiacono : Accipe Manìpulum y 
perquemdefirnantur fruBus honorum ape- 
rum „ Or'il Prete mette prima il Manipo- 
lo, e poi la pianeta , perche per le opere 
buone alcende alla perfezione: il Velcovo 
che è nello flato della perfezione , dopo 
lapiancta prende il Manipolo , cioè orie- 
ilice a Dio. le opere buone . 

1 t Durando lib. 4. cap. 7. fpiegando 
quello Rito di mettere il Manipolo al 
Vefcovo dopo la Confezione , apporta 
quattro altri lignificati . 

16 I II Velcovo dopo la Omfèflìone 
avanti la Metta , riceve il Manipolo, or- 
namento- dell'ordine -inferiore dall inte- 
rior mini tiro , cioè dal Suddiacono, di cui 
propria vefte è il Manipolo , acciò che fi 
umilii innanzi àDiO. 

17 li Perche avendo il Vefcovo con- 
ic (iato di aver peccato , fia riitorato nella 
mente col frutto del le opere buone , quia 
nonfufficìtorisVonfeJfio , nifi & boni operi s 
fruiìus , per Manìpulum fignificatus , ft~ 
qua: ur . 

it III. Perche figruficandofr per lo 
Manipolo anche i beni temporali , come 
fònoi Manipoli delle fpiche del forrrien- 
to , fembri cheli riceva per mano altrui , 
e colla» cognizione difelreflTo in umiltà , 
onde pergli beni temporali non fi levi in 
fiiperbia . 

19 IV. Per dinotare , che allora ave- 
rejTto ilpremiodellenortrefhtiche,quan- 
éo giugneremoallaltare di Dio , cioè al 
tribunale del reterno giudice : Venientes 
autem venient cutKtxuIt adone , portante* 



20 Inquanto alla Palone di Crifto 
Signor Nollro, il Manipolo dinota quel- 
larane ,con cui fu legato alla colonna - y ò 
pure quella , collaauale fùllirato sù la 
Croce il braccio finiltro , per giugnere a' 
forami già fatti , ficcome fù rivelato à 
Santa Brigida (lib. 1 . Revelat. cap. XI ) 
Primo dexterammanum ejus affigentes jii- 
piti , quiproclavisperforatuserat . Inde 
trabemes cum funealram manum e) ut ad 
Jiipitem eam fimili modo affi* erunt . 

zi Mà nelle MelTe per gli Defunti , il 
Vefcovo- fi mette il Manipolo prima del- 
la itola i perche in tal funzione fi fòt- 
traggono quelle cole , che appartengo- 
no à folennità. Alcuimts de cxequiis mor- 
tuorum . 

xi Ed eccole col Manipolo un fafeet- 
to di fagri Mifterj , che io ie dono , men- 
tre con tutto affetto la ri ver ileo, miolVe- 
ro , e mi rail'egno, ecc. 

Se il Vefcovo , che celebra Pomefiealmem e è 
tenuto recitar privatamente i Salmi di 
Terza , che trtdafcia . E [e fia le- 
cito dire il Mattutino , eie 
Laudi la fera per lo 
dì fegueme . 

Lettera V- 

r TUole V.S.laperedamelo&fo- 
V glimencp di certi dubbi , che 
non effendo trattati da' Dottori, che fap- 
pia , non porto, nè debbodir le colà deter- 
minata ; mà fob per risponderle, dirle il 
miodeboleparerc . Ella dunque diman- 
da fe il Vefcovo-aflrftendo agli Ufficj Di- 
vini, fe quando poi fi canta Terza , eh* 
egli incomincia infino alla prima Antifo- 
na , tralafcianeceffariamentei Salmi di 
Terza , e recita quelli della preparazione 
alla S. Meflar, e'ICoro-và pian piano fin- 
eheegli paratocoi piviale , e replicatali 1* 
Antifona , fi leva al capitolo di Terza , e, 
finito il Refponforio , dice Dotninus Vo- 
bifeum, e l'Orazione di Terza; fefiadipoi 
obbligato à dire privatamente i né Sai- 
; mi di Terza tralaiciari . E fe fia lecito di- 
re il Mattutino, e le Laudi fatfeTaper Io di 
tegnente . 

a O poteva V. S aggiupnere la ceri- 

mo- 
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rnonia della Notte del Santo Natale, nel- 
la quale il Vefcovo. per metterli i fendali % 
traìa tcia i tré Salmi del terzo Notturno , 
e recitai cinque della preparazione , (U 
trova parato di que ih ve t Irnienti per dare 
l 'affoluzione a que' , che leggono le lezio- 
ni del terzo Notturno. &c. 
*. a A me pare, chelomigliantequeitio- 
nefial'ifteffa, di quelli, che occupati ad 
altre faccende del Coro , trai alcuno di 
cantare con gli altri , come farebbe a dire , 
Ce rarganiita,que' , che portano i libri j>er 

10 Coro , quelli , che incenlàno &c fiano 
tenuti dire privatamente quelle cole, che, 
aò facendo, tra laida no . 

4 Suareztom.i. Iib.4 cap.i4> num.r $ 
propone il cafo, e dice affermativamente , 
quidetìneturtnpuifandis organi* , tronfi* 
ferendis libru , dando tbure , vei fimh 

11 a/io t» un ere, tenetur pofieà priva tir» re- 
citare Mas offieìi partes , quas. audire non 
potuit . 

5 Bonacinatonn.pag 606.nu 5.dice> 
che i iuddettlnon fono tenuti recitare per 
tè ilei lì quella parte, eh e recitata dagli al- 
tri, purché fiano attenti, perche allora fo- 
no occupati ne' miniiteri Ipettanti al divi- 
no ufficio. 

■ 6 Diana nel la iiia fomma , Verbo bor. 
Canonica! qua/iter recitando mini . 6 3 dice, 
crtèr^jli probabile la fentenza negativa di 
Molle 1 1 o tra. 5 . cap.l . num .z 1 . perche co- 
m'è polii bile far bene una faccenda con 
11!. ir din rat co altrove ? dice adunque non 
etier tenuti ad altra : quia Cbtrus , cui fer- 
va , fatisfacit etiamproipfo . Sicché chi 
è legittimamente occupato , ò in fonar 1* 
organo, ò in trafportare i libri , ò in da- 
re I incenfo , non è tenuto dire pri va- 
ramente quella parted'Ufficto , ch'étraf- 
corfa . 

7 Molto maggiormente il Vefcovo > 
occupato à leggerei Salmi della prepara- 
zione, ordinando cosi la S.Chieià , non è 
tenuto à recitar poi privatamente que' tré 
Salmi tra lai eia ti . 

« Così dovendo egli leggere ò prima , 
ò dopo ciò che i Minittrt leggono nella 
S. Me Ha ; come quando il Suddiacono hà 
letto ì* Epiftola , egli poi legge e IEpi- 
ftola , erEuangcliòmentreil coro canta 
il Tratto,-'» il Graduale; Nel Sabato San- 



to^ perche leggendofi le Profezie > deve ad 
alcune immediatamente recitare l* Ora- 
zione , dice la Rubbrica del Cerimoniale 
de' Vefcovì : Cantantur aliai Propèeti* 
ab AcoljtbisyvelCamoTibus eodem ordine . 
Etpoft quartam^oBavam y & undeetmam 
leBionem , feu Vropbetiam Bpifcopus legit 
ex IwroTratium , dùm canta tur àCboro * 
Ecco che qui legge folamente il Tratto , 
non le Profezie, né c obbligato poi legger- 
le di vantaggio . 

9 $icche il mio parere farebbe , non e f- 
ferc il Vefcovo tenuto ad altro ; benché io 
foglia dir Terza privatamente prima del- 
la t unzione Pontificale renella Notte del 
Santo Natale ,mentrefi cantano le lezio- 
ni^ fecondo notturno , dire à voce bif- 
fa, il Terzo , effendo migliore il preveni- 
re , giufta quel detto : Ante tempus provi- 
de ns , in tempore obediens , pofi tempus ne* 
gUgens . 

10 E con quello mi faccio firada alla 
feconda fua queftione : fe fia lecito recita- 
re il Mattutino , e le laudi la fera per lodi 
feguente . E dico, che dire il Mattutino 
la ièra è lecito à quelli , che hanno onefte 
occupazioni, perche è meglio prevenire le 
laudi, che fi devono à Dio , e dipoi atten- 
dere agli altri onefti uffici > acciò che una 
cola non impedita l'altra. Le ftefle per- 
fora , che hanno famigliami occupazioni 
poli ono ancora dire le ore tutte inlieme fi- 
no à Vefpro indufivé, acciò che per le fo- 
pravegnenti occupazioni non venga àla- 
lciarfi qua Iche ora . E così , dice Fagnano 
( fòpra il c.Presby tenie celebr.Miilarum) 
offerva il Papa recitando le ore tutte in- 
ficine infìno à (erta , e alle volte inflnoa- 
Nona inclufi vé , ed anche i Cardinali , e 
VetcoVi in gtan parte . E ciò per la fud- 
detta ragione, perche recitate le ore , bifo- 
pna, che attendano a moke faccende , ed é 
meglio prevenire , che ellère prevenuto 
Oltre à che la prima parte del giorno é 
più atta, e più di vota, cjie l'ultima . 

11 Né é contrario ciocche fi legge di 
un Santo Romita , il quale non avendo Ifc . 
nioi ne, era pafeiuto dall'Angelo, quelli 
alle volte gl i portava uve acerbe, alle vol- 
te mature, al le volte marcite : e diman- 
dandolo il Romita qualora la cagione- 
delia di verfità,rifpofe, che quando diceva * 
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le ore prima del tempo gliele portava 
agrefte , quando le diceva in tempo glie 
le recava mature , quando troppo tarda- 
va , glie le portava marcite . imperòche 
il Romita non avea occupazioni di ninna 
forte. 

t x Quefto è quanto ho potuto fpecola- 
re intorno alle due dimandedi V. S. alla 
quale mi offero di cuore , e mi raflegno 

&c. . 

D.-WAmor de' Parenti noe ivo à cbì 
governa Chiefe . 

Lettera VI. 

r T A dimanda di V. S.contiene,co- 
I i me debba contenerti chi go- 
verna Chiefe intorno a' parenti . Rifpon- 
do , che la politica del Mondo è diverlà 
dalla Polizia della Chiefa . Quella del 
Mondo perfuade a far grandi i parenti , e 
confidare nelle mani loro li Magiftrati 
principali: come fece Augufto.. Egli creò 
Pontefice, ed Edile Claudio Marcello fuo 
Nipote per fòrella; e Marco Agrippa il fe- 
ce due voi te Confalo, e poi fuo genero , le 
ben non era nobile . Nobilitò anche del 
titolo Imperatorio i fieliaftri , per iftabili- 
re l'Imperio . Aqueìto propoli to raccor- t 
dava Tito à Vefpatlano fuo padre : Non 
legione; , non clajfes perinde firma Imperli 
mu ni menta , quam liberorum numerum . 
Qucfta é la politica del Mondo ; fprez- 
zataperò da chi fiimava più l'utile pub- 
blico, che il privato : fecondo che prati- 
cò Nerva Imperadore , di cui Dione in 
Nerva , e Plinio nell'orazione , che per 
rendimento di grazie recitò nel proprio 
confolato , raccontano, che Nerva Impe- 
radore , fentendofi venir meno per la vec- 
chiezza , e per le continue infermità , non 
avendo riguardo a' parenti , per ben prov- 
vedercalfa Repubblica, adottò in figliuo- 
lo M.Ulpio Trajano di nazione Spagnuo- 
lo, il quale fi trovava di que* cto coll'eferci- 
to nella Germania , e nom inolio Cefare ; 
giudicandoloatto molto , e degno al go- 
verno dell'Imperio di Roma. 

a Quanto piùdev'effere in ciò atten- 
to, chi governa Chiefe ? Quanto deve ef- 
fuse fiaccato da parenti ! Di S.Agoftino 



rlejtafticbe - 

fcrivePoflìdio (il quale cornagli afferma 
viife infieme con effoda 40. armi con fom- 
ma concordia ) Egli non fece refi amen to y 
perei oche effendo povero di Cri fio non avea , 
c he la feiare^t) 'c. Nè egli invita , ò in motte 
trattò i parenti fuoi , tanto religiofi , quanta 
fecolarij fecondo eie comunemente far fi fuo- 
le : ma mentre che Vijfe, die, bi fognando , ciò 
che dava agli altri poveri . ónde il Sagro 
Conci i io di Trento feiTi 5. cap. r. fà que- 
llo interdetto à chi governa Cnielè : OAf- 
N1NO veri eit interdica ,«f ex redditibus 
Eccidi <c confanguineos , Familiaref ve f tot 
AUGURE ftudeant , cum & Apofiolorum 
C 'anone 's probibeant , neres Ecclefiafiicas , 
JQDuE DEI SUNT , confanguineis do- 
nent ; fed Si PAUPERES SINT, Hf, 
UT PAUPER1BUS D1STRIBUANT; eas 
autem non difirabant , nec dijftpcnt illorum 
caufa : tmò quàm maxime poteft eos Sanela 
Synodus monet , ut omnem bumanum bunc 
erga fratres , ne pota , propinquofque 
carnis affecluni, unde multorum malorum 
inEcc/efia f eminar ium ex tot , penitus de- 
ponant . 

3 E in quanto al dare a 1 parenti , come 
a' poveri: leggo nel Iib.?. delle vite de'Pa- 
dricap. 42. di un Religiofo , che da va de- 
nari , e robe al fuo fratello ; e quanto Più 
dava più diveniva povero il fratello: fin- 
che accorto il Religiofo dell'errore , lo li- 
cenziò ; e quegli mèffofi alla fatica , ebbe 
poi che dare anche per iimofina . Imperò- 
che l'amor de" parenti inganna, come fece 
vedere quel Monaco , detto Martino, del 
qualenelle Vitede'Padri fi legge al lib. 2. 
cap.2. che eflendo andata una iua forclfa 
con un fuo figliuolo à lui per vederlo , che 
molto tempoera fiata , che non l'avea ve- 
duto; Martino non gli volle vedere, nè 
ricevere lafbrella ; mi il figliuolo di lei ri-, 
cevette; il quale pregando Martino, che fi 
degna ffè di ricevere una tonaca , ed un, 
mantel lo, che egli avea portato , non vol- 
le ; e diffe, che come Dio l'avea nutricato 
dalla fua infanzia infino à quell'ora , così 
lo nutricarebbe per lo innanzi ; perche 
non fi conveniva a' Romiti , quelle cole 
da parenti ricevere ; e quel giovane git- 
tandofegli a piedi, dille : non come paren- 
te, mà come Monaco , e fervo di Dio rice- 
vile . E Martino, diffe , per quanti Mo. 

na- 
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nafte-ri paflafte , venendo à me , ed egli 
rilpoiè , per molti : allora di (le Martino , 
or perche non delle quelli vettiruenti a 
tanti ièr vi di Dio, e Monaci, che trova- 
fte ? però é manife.lo , che non come à 
fervo di Dio, ma come à parente avete 
portato à me quelle cofe . E non le volle 
ricevere , mafece orazione per la falute 
delle anime loro , e mandolli via , coman- 
dando loro , che mai non tornaffero à lui . 

4 Di S. Udalrico Veicolo d'Agolla- 
racconta il Cardinal Baronio annodi, 
nu. io. che il detto Santo era venuto già 
due fiate à v ni tare i {acri liminart degli 
Apolloli, e Tanno prefente, emendo di età 
decrepita volle avanti la fua morte vo- 
targli altra volta, avvenga che con molto 
fuodifagio. Or paflando egli al ritorno 
per Ravenna , ottenne dall'Imperadore , 
che Adalbero figliuolo di l'uà Torcila am- 
minhlraiVe i negozj fecolari della Tua 
Chicfa, con prometlà, che gli farebbe 
fucceduto al V elcovado . 

5 Ma non piacq uc ciò né à Dìo, né alla 
Chiefà , come i fuccedimenti lo dichiara- 
rono, e S. Udalrico fteflò , {landò in fu la 
morte, efecrò tal fatto ; pofeiache e ile n do 
rapito in vilìoneal fupremo giudizio, fep- 
pe , ch'egli perciò dovea effere confinato 
nel Purgatorio. Soggiugne il Cardinal 
Baronio: Verità certiffima é quella ( J. 
Reg. 8. ) Noneft homo, qui nonùcccet ; an- 
corché egli SantifTimo ha , e abbia giura- 
ta contra i peccati perpetua guerra , abbo- 
minandoli , fuggendoli , perfeguitandoli , 
e punendogli . 

6 II fallace Demonio nell'infidiaref- 
pertifiìmo, per far cadere quel li , checo- 
nofeedi non li poter aflalire apertamente 
per la lor iantità , cerca d'ingannargli di 
lontano con fembianza di bene. Eccoti Irà 
gli altri il Santiffimo Udalrico in età di 
inni ottantauno, che in brieve éper muta- 
Te vita;difiderofodi lafciare i negozj feco- 
lari,da' quali ammonilce l'Apollolo , do- 
verli fempre aflenere,chi fi e dedicato alle 
cole divi ne ,dicendo ( Tim.z. ) Nerno mili- 
tarti Deo implicai fe negotiis facularibus ; e 
ciò egli bramando à intenzione d'attender 
fedamente à sé,e alla fua Chiefa cercando 
fopra chi li doveffe caricare , gli viene in 
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za inftintodivinociò,chedopola fua fàti- 
colà pellegrinazione con afìidue orazioni 
alla Confezione degli Apolloli in Roma , 
raccomandato avea. Al che lì aggiugneva- 
nole virtù del Nipote, di cui afferma il 
compilatore della leggenda , chefùfeien- 
ziato, lludiofo nel lèrvigio di Dio, folleci- 
to,e pronto nelle opere buone , eloquente, 
Iiberale,coinpaflionevole, prcllo à rileva- 
re l'altrui miferie,e pieno di virtù. Or 'un' 
huomosi virtuolb non dovea cifer defide- 
rato , e cercato da lui per fucceflbre dopo 
morte, e compagno di vita, ancorché tulle 
flato ftraniero?c tanto più, quanto avendo 
il Ré me/fole mani ne* Velcovadi erano 
promoffi fpefTo i cortigiani ? Loderebbe 
forli quelle cofe l'huomo , e approverebbe 
per av ventura così fatta azione ; ma Idio 
la riprovò,epunilla le veramente, tacendo 
morire l'anno feguente all'improvifo A- 
dalbero, né giudicando il Vefcovo degno 
della Compagnia de'Santi , fe prima non 
purgò il fuo peccato . 

7 Ma pure , che colpa commife il fanto 
h v omo in quelÌo?Eglt la conobbe, quando 
eh -amato avanti il divino , e terribile tri- 
bunale , lenti dirli quelle parole, le quali 
poi egli ritornato in sò,aperfe a' circolan- 
ti : quia fecundum dc/tderium f uum confen- 
tiebam ri, nolunt me tmpunitum in fuum re- 
cipere conforttum. Onde fi comprende, non 
efTere {tato impulfo di fpirito, ma di carne 
l'avere effo eletto per fuo fucceflbre il Ni- 
pote , il quale di ciò ne richiedeva à gran- 
de inftanza , che Udalrico il dovea inde- 
gno riputare, mentre domanda fa ciò , che 
da ogni perfona degna fi fugge. 

8 Potentiffimo dardadel Demonio c4' 
amore de'parenti,col quale il maligno ipi- 
ritoaffaIiice,anchcgli huomini fahtLper- 
ciochc come dice l'Apollolo (Ephef. 5.) 
Kemocarnem fuam odio Aabet^Puie Grillo 
ammonì (Lue. i4.)doverfi piamente odia- 
re: e afferma(Matth. 1 6. ) fe efTer venuto à 
min il trarci la fpada fpirituale per guer- 
reggiare i parenti. Fin quà il Cardinal 
Baronio . E quel Poeta difTe: 

Cum fa8or rerum prìvajfet [emine Cle- 
rum , 

Ad Catana votum fuccejfit turba Nepotu. 
Quelli tali bifogna , che non reciti- 



li Nipote : néegii penfa di fare fen- [ no^uèTSalmo 8*. dov'è fcritto: baredita 
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tepoffidcamus fanétuartum Dei : perche 
Seguitando à recitare , tirano fopra di loro 
quelle maledizioni : Dxus metts pone illos , 
ut Rotante & fa ut ftipulam amefaciem ven- 
tile. Di che vedi Landolfo di Saflònia 
nella Vita di Criftopar. r. c.$%. dove por- 
ta notabili efempli. 

io Quindi memorabifeè nelle Sacre 
Storie Adriano IV. Papa , che non donò 
a Tuoi parenti né anche urrquattrino : e la- 
fciò , che la propria Madre forte alimen- 
tata colle li mofi ne della Chiefii diCòn- 
turbia . Del che teftimonianza ne rende 
Giovanni Staresberienfe colle parole di 
Aleflàndro III il quale ieri vendo à San 
Tomaio ,difle : Chà tatto per voi Adria- 
no amadore della voftra Chiefa Cantua- 
rienfe , la cui Madre patifee trà voi fred- 
do» e fame ? 

ti O amor do* parenti quanto nocivo à 
chi imprende la via defloipirito .. Nefia 
^(limonio un S» Filippo Neri , nellacui 
Vitalib.2.cap;2i.nunv.i j. fi hà,chead un 
buon giovane , entrato in Congregazione 
che per cagion d'infermità voleva andar 
alla Patria, non voleva dar licenza, alla 
fine per la ma importunità gli diede licen- 
za, màandò, e non tornò più , glifcrif- 
fe ; ch'egli non gli ave* voluto dar licen- 
za, non dubitando , fono le lue parole , c 
avendo Pefempio de* Santi Marco , e Mor- 
celliana , * quoti efendo- fiati forti a tanti 
mar tir ti, finalmente mojjidal Padre, e dalia 
madre furono vicini à negar Crifio s fef. Se- 
ti afliano non li confermava colle f ite fante 
p*role,&c. 

i z Mà che occorre portare efemplr 
antichi di ciò , che fi vede al la giornata . 
Beato Giob> chepenfandoalla morte di- 
ceva : putredini dixì Pater mous es , Ma- 
ter meo- , tr foror meo Vermiims . Il Si- 
gnore ci conceda , che In lamine f u o vi- 
deamus lumen ; Edi cuore mi raccoman- 
do alle me Orazioni , mentre alfolitomi 



Ond'ècbeVApoftoloadRom. r. jr.civ 
adTìm. 3.2. fra eli altri viij 
metta .fine afeSiom . 

Lettera V IL 

x T? ' Defiderofa V. S. d'intendere r 
i^A che colà dinoti quel , fine afte- 
filone , numerato dalI'Apjlloio tra'vizj 
della gentilità nell'EpiUoIa a' Romani , e 
replicato nel la feconda à Timoteo- : per- 
che le pare, dice ella, una fpccie di quelli, 
dclli quali dice Plinio lib,7.cap.ao.F*r**/ 
CraffumavumCrafft inPartbis interempti 
nunquam riffe : ob id Agelaftum vocatum . 
Sicutt nec fieffe multos . focratem clarum 
f zpiemia codem ftmper vifum vultu , nec 
aut bitari magis,aut t urbato.Extt hk animi 
tenor aiiquando tnrigorem quendam, torvi- 
tatemque natur<e duram ,& infkxthìlem r 
affeBufque bumanos aduni: , quale s Aùa- 
thes gracìvocant . Muli 01 e jus generis ex- 
per ti, quodque mlrum fit, a u ci or e s maxitna? 
f 1 pienti te Diogenem Cynicwn , Pyrrbonem, 
Heraclitum , Timonem, bum quidem etiam 
intotius odium generis bumanìeveétum .- 
Scd bxc parva natura infignia in multis 
varia cognofeuntur . Ut in Antonia Dr ufi, 
nunquam expulffe . In Pomponio/ confutati 
poeta, nunquam ru&affe . guibus natura- 
concreta fune offa, mi fune rari admodum , 
cornefvocamwr. Eli perluade,chegli Stoi- 
ci fodero come quelli , che qui arce Pli- 
mo Apatiti, lenza palli oni , e però fine* 
affezione. 

ar Le ri/pondo , che altre delle cofe det- 
te d a PI imo fono naturali , <if in naturati- 
bus neque meretnur , ncque deme remur . - 
Altre fono aitiate, ed oftentater più to- 
rto da Stoici , che ofservatejtmperoche di- 
cono effi r 

1 Le Paffioni fono Perturbazioni dell'' 
animo , le Perturbazioni fono infermità r 
Y Animo inferme , non è fimo ; dunque 
fc non è fimo , non è fapiente : e così nel- 
Tmiomo fapiente non han luogo lePaA 
fi oni . 

4 Màeccolarifpofta , le Paflìoni nona 
fono Perturbazioni , ne' morbi dell'Ani- 
mo, fe non quando non i uno regola te. Mà 
nel fapiente elsendò regolate non fono ne' 

Per- 
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Perturbazioni, ne 1 morbi. In quefto con- 
file la fapienza , nel regolare le Partì on i . 
Dunque nell'huomo (apiente han luogo 
le pali ioni , ma regolate - Imperoche 
la ragione le regola in due maniere , ti- 
ficamente comandando all'appetito fèn- 
fitivo , e al proprio cuore, come Uliffe co- 
mandava al fuo , di non isbigottirfi nella 
tempefta 

Soffri mio cor , eòe maggior mal fof- 
frìfii. 

moralmente riducendole alla mediocrità, 
fuggendo gli ci tremi , e militandole cir- 
coltanze. 

5 Due fono le facoltà dell'Appetito 
fenati vo, concupi f cibile y e ir afa b tic, quella 
per cercare il bene, e fuggire il male : que- 
lla per contraporfi a chi fi oppone al fuo 
delio del bene, ed alla fuga dai male. Da 
quelle due facoltà derivano , dalla concu- 
pi (cibile circa al bene amore , defiderio , 
■diletto : circa al male odio, fuga , dolore. 
Dall' irafeìbile circa il bene arduo fperan- 
za , audacia , ira : circa al male arduo , 
diffrazione , timore , lenità : ficcomeil 
Tefauro nella fua Filofofia Morale và di- 
vifàndo. 

6 L'amore, e l'odio fono Partìoni na- 
turali , e anche indifferenti. Diventano 
Virtù, fe fi ama , e fi odia ciò che convie- 
ne, e quanto , e comeconviene . Diven- 
tano Vizi i quando efeono dalla mifura . 
Quella mifùra é la ragione , e la ragione è 
nèTfapiente. Sicché la bontà, e la mali- 
zia non é nelle partì on i , mà nell'ufo delle 
partìoni . OndeC»ciib^.qu.Tufc.num. 
^.OmnesaffeBiones refi stanimi virtù tei 
agpcllantur . E S. Agoftino lib. 14. de 
Civ. Dei cap.9 . Jufiimetuunt peccare; cu- 
piunt per federare \ dolentinpeccatis ; gau- 
dent inoperibus bonis . San Gio: Gri foli. 
hom.6. de S. Paulo dice , che l'ira è la Co- 
te della Virtù . lram providus Creator no- 
bis infetuit,ut dormiente* , atquerefolutas 
animas abinertia, aedefidia fufeitaret , 
quafi enim gladio aciem ita menti nofira 
ira acumen impofuit , ut eo xum vportet 
utamur. 

7 Le Paflìoni adunque fono movimen- 
ti dell'Appetito lènfitivo , per l'apprenfio- 
ne del bene, ò del ma le con qualche muta- 
zione corporea dallo ftato naturale al non 



naturale . Dove fi veggono «due movi- 
menti nella Paffìone , uno é dell 'Appeti- 
to, che altera l'Anima, l'altro del cuore , 
che alterando sé ftefTo altera il corpo; on- 
de dice il Savio ne* Proverbici 7. Animus 
gaudens atatemforere facit : SpMtus tri- 
ftis exiccat offa . E nel cap. r f . Cor gaudens 
*xbilar*tfaciem; in meerwe animi dejicicur 
fpiritus. 

8 Imperoche coftando l'huomo di Spi- 
rito, e di corpo, ebbe dal fuo fattore due 
facoltà Apprenfi ve, una fpirituale, l'altra 
corporea, cioè l'intelletto ^«l'imagina- 
zione : perche al modo deH'efTere fi con- 
forma il modo dell'operare : edagli og- 
getti differenti bifògnano differenti poten- 
ze : e per cohfeguente bifògnano due fa- 
coltà Appetitive , una fpirituale , l'altra 
corporale, cioè la volontà corrifpondente 
all'Intelletto, e l'Appetito fènhtivo cor- 
rifpondente all'imaginazione : perche al 
modo di apprendere fi conforma il modo 
dell'appetire. 

9 Quindi avviene tal volta , chel'Ap- 
prenfiohe corporea rapprefentando un'og- 
jjettoconvenevolealcorpo : el'Appren- 
l ione fpirituale rapprelentando un'ogget- 
to convenevole allo lpirìto,eccitano quel- 
la contefà trà l'appetito fpirituale , ed il 
corporeo, la quale non finifee fe non col- 
la vita,come afferma l'Apoftolo ( Rom.7. 
2 3. ) Video autem aliam legem in membri s 
meis, repugnantem legi mentis me a , & ca- 
ptivantem me in le^e peccati , qua efi in 
membrismeis . htjelix ego homo , quisme 
liberava de corùore mortis bujus ? Gra- 
fia Dei per Jefum dhriftum Dominum no- 
firum . 

10 Così la Volontà muove le Paffio- 
n i , fecondo l'ordine naturale , che il fupe- 
riore comanda all'inferiore , e comandan- 
do all'Intelletto , che proponga all'Appe- 
tito (enfiti vo quegli oggetti , che muovo- 
no le paffioni : overo comandando aleu- 
tamente all'appetito fenfitivo, che verfo 
il proprio oggetto fi muova . 

11 Le Partìoni poi muovono la Vo- 
lontà, non comandando, perche l'inferii 
re non comanda al fu periore , né il ma te- 
ter ia 1 e allo fpirituale ; mà carnalmente \ 
ò caufalmente . C a fualmente fe l'oggetto 
é tanto allettativo ^ chelapaflìonepre- 

ven- 
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tenga la Volontà , e la Volontà preven- 
ga ildifcorfo dell'intelletto , ficche la Vo- 
lontà prima fìa molta , che le n'avvegga . 
Caudalmente quando la palli one ottenebra 
l'intelletto , percheallora un cicco guida 
una cieca al precipizio . 

12 In quanto poi alle parole dell'Apo- 
ftolo, fine affezione , non vuol dire , che 
non abbiamo affetti , e paffioni ; ( anzi le 
hanno brutali, mentre fono huomini fen- 
za pietà , né verfoDio , né verfo i Genito- 
ri, figliuoli, e proffimi , che nel tefto Gre- 
co fono detti afr»f>* , cioè che non ammet- 
tono amore d'am icizia, ed in confeguenza 
non hanno amici , giufta il detto del Sati- 
rico: Nec amat, nec amatur ab ulto: Cor- 
nelio à Lapide fopra le dette parole : 
(Rom. i . 3 1 .) dice, tali efTere certi huomi- 
ni nell'India verfo il Perù, chiamati Uri, 
che fuggono gli altri huomini di maniera, 
che dimandati chi fiano , rifpondono , (e 
non efTer huomini, mà Uri . E fopra la fe- 
conda à Timoteo , dice con Primafio , 
fine pietate «V»r>* , cioè inbumani fi- 
ne pietate , impii in parente s , u xeres > 
famulo; , cognato* , benefaSores , 
ut naturalem aff'e8 u m > & compafiio- 
nent , qua Gracis feow dicitur cxuijfe , 
Ér infenfibiles , ac barbari eff'ecìi, bruto- 
rum, aut faxorumduriticm, tofiuporem in- 
duijje videantur . 

13 Ed il grande Agoftino: Cumitaque 
ansmum contingerc ommnonon potejt uuus 
aft 'céius , quis bum fluporem non omnibus 
vitiisjudicet ejfepejorem f ideò repr e ben- 
di > Apoftolus eof , qui duri funt , & fine afi'c- 
$u . Reprebendens autem quofdam , ait fi- 
ne affeéJu , fine mifericordia . Ubi enim af- 
feSus, ibi mifericordia . ( tradì, y 5 . ) mà la 
mifericordia, dicono gli Stoici è fòccorre- 
re al mifero, non averne mifericordia , la 
quale altro non é che infermità dell'ani- 
mo . Bene dice l'Apoftolo: 1 . Cor. 1 2. 26. 
noi fiemo tutti membri di un corpo , fe un 
membro patifee forfè l'altro , fenzacom- 

{>atire, foccorre ? Crifto non comanda fo- 
o l'opere del la mifericordia , mà ne com- 
menda l'affetto , colfuoefempiomedefi- 
mo , dicendofì di lui mifericordia motus , 
con che fi efprime l'affetto , ed anche vee- 
mente . Quindi la difciplina Criftiana non 
txfcìndit affefiusfcd moderatur . 



1 4 Non é però fenza patitone d'un'odio 
Va ti ni a no , e più che brutale quella di 
Timone Ateniefe , toccata da Plinio Co- 
praci rato : in totìus odium generis Immani 
. ève Rum, pai! ione , che i Greci chiamano 
lut*;ì*<>'ùxì* ; benché egli di ciò dimanda- 
to, così fi feufaffe : lmproboi odi , quia ìm- 
probi funt ; reliquos autem , quia improbos 
noi oderunt . 

1 $ Che che dunque oftentano gli Stoi- 
ci , Nos qui Pbilofopbl non verbis , fedfa- 
8is fumus , come dice S. Cipriano, pre- 
ghiamo il Signore , che ci affitta colla fua 
grazia nel regolamento delle noftrc paf- 
fioni ; perche effendo perpetua la pugna , 
fia à fua maggior gloria fèmpiterno il 
trionfo. E con efibirea V. S. tutta lamia 
prontezza a'fuoi pregiati comandi, di cuo- 
re me leraffcgno. 

Nel convito di Affuero niuno era for- 
zato à ber e, e a" onde è detto 
far brindifi. 
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Lettera Vili. 

Uello, che fi legge , efTer a vve- 
nuto nel gran Convito di At- 
fuero ^Tìecerat quinolentes cogeret ad bi- 
bendum . Pare a V. S. che fia unrimpro- 
verodi quello , che noi diciamo Brindi- 
fi , cioè invitare a bere , e defidera ella da 
me la fpiegazione di una tale parola . 

2 Inquanto alla prima parte delia di- 
manda V S. dice aliai bene: perche niuna 
belHa beve per forza , di che S. Agoftino 
fèrm.2 3 1 . de tempore : Per inimicam ami- 
citiam , adiurai re homines non erubefeunt , 
ut potum amplius accipiant, quàm oportet ; 
qui enim alterum cogit,ut fé plus quam opus 
efi , b the rido inebrìet , minus malum ei erat , 
fi carnet» etus vulnerarci gladio , quàm 
a n imam e/us per ebhetatem necaret. Certa 
btbendi lege contenditur , qui poter it vincere 
laudem meretur ex crimine. 

3 Però la legge Salica , riferita dal 
Beato Rhenano lib. 2. rerum Germ. fi op- 
pofe a quella legge fuppofìtizia , che l'in- 
vitato a bere fìa tenuto a corrifponderc 
all'invitante , che l'hà provocato colla 
medefìma mifura , ancorché non ne abbia 
né voglia, né bifogno , mentre comanda . 

Ne- 
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Nemo militi* fochtm fuum , *ut quemlibet 
alium ad potandum invitato : il che ti affò 
al convito di Attuerò . 

4 E' una gran pazzia : bevere per V 
altrui fa Iute , e mettere a rifchio la 
propria . Ben sappofequel Poeta , che 
cantò 

Quotiti petarum plus efi in ventre fa- 
lutum , 

Hoc minus exbaufiìs bifce falutis ha- 
bes . 

Quindi diffe Marziale 

Qui nulli caltcem tuum propina* , 
Humanè facis Herme , non fu perù è 
E Giovenale Satyr. i. 
.... Jguis veftrum temer arius ufque 

adeò , quts 
Perditus , ut dicat Regi> bibe ? 
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5 In quanto all'Etimologia della pa- 
rola BrindiR J>are , che Monfignor del- 
la Caia nel fuoGalatheo la voglia Gre- 
ca ? dicendo . Lo invitare a bere , la 
quale u tari za fìccomenonnoflra, noi no- 
miniamo con vocabolo forefhero , cioè 
fax Brindifi, èverfodifè biafimevole, e 
nelle noftre contrade non e* ancora venu- 
to in ufo, sì eh* egli non fi dié fare . Efe 
altri inviterà te , potrai agevolmente 
non accettare 1' invito , e dire , che tu 
ti arrendi per vinto , ringraziandolo : 
ò pure adagiando il Vino per cortefia 
fenza alt; unente bere . E quantunque 
quefto Brindtfi , fecondo che io hò fenti- 
to affermare à più letterati huomini , fia 
antica ufanza fiata nelle parti della Gre- 
cia ,&c. 

é Credo, che detto Autore voglia di- 
re dell'effetto del Brindifi , non della pa- 
rola; imperòche in greco l'invitare a be- 
re fi dice Propinin ( come anche Latina- 
mente Propinare ) Imperòche fù coftu- 
me de' Greci norato da Omero nel quarto 
Libro dell' Iliade al Verf i . che introdu- 
ce gli Dei a convito dicendo : ipjìautem 
éntreix poculis propinabant invkem . Egli- 
no ne più folenni conviti faceano portar- 
fi tazze d'Oro , e d'Argento , che fi em- 
pievano di Vino, e gufatone un poco, fi 
offerivano a chi loro pareva, e quefto ufo 
dicevano Philotefie , cioè colè apparte- 
nente all'amicizia , òcofa atta a concilia 
re l'amicizia . Oltre a ciò fi nominava 
Tomo Settimo. 



coluti quale dirizzavafi la Tazza. Mare . 

lib.«. 

Ne mo propìnabìt Callhdore tibìì 
E Giù veri. Satyr. i. quando propinat 

Virrottbi , fumttquetuis contatta la- 
belli! , Potuta . 
fi dice anche propinare fahitem . Plaut. 
flich. Propino tibi faluttmplcnis faucibus . 
Oltre a ciò fi foleva donare la Tazza 
così propinata , onde il Commentato- 
re di Pindaro così dichiara la Greca voce 
Propinin : una cum pollone etiam poculum 
elargM. 

7 La parola adunque Brindifi é piglia- 
ta dal parlare Alcm a no nel cui linguag- 
gio fi dice brinéen , che fi pronuncia co- 
mc bringue , tacendo un poco più fonare 
la, n , e lignifica portare ; fair* un bringut 
a vos bonesgraces : fare ua brindifi alia vo- 
11 r a buona grazia Lo Spagnuolo dice brin~ 
dij l'invito a bere . E noi diciamo Brindar 
fare brindifi . 

* E per far ritomo alla Grecia , rac- 
conta il Cala , che i Greci lodano molto 
im buon'huomo di quel tempo,ch'ebbe no- 
me Socrate : perciòcheegli durò a bere 
tutta una notte quanto la fù lunga a gara 
con un'altro buono huomo , che fi Iacea 
chiamare Ariflophane ; e la mattina ve- 
gnente fece una fottìi mifura per Geome- 
tria , che nulla errò: ficche ben moftrava 
che'l Vino non gli avea fatto noja . 

9 E tutto che affermino oltre à ciòcche 
cosi come l'arrifchiarfi fpeffe volte ne pe- 
ricoli del la morte, fal'huomo franco , e 
ficuro , cosi avvezzarli a' pericoli della 
feoftumatezza rende altrui temperato , e 
coftumato , perciòche il bere del vinoà 
quel modo per gara abbondevolmcnte , e 
foverchio e -gran battaglia alle forze del 
bevitore, vogliono, che ciò fi fàccia per 
una cotal prova della noftra fermezza, e 
peravvezzarfi arefìflere alle forti tenta- 
zioni^ vincerle. Ciò non ottante a me pa- 
re il contrario , e Mimo , che le loro ragio- 
ni fieno affai frivole . E troviamo , che 
gli huomini letterati per pompa di loro 
parlare fanno bene fpe Ab, che il torto pia- 
ce^ che la ragione oerde . Sicché non du- 
mo Iot fede in quefto . E anche potrebbe 
efière, ch'eglino in ciò voleffino feufàre, e 
ricoprire il peccato della loro terra , cor- 
fi rot- 



igli 



ea d\ 



ioogle 



i8 



Lettere Ecchfiafikhe 



rotta di quello vizio , con dò fia che U ri- 
prenderla parea forfè pericolofo ? e temea- 
no non per avventura av veni fife loro quel- 
lo, che era avvenuto al medefìmo Socrate 
per io fuo jbverchio andare biafimando 
ciafeuno , percioche per invidiagli furono 
apporti molti articoli di erefia , e altri vil- 
lani peccati , onde fu condennato nella 
perfona , come che fellamente , che di 
vero fu huomo Cattolico, fecondo la lo* 
ro falla idolatria . Ma certo , che egli be- 
vete cotanto vino quella notte , nertuna 
lodemeritò,perciochcno più neaverebbe 
bevuto, òtenuto un tino. E fe ni una noia 
no gli fece, ciò fu più torto virtù di robufto 



di un tanto Ré indecente y e 1 coftumatif- 

fima . 

1 3 Fù degna di MalTimUiano I. Impe- 
rad ore quella legge , che pubblicò nel 
1 5 ia. contm i propinatori, di quello teno- 
re : Et fitti prioribus aiMì cmitiis f*ptus 
( fc.propinationes ) probibita fuerìnt,pu- 
rum tante» tdfuifle oùfervntum . Bine quia 
è propinationibus najciturebrietas,cx ebrie- 
tute omnis generis fcelera,blafpbemia,ca- 
des, ér alia plura mala ; ita ut tales combi- 
bones de bonore, Colute, rdtumìs ufu , vita , 
6" honorum yatinra perklitentur , pr<ecipi 
omnibus ubiqut dominis, ac Magiftratibus , 
ut in fuis ditìonibus eam conCuetudinem 



nOl^lliaC, UUIUjnUlUllW ruiuuiJWiKiw «» j»« - „ 

cicFabro,cfae continenza dicoftumatohuo- ! perpotanditollanttnfe , &fubditisjuis 



mo.E che che fi dicano l'antiche Croniche 
fopra ciò, io ringrazio Dio, che con molte 
altre pefl ilenxeyche ci fono venute d'oltra 
'monti, non é fin qui pervenuto à noi que- 
lla pedi ma di prender non (blamente in 
giuoco, ma eziandio in pregio lo inebriar - 
fi : Né credo io mai , che la temperanza lì 
debba apprendere da sì fatto Maertro qua-» 
le é il vino , e l'ebbriezza: fin qua il Cafa ; 
fé quello Socrate forte flato a tempo di 
Tiberio Imperadore , arerebbe fatto gran 
fortuna ; imperoche egli a perfona Aitai 
non conosciuta , diede V officio di Que- 
flore prctefo, e procuralo da altri foggetti 
nobilitimi ; e non per altro . fènon ab 
epotam in convivio,propinante fe , vini am~ 
phot am . 

10 Quindi fù co (lume antico , che co- 
lui, ch'era Architriclino, òSimpofiarca , 
overo Modipcratore, preferi velie , e ordi- 
nalfe quanto , e come fi doveffe bere , ed 
erto il primo beelfe conforme alla legge , 
ch'egli averte importo. 

11 In alcuni Paefìé in ufo , che nel fi- 
ne dclpranfo , ò de Ila cenali porta una 
gran Tazza di vi nocella quale tutti bevo- 
no , e quello ancora fu coftume de' Greci , 
die la chiamavano Crater boni dei, ò boni 
gptiii . 

12 Nel convito adunque diAffuero : 
Net erat qui nolente s cageret a d bibendum ; 
benché vi fo(C&ytnu,ut magntficentia Regis 
dignum erat,abundans,& prartpu&.-oer di- 
notare , che l'ufo de' brindifi , e degl invfti 
a bere,é come forzare chi non ne ha né vo- 
glia, né bifogno ; ed era cola ad una menla 



; *c fubgravibus pcenis probibeant . Quod 
I / nobilita s vitate notici * à Principisi acCa- 
furisaulis arceantur . Inferiores zeri ettam 
in cor por e feverè puniantur . Quod fiuUus 
Magifiratuumin executione bujus mandati 
compenti j fuerit reinijjiks agere , // à C afa- 
reo Fifcatl fleti atur decenti multi a , uti& 
ii, qui è fubditis contro id deliquertnt . Ad- 
bibeaturque opera, ut in iislocis,ubiviguit 
ebrietas , omni ftudio aboleatur . 

14 Io adunque prego a V.S. falute,non 
col v ino fpumante in un fragil vetro , ma 
in quel calice falutifero,che lòlo fà degna- 
mente invocare il nome del Signore ; dal 
quale ogni felicità le imploro , mentre mi 
offero di cuore, emiraflegno&c. 

Se ne Conviti degli Ecclefiaflici fi debba 
tacere, ò parlare. E come Crifio 
rifufei tato mangiò. 

Lettera IX- 

1 A V venendo non di rado a perfo- 
l\ ne Ecelefìaftiche di far convi- 
to, come di S. Ambrogio riferifee il Padre 
degli Annali Ecclefiaftici anno $ 7 5 • n- »4- 
dove dice: Convitava huommi chiarifli- 
mi,e con tali uffici di carità egli venne ad 
avere l'amore anche de' Deci dell'elerci- 
tecom'é manifefto di Arbogafle Conte, e 
valorofì Almo Capitano, «farodigloriarfi 
di eflere flato più voke convitato da Am- 
brogio: e dello flefso fi pregiava Vincenzo 
Prefetto delle Gallie . Non mai però egli, 
invitatoda alcuno, vi andò. V.S. fi é com- 

pia- 
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piaciuta propormi per prima quiftione fé 
ne' conviti degli Ecclefiaftici li debba ta- 
cere , ò parlare . E generalmente difeor- 
rendodico. 

t x Per la parte del tacere molti difen- 
fori vi fona Nella menfa de Precori, e de- 



gl'Imperadori , par che fi tacefle; dicendo 
Tullio nell'ultima Orazione contra Ver- 
te: Brani convivta no» dia fdentto Vr<etOr 
rum, atquc impera: or un-, ; tacque eo pudore , 
qui in magiftratuum conviviti ver fari Jo/et; 
]edcummaximocfamore y & cornicio . Non 
numquam etiam res ad manut,atquead pu- 
gnam venlebat . Itaqueerant exitus tw/uf- 
modi , u t ahu \ in ter manus è convivio , tan- 
quam è Prédio referrgtur; ahus tanquam oc- 
(ifus retinqueretur j plerique fini mente ', ac 
fine ulto fenfu tacer ent , ut quif juh eum a- 
fpexiffet, non fe Pnetoris convivium , fed ut 
Cannenfem pugnai» nequìtUe ridere orbi- 



3 Efsendo Solonc a tavola con Pcrian- 
dro Tiranno de' Corinti, eitandofi cheto, 
fò dal Tiranno interrogato , fe il filenzio 
procedeva da povertà di parole, overoda 
itokizia- Solone fubitorifpolèydie chi può 
tacere alla Menfa, non é ltoito . 

4 Archidamo, vedendo calunniar Eca- 
to Optfore,perche non avefse mai parlato 
ad un Convito , ebbe cagione di pig I iar la 
fua diféfa , e risponder per lui: che quelli , 
che fanno ben parlare, conofeono anche il 
tempo del tacere. 

5 Iperide parimente efsendo ad una fe- 
tta , ove fi ila v a in piacere con tumukuofa 
adunanza , fu richiedo perete non dicefse 
parolaj ed egli difse: il difeorr ere delle co- 
lie, a Ile quali io fon proprio, non quadrano 
a quello tempo : e quelle che quadrano a 
quello tempo non fono proprie a me . 

6 Biante efsendo beffato da un Ciarla- 
tore , perche non avefse detto una paro- 
la , durante una Cena , rifpofè ; come fa~ 
rebbe mai pofTibile, che un pazzo tacefs» a 
tavola ? 

7 Gli Ambafciadori de'Rédi Perfia cf- 
fendo a Convito in Cafa di un grande di 
Atene ; e , vedendo Zenone gran Filofofo 
non dire cola veruna , cominciarono ad 
acca rre zzarlo, e invitarlo a bere, dicendo- 
gli : E di voi, Signor Zenone , che din 
alnoftroRé? Non altro,difs'egli, fe 



di avere veduto un vecchio , che sà tacere 
a tavola . 

8 Si aggiugne, che Caldei, Medi, e Per- 
fi , come 'afferma Orteine,cttato dal Pine- 
da fopra il cap. $. di Giob, non parlavano , 
mentre fedevanlì a tavola ; ma fidamente 
a cenni fi facevano intendere da quelli,che 
alla menfa fervivano. Tutto ciò a favor 
dei filenzio . 

9 Dalla parte del parlare fono afsai più 
i difenfori . E che cofa è , dicono eflì , un 
Con v ito in perpetuo filenzio , fe non un' 
ombra della fcuola di Platone, nella quale 
non era lecito agli Scolari aprir bocca per 
livellare? Sarebbe mettere sù le labbra de' 
Convitati il fuggello, che pofe Aleffandro 
il grande ad EfetUone .Gli Arpocrati non 
hanno luogo ne' Conviti ; mà le Grazie . 
Sogliono i Retigiofi tener lìlenzio men- 
tre mangiano ; mà vi è uno che parla per 
tutti, cioè quegli, che legge la Sacra Scrit- 
tura, ò altri libri fpirituàli, acckxhe men- 
tre li rifocilla il corpo , l'animo ancora Ha 
pafeiuto. 

10 Ma fe fi parla de' conviti della gen- 
te comune , é più convenevole , chealla 
delicatezza delle vivande fi aggiunga an- 
cora l'allegrezza del parlare , purché fia 
modefto , come fi con v iene a perfone ben 
coturnate . Il che fu praticato fin dal tem- 

Sdi Giob , i Cui figliuoli frequentavano 
di loro i Conviti; ed egli facea facrifict 
per foddisfazionede peccatì della lingua , 
come dice S. Gregorio Papa : E pula s lo- 
qu acita ( [equi tur • eumque ventet reficitur, 
lingua defruenatur . 

1 1 II Savio nell'Ecclefiaftico al c. 3 r. 
ai. fuppone, che ne'Conviti fi parli, a vvi- 
fando,che non fi riprenda veruno, né fi di- 
fprezzi con improperi! : In Convivio vini 
non arguas pvoximuw, <& non defpiciaj eum 
injucunditateìttius : verta improperii non 
die ai Hit: & non premas ilhtm in ripetendo . 

1 1 Dice in Convivio Vini, perche anche 
i Greci chiamano il Convito Sympofion , 
ci oc 1 compotationem. E in molti luoghi non 
invitano al definare , mà al bere, quantun- 
que fi pranzi ancora . Gli fteffi Greci dico- 
no ancora il conv'it^SfndipnosjCioéConef- 
nat toner» ; meglio però di efiD dicono 1 lati- 
ni Convivium , perche amicone»» , & ritte 
conjuncì toner» babtt . Quel lo però,che av- 
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▼ila il Savio é,che fia Convivium, non Con- 
vitHtm , come fi è detto con Cicerone tn 
Vcrrent. cum maxime clamore .& cornicio . 

i $ Si de' adunque nel Convito tener 
filenzio fin che il maggiore tace . Ed il 
maggiore de* far parola , accioche all'eme- 
tto Convito non manchi la modeftaalle- J 
grezza del parlare de'Convitatijonde fog- 
giugne lo lteflb Savio nel cap. feguente : \ 
loquere major natu , dee et enim te primum 
Ver bum . 

14 Quelli poi , che lodano il filenzio , e 
che lo tennero a monta , predicano ancora 
il diletto dcll'onefto , e fav io parlare ne' 
Conviti , e parlarono ancor efli , almeno 
interrogati . Tullio fopracit. nel lib. He fe- \ 
ne ti ut e pur con fella : Egopropter jermonis 1 
deleBationem tempefiivis convivHs delcc7or. 
E di Zenone fteflo fi dice , che interrogato 
una volta, per qua 1 caula, efTendo di natu- 
ra auftero, ad ogni modo ne' Conviti folTe 
affabile,egiocondo;rifpofe,che anche i lu- 
pini fono naturalmente amari , mà le fi ma- 
cerano nell'acqua di vengono dolci . Vo- 
lendo dire il Filofofo, che colla bevanda fi 
tempera la rigidezza de' coftumi . 

1 $ I Religioni ancora veri ò il fine della 
menta dan luogo all'onero parlare ; onde 
fi dice per Proverbio troppo vulgato : In 
principio fileni ium , in medio firidor den- 
tiamo in ultimo rumor gentium . 

16 Lofiefio pare praticante S. Agofti- 
no , che dopo eflerfi letto alquanto , dava 
luogo al parlare , mànonvolea in alcun 
conto , che fi t par la ti e : onde nella parete 
del luogo della menfa avea fatto (cri vere 
quelli due ver fi : 

Stuifquh amai diSis abfemum rodere 
vttam , 

Hanc menfam ìndignam noverìt effe fibi. 
Còi dir mal degli ajfentt fi compiace 
Sappia eli que fi a menfa e/fere indegno. 
E perche una volta alcuni Prelati ef- 
fendo a tavola con S. Agoftino, comincia- 
ronoa mormorare, dille loro il Santo, ò fi 
fcancellino que' Verfi , ò fi lafci quello ra- 
gionamento; e fe niuna di quelle cofe fi fà, 
io mi leverò da tavola . 

1 7 Omero nel lib. 4. dell'OduTea , fin- 
ge , che Elena gettò nel vino , che fi bévea 
nel convito cert erba , ch'egli chiama Ne- 
ptntbct , che avea virtùdi ìgombrare dal- 



l'animo la malinconia. Ad Euftazio com- 
mentatore di Omero dice , che queit erba 
non era altro, che il ragionare piacevol- 
mente, mentre fi ftà à menfa . È Macro- 
Ino parimente lib. 7. cap. 1 . dice ancor'egli: 
Si Homeri latentem prudentiam fcruteris 
alriiu, delinìmentum ìllud , quod Helcna vi- 
no mifeuit, non berba futi, non ex ìndta fuc- 
cus , fed narrandi opportunità! , qu*e 
bofpitem mocrorls obtitum fiexit ad gaw 
dium . 

18 Ed inquantoagl'Imperadori, fi leg- 
ge preflò il Cardinal Baronio Anno 42. 
n.n. Au gufi 1 o per ordinario ne' Conviti, 
ch'erano quali cotidiani , fi reca va a me- 
moria quello , ch'avea imparato da" Fi- 
lofofi, o vero per la con venazione d'huo- 
mini intendenti , ch'egli teneva in Cala 
tua , impiegando le più volte il tempo 
della Cena in dotte fàvole , affinchè non 
pure il corpo , ma l'animo ancora ricreato 
fu fi e . E fraCriftiani ne* Conviti folea 
proporli alcuna quilHone intorno alle fia- 
cre lettere, come a fi or ma lo 1 i e fio Baronio 
an. 57. n.j j. 

^19 Conchiudo, che ne' Con viti degli 
Ecclefiaftiri dopo la Sagra Lezione , né 
fi de' parlar troppo , ne" tacere affatto, co- 
me in legna Aulo Celi io lib. 1 cap. I U 
Nec loquace s conviva/ , net mutos legere 
ofiortet ; quia eloquentia in foro , Grapud 
fubfellia : fUenthtm verò non in CONVI- 
VIO , fed in CUBICULO effe de- 
bet . 

a o A 11 a I r fa dimanda , come C ri fio ri- 
fiatato mangiò , fe realmente , ò appa- 
rentemente , perche i Corpi gloriofi non 
han bi fogno di cibo ? R ii pondo con S. A- 
goftino ?Ep.joa.alià.sx9.q.i. ) che Grillo 
Sig. Noitro mangiò veramente , dicendo 
San Pietro ( Acì. 1 0.4 1 . ) à nome di tutti 
gli Apoltoli : Bunc Deus fufettavit tertia 
die, tf dediteummanifefium fieri : non 
omni pepu lo , fed Teftibus preordi- 
nati* àDeo : nobn , quimanducavimus y 
& bibìmus cum Uh , poftquàm refurrexit 
a mortuts . 

a 1 Mangiò adunque Crifto dopo la re- 
furrez ione, non per noce Ili tà, ma per pote- 
ftà. Così la tetta d'altra maniera afTòrbe V 
acqua, e d'altra maniera il raggio del Sole 
ardente i quella per bifogno , che nehà: 

que- 
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queflo colla potenza del fuo calore: ma 
udiamo lo ftcflb S. Dottore . Quomodo 
contrarium eft Cbriftum poft Rc}urrc8 to- 
nati cìbatum , & in ref irreBione, qua pro- 
mittiturjciborum mdigentiam non futuram- 
cùm & Angelo* legamus ejufdem modi ef- 
cam y codcmque modo fumpfijfe, nonjiflo , 
inani pbantafmatc y fed manìfejìijfuna veri- 
tate ; nec tamen necejfttate , fi rd potejìate ? 
Aliter enhn abforbet terra aquam fitiens , 
aliter folis radius tandem : illa indigeni ia, 
ijiepotcntia. Futura ergo ref \trrefiionlj cor- 
pusyimpcrfcfla felicitarti eritjìcibos furne- 
re non potuerit : imperfette felicitati* , fici- 
biswuerit . 

(Jhe é quanto debbo in rifpofta alla 
compititi! ma di V.S.La quale prego ad ef- 
fermi più liberale de' fuoi comandamenti, 
come è continua nel favorirmi , mentre di 
cuore me le ralfegno , &c 

Della Confezione Vublìca . 

Lettera X. 
i "T T A V S. indagando , perquanto 
V fi compiace di fcrivermi , fe 
mai nella Chicfa ila ftata comandatala 
Confeflìone Publica , lìccome fi ordinava 
la publica penitenza . Ril'pondo : fe la pu- 
blica penitenza s'imponeva per lo peccato 
publico , e à tutti noto , s'imponeva anche 
la crmfeflìone publica di un tal delitto,co- 
me fi legge di Fabiola,una delle principa- 
li Matrone di Roma nella Chicfa Latera- 
nenfe; imperoche ella pubicamente fi era 
maritata conaltr'huomo, vi vendo ancora 
il manto, per crrorem juriS) credendo, che 
le fu/Te lecito.per gli adiUterii del marito . 
Quale penitenza è delcritta elegantemen- 
te da S. Girolamo in quella fua epiftola ad 
Oceanum . 

% Se la publica penitenza per peccato 
occulto s'imponeva, dipendea dall'arbi- 
trio del penitente , e dalla prudenza del 
Vefcovo, fe balta va la generale confeflìo- 
ne, che niuno peccato in feerie manifefta , 
ò fe folle fpediente confeflar pubicamente 
qualche peccato particolare: perche bafta- 
va, che de' peccati occulti al folo Sacer- 
dote fecretamentefi confettali e. Né man- 
cano di ciò le autorità . S. Ambrogio lib.a. 
de penit.c. i o. della publica penitenza così 
dice : An pudeat Deofupplicare , quem non 
Tomo Settime. 



tatcsjum te non pudeat peccata tua bomlni , 
quem lata , conjiteri : dove congiugne la 
confeflìone privata al Sacerdote c olla pu- 
blica penitenza . 

3 II Co ne. Tolet. IV. can. i ^determi- 
nava , che quella publica penitenza , che 
non folle accompagnata dalla confeflìone 
publica | niuno da' làgri ordini efcludefle. 
£ lo itolo è replicatonel Conc. Tolet.de- 
cimoterzo.can. i o.eflendo per altro certif- 
lìmo^chc la publica penitenza,nella quale 
fi con feti a va pubicamente qualche pècca- 
to,preientc il popolo,cagionava perpetua 
irregolarità agli ordini Sacri. Come colta 
da Mricio Papa ep. i .Innocenzio Papa Ep. 
ad Agapitum,eda'ConctIii Nicenoi can. 
io. ToletanoIcan.z.Cartag. IV. can.68. 
Arelatenfe IV- can. 3. ed altri. 

4 S.Leonc Papaep.z 38 alias 80. à tut- 
ti i Vefcovi di Campagna , del Sannio , e 
Piceno , chiaramente infegna, che per le 
penitenze publiche balta la fecreta confef- 
lìone ad un folo Sacerdote , e non elfer ne- 
ceifario, che il peccato fi manifefti in pu- 
blico . Nell'Africa però fi coli urna va non 
darli publica penitenza , fe non per lo pec- 
cato publico , e div ulgatiflìmo . 

j II Card.Baronioan iof j.n.4. fecon- 
do Ditmaro li. 7. raccóta unegregioefem- 
pio di pi età , e di contrizione,dato daErne- 
AoDuca di Alcmagna,figliuolodi Luitpol- 
do ; il qual'Erneflo eflendo flato nella cac- 
cia cafualmente ferito à morte,nè eflendo- 
vi preiènte alcun Prete,cc nfefsò,e pubbli- 
cò con fentimento grande di dolore i fuoi 
peccati à tutti quelli, che feco erano ,e to- 
lto da quefta luce partì . Dicuifoggiugne 
Ditmaro: HicjuveniSyUt [pero ,feliccm ba- 
bet animam , cui {ficut ipfe vivens teftatus 
eft} plus placuit coram mvltis bic erubefcere y 
quàm coram onnipotenti Deo latere . Sog- 
giugne il Baronio: che '1 voler l'huomo 
ipontaneamente foftener tal vergogna in 
pena de' fuoi peccati fia grato fagriheioà 
Dio,più efempli , che fi leggono nel volu- 
me intitolato Vita patrum , e altrove il 
fanno à vedere. Tuttavia per altro il fare 
ciò fù vietato per decreto di S. Leone PP. 
Di che egli tratta nell'anno 4 59 . n. 1 9 .20. 
così dicendo: S.Leone Papa mite remedio 
ad un difordine , che s'introduceva , con- 
vertendo alcuni fotto manto di mag- 
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gior frutto la confeflìone de' peccati , la 
quale folevaeiTerfegr età, in pubi ica . Il 
qualabufo il Santo PonteHce toJfe via , 
comandando , che in lègreto fi facefte to- 
talmente . Di che dice oltre all'altre cofe . 
Removeatur tam improbabilis conf laudo , 
ne multi à penitenti*: remedits arceantur , 
dumauterubefeun: , a*t metuun: initnicis 
j'uis fua faSareferare , qtiibus poffunt le- 
tum confi iturten^ercelli-Qm però egli par- 
la della Confezione publica al popolo , e 
delia fecreta al Sacerdote , non tratta il 
cafo , che tal'uno non avendo Sacerdote 
in punto di morte dica i fuoi peccat i ad un 
laico. 

6 Imperochc S. Tomafo , che fiorì nel 
1*74. e (ape va molto bene il comanda- 
mentodi S.Leone Magno, fcrifie l'artico- 
lo Utruminaliquo cafi lictat altis , quam 
Sacerdotibus confiteri . fuppl J.p. q.ff.art.a. 
ril'ponde afFerinativamente ; imperoche 
ficcome il battefimo è Sacramentodi Re- 
cepita, cosi la penitenza . Quello ha dop- 
pio miniftro, uno à cui incombe ex officio , 
cioè il Sacerdote \ l'altro , a cui per ragion 
di neceflìtà fi commette la difpenfazione 
del battefimo. Così il miniftro del la peni- 
tenza ,a cui fi de' fare la confeftìone ex «fli- 
rto è il Sacerdote v mà nella neceflìtà an- 
che il laico fuppli Ice la vece del Sacerdo- 
te, a cuifi può confeiTare - 

7 Sì avverta però, che nella penitenza, 
non Ibi o vie qualche cola dalla parte del 
miniftro , cioè* l'aflòluzione y elimponi- 
mento della I oddi sfa / ione : ma anche dal- 
la parte del penitente , come la contrizio- 
ne^ la Confeifione, che fono del tenenza 
del Sacramento . E la foddisfazione co - 
mincia-adeflere dal miniftro inquanto 1* 
impone; ma dal penitente inquantol'ad- 
emoie , e per la perfezione del Sacramen- 
to, l'uno, e l'altro de 'concorrere quando è 
polli bile . Mà quando preme la neceffi ti 
d e fare il penitente quanto è dalla fua par- 
te,cioè aver contrizione^ c on te ila r (ì a chi 
può; e benché quefti non po-Ta perfeziona- 
re il Sacramento , e fare quello , che dalla 
parte del Sacerdote , cioè dare lafloluzio- 
ne: defeci um tomenSacerdotis fumnmsSa- 
cerdoj fupplet. La mancen za del Sacerdo- 
te è fuppìita da Crifto Sommo Sacerdote . 
Nientedimeno la confezione latta al lai- 



co in mancanza del Sacerdote , èomeutt 
Sacramentale , av vegnache non fia Sa- 
cramento perfetto, parche manca quello , 
eh 'é dalla parte del Sacerdote . 

8 Di vantaggio lhuomo per mezzo de' 
Sacramenti bilògna , che fi rkoncrlii non 
folo con Dio,mà colla Chiefa • Né fi può 
riconciliare colla Chiefa (e a lui non per- 
viene la fantificazione del la Chiefa . Or 
liei battefimo lafantincazione della Chic- 
li riviene al lhuomo per mezzodell'ele- 
mento adoperato efter tormente, eh e fan- 
tificato colla parola delbvita da chiun- 
que fi dia fecondo la formi della Chiefa . 
È però chi una volta é battezzato da 
chiunque fia, non deve battezzarli di nuo- 
vo ; ma nel Sacramento della penitenza 
la làntitìcazionedel la Chiefa non per /ie- 
ne aH'huomo le non per mezzo del niini- 
ftro : perche non vi è qualche elemento 
corporale efteriormcnte adoperato , che 
della làntificazionc conferifea la grazia 
invifibile . E però benché chi confeifato 
fia al laico nell'articolo della neceflìtà 
abbia ottenuto il perdonoda"Dio , impe- 
roche ha adempiuto , come hà potuto , il 
conceputo proponimento di confettarli 
fecondoilcomandamentodiDio ; noné 
perciò ancora riconciliato colla Chieia , 
ticebe poflà eifer ammetto a' Sacramenti 
della Chiefa, le prima non <*afloluto dal 
Sacerdote: conforme quegli , che è bat- 
tezzato baptifmo flamiitis , non fi ammet- 
te all'Eucariftia . E perciò bi fogna, che 
di nuovo fi confelli al Sacerdote , quando 
ricaverà il comodo : e precifamente per- 
che com'è detto , il Sacramento della pe- 
nitenza non fu riérfetto; onde bifogna,che 
fi perfezioni, sì perche dallo fteflo ricevi- 
mento del Sacramento conleguilce effet- 
to più pieno , sì anche perche viene ad 
adempiere il precetto di ricevere il Sacra- 
mento della penitenza . Fin qua Sa» To- 
mafo* 

9 La Dottrina della S. Chtefà circa la 
Confezione publica è riferita nel Sacro 
Concilio di Trento felf.i 4-cap. 5. dove in- 
fegna ; Ccctcrum, quo ad modum conten- 
di feeretò apud feium Sacerdote™ , (tf Ji 
Cbriftus non vetuerit , qumahquis in vi fi- 
diti am fuorum {'cele rum fui bumilta: to- 
rre m citm oh aliorum exempium , titm ob Ec- 
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clejùe offerì fa adlfcationem, Gelida f aa pu- 
blic* confittri pojfit ; non efi tamen hoc divi- 
no prxcepto manda tum , ne fatis con fui tè 
fumana aliqua lege praxiperetur , ut deli- 
eia pr<tfertim fc creta , public a effent con- 
fezione a per; end a ; undè cum a fanti ìjftmu , 
éf antiquifftmis Patribus marno , unani- 
mtque confenfu f ecreta confa}» Sacramen- 
tali; , qua ab ìmtio Ecclefiaf ancia u fa efi , 
6* modo etiam utitur , fuerit femptr com- 
mendata , manifefiirepcllitur inanìs eorum 
calunnia , qui eam à divino mandato alie- 
nam , <& inventum bumanum effe , atque 
a Patribus in Concilio Lateranenfi congre- 
gati! initium babuiffe ducere non veren- 



10 Ecco che néCrifto , né i Sommi 
Pontefici , né i Concilii hanno vietato , 
che le alcuno si per vendetta delle fue fee- 
leratezze , e per fua umiliazione, sì anche 
per edificazione della Chiclà , ed efémplo 
altrui , volente publicamente confeflare i 
fuoi peccati, no'lfacefle : ma che ninno 
forte a ciò coftretto , fe il peccato non t of- 
fe publico , e mani te ito a tutti , per farne 
la publica penitenza ; giù a il Tridentino 
fefl i 4 cap. 8. Apofiolus monet , publkè pec- 
cante* palam effe corripiendos . Qyandoigi- 
tur ab ah quo puh ite è , 6" in muli or um con- 
fpeciu crimcncommiffum fuerit , v.nde aléos 
fcandalo ofjenfos , commotofquefuiffe non fit 
dubitandum : buie condignam prò modo 
culpa pocnìtentiam publkè ini ungere opor- 
tet;ut quoj excmplo fuo ad mal rs mores pro- 
vocava, fu* emenda tionis t efi imo ni o ad re- 
c7am revoce t vitam.Eptfcopus tamen publi- 
ca: hoc punitemi* genus in aliud fecretum 
poteri t commutare , quando itamagisjudi- 
caverit expedire. 

11 Fù altresì in ufo tra'Monaci , cer- 
a confeflìone publica,che fi folea fare nel- 
le (acre adunanze, del la quale dille , ol- 
treagli altri San Balìlio ( de inft itut. Mo- 
nadi. ) Admiffum deliclum non occultum 
teneto ,fcd in medium , audicntibus cunBìs 
enunciato, ut per communemorativtem fa- 
net ur morbus . San Filippo Neri , come 
nella fua Vita lib.2. cap. io. folcva ancora 
molte volte , per rimediare ad alcuni 
fuoi , ch'erano Icrupolofi , mandargl i pu- 
blicamente nel Refettorio della Congre- 
gazione, mentre fi mangiavaie faceva,che 



inginocchioni fi accufafsero pubicamen- 
te de' loro fcrupoli , fe così fi contenta va- 
no, come dice chiaramente nel lcfe m pio 
di Giuliano Fiucherio , huomo di buonh- 
1 ima vita , cui diGe in prefenza<H un'altro 
Padre : diretti tu i tuoi peccati for te a tutti 
due noi infurine? lo fece egli, e rimale li- 
bero dagli fcrupoli . Ed il Cardinal Baro- 
ni o, che morì Vergine, negli ultimi anni di 
fua vita gravemente tentato di ì limoli d' 
impurità, fi umiliava con mani iettare a' 
Padri di Congregazione quell'indegni , e 
ve rgognofi infiliti , che la (ua innocente 
anima pativa , chiedendo umilmente ri- 
medio , e raccomandando ! i alle loro ora- 
zioni. Ed io raccomandandomi a quelle di 
V. S. me le offero di cuore, e mi raffermo 
ecc. 

Della MODESTIA. 
Lettera XI. 

i TWTOn quiftione,non dubbio vern- 
ici no V. S. mi propone nella fua 
compiuifima lettera , ma mi dimanda un* 
EpiUola inll rutti va intorno alla virtù del- 
la MODESTIA: perche dice ella,é bene 
aver molta Dottrina ; mà è afsai meglio , 
che l'huomofappia comporre i fuoi coftu- 
mi , giufta quel detto : 

Multum efi doBrina , virtù* txccHert 
multum : 

Ma '/us opus mores compofuiffe fuos . 
a Per cominciare adunque dalla defi- 
nizione: la MODESTIA duna Virtù , 
che impone il MODO dovuto inquanto 
al portamento della pedona ne' moti, e 
getti ertemi, e nelle velli: di che dille Ora- 
zi ole r mi. 
Efi modus in rebus ,funt Certi denique fi- 
ne s : 

JOuos ultra citraque nequit con/fiere re- 
cium. 

3 Maeftro di quella virtù, come di tut- 
te le altre, fu Criièo Signor Noftro , di cui 
ogn azione e 1 nofira inlì ruzìone. Egl i fu si 
ecceflì vamente modello , che ne dice San 
Paolo . 2 . Cor. cap. i o i . Ob fecro vos per 
manfuetudinem , Ò Modefiìam Cbrifii : e i 
Vangeli fanno menzione dell'elevazio- 
ne degli occhi di Crifio , come di co/a in- 
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folita : e chi legge attentamente i Vange- 
li, troverà, che lblo quattro volte in tutto 
il corfo della fua VitaCriilo alzò gli oc- 
chi . La prima quando infègnò nel monte 
le beatitudini. (Mat. 5. i feconda quan- 
do mirò le turbe , per cibarle ( Joan. 6. 5. ) 
la terza nella rifurrezionc di Lazaro , e 1 
ultima nella Ccna,quando confagrò ilfuo 
SS.Corpo . L'avverti Tcofilato : ut difca- 
mus , quod non fit folttus bine , & inde va- 
garioculis ,fedcompofitus , & attentus fe- 
dere , utpotè docens dtfcipuhs fues divinio- 
ra quidam . 

4 La SS. Vergine fua Madre tenne la 
medefima regola , né alzò gli occhi allo 
ile ffo Nunzio di Dio: fLuci.i£.)fiff cum 
audtjjet ^turbata eft in fermcne ejus , perche 
fi turbò nell'udirfo , non nel vederlo ? per- 
che l'udì (blamente , non lo mirò . 

5 Or le regole della modetlia fono le 
fecuenti. 

I. Non muovere il capo in quà , e in là 
con Ieggierezza; mà con gravita verfo do- 
ve bifogna ; e fe non bi fogna , tenerlo drit- 
to , con moderato piegamento verfo la 
barte anteriore, fenza piegare all'uno , ò 
all'altro. 

II. Tenere per lo più gli occhi baffi , 
né elevandoli (moderatamente , né giran- 
doli in quefta, ò in quella parte . 

III. Parlandofi con huomini , precifa- 
mente di qualche autorità , non guardare 
nel volto lorojmà più tolto fatto gl'occhi . 

IV. Si evitino le rughe nella fronte, e 
molto più nel nafojaccioche fi veda di fuo- 
ri quella fcrenità,cne fi conferva didentro. 

V. Le labbra non iftiano né troppo 
flrette, né troppo aperte . 

VI. Tutu la faccia più tolto dimoftri 
hilarità, che triflezza ; ò altro affetto men 
moderato. 

VII. Le veftifiano pulite, ecompofte. 
Vili. Le mani fè non fono occupate in 

foftener la velie , fi tengano decentemen- 
te quiete. 

IX. Il caminare fia moderato , fenza 
notabile affrettamento , fè il bifogno non 
lorichiedeffe : ed allora fi abbia riguardo 
2,1 decoro» 

X. Quando fi de' parlare, fia il difeorfo 
modeflo, tanto nelle parole , quanto nella 
maniera dei parlare. 



Queft' infegnamenti fono di S. Ignazio 
di Loyola, il quale precifamente in quefta 
parte della modera fu ammirabile . 

Ugone da S. Vittore avea già dato que- 
fte regole, dicendo : 

Ridere debet, fine apcritionc dentium . 

Videre y fine defixione oc u forum . 

Loqui, fine extenfione manuum , & digi- 
torum . 

Incedere fine ventilatone bracbiorum , éf 
finegeflicufatione fcapularum . 

Sedere fine alterutra fuperjeShne pe- 
dani , fine extenfione , vel agitatione tibia* 
rum, éf fine accubatione laterum . 

6 Quelle colè dette così femplicemen- 
te fembrano leggiere , e di niuna difficol~ 
tà ; mà fono di tanto pelò , che à metter- 
le in ufo non é così faci le , come appare ; 
importando ciò una fenile prudenza in 
un corpo giovanile . Quando vediamo 
nell'Orologio, che l'indice > e'1 fuono 
citeriore và per gialla via , e ragione ; 
BÌudichiamo,che le ruote , e gli altri in- 
ftrumenti interiori Hanno bene ; così dal- 
l' efterna compofizione non vanamente fi 

giudica efTer'ordinato l'interno flato dell' 
uomo . 

7 Quindi Cario V. quando entrava in 
qualcheCittà, guardava l'Orologio; e dal 
corfo di quello ordinato ne argomentava 
il buono flato de' Cittadini . 

8 Gli antichi intitolavano la Modeflia 
Corona omnium vhtutum . 

Quindi la fpofa de' Cantici dimandata 
delle virtù del fuo fpofo , cosi lo deferì ve r 
Qualis eft diletlus tuus ex diteci 0 ? 

Caput illius aurum optimum . Per la 
gravità , che ferbava in muovere il ca- 
po . 

Oculì illius , ficut columbi fuper rtvulcs 
aquarum &c. Perche non li volgca , fc non 
ad oggetti onefti, e cafti . 

Gena illius , ficut areoLe aroma tum. Per 
l'hiralità, che moftrava nel volto . 

Labia ejus lilia , difiillantìa myrrbam 
probatijftmam. Per l 'accurata cuftodia del- 
la lingua . 

Manus illius tornante a aurea piena bya- 
cintbh .Pcr la decenza , che adoperava in 
muoverle . 

Crura illius columna marmorea : Per la 
gravità nel caminare . 

Vtn- 
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Venm ejus eburneus difiinSus fappbi- fto ; ficche fentendo dire : Ber Mar dinar 

r. Per loneftà , e mondizie delle ve- adcft ; fi mettevano in gravità. 
, che offerva va in ornando il corpo . i z Stolto fu chi chiamò la Modeftia , 
E però conchiude : Totus defiderabilis . moleftia ; perche fopratutto é una cufto- 
9 . L ? .?P° fo k s P°. fa delIa rte «* dia degli occhi , per gli quali entra ne! 

cuore la morte . Pier di Damiano ep. 14*. 
feri ve ad una Principeffa: Voi mi volevate 
e vedere,c parlare*, ma io non ci fon condi- 
rcelo, perche non parlo con Donne gio- 
vani , nt? le guardo . E guai à me fé 
cosi non faceflT ; perche lnfxlix quip- 
pè cor meum , quod Euangelka tenere mj~ 
fteriacenHesperleSanon fufficit , fernet a- 
fpeQa forma memoriam non amiti it . 

1 3 San Ugone Vefcovo di Graziano- 
poh iblea dire , che anche dalla faccia 
degli huomini, dovean le menti religio- 
fe diltoglier gli occhi : imperocché per 
la comunicazione dell'umana mutabili- 
tà , e compafTìoue , avviene , che gli 
affetti di chi é veduto fe ne pallino in 
chi li guarda; e dal rimirare chi c l adira- 
rato taluno li adira ; di chi li affligge lì 
affligge, c così delle altre pafTioni; ond' 
egli dicea , come preflò il Sudo die a. 
Apr. Jpuas pajjiones fatis eli bah ere unum- 
quemque proprias , non in fe tranfcribere 
epusefi alienar . 

14 Studiamoci adunque di modera- 
re inoltri coftumi fecondo le Recolcdel- 
la MODESTIA, che lòia é il Prontua- 
rio della virtù , come dine Menandro ; e 
così faremo veri imitatori di Crillo, che 
ne fu il Maeftro ; e dal quale pregando à 
V.S. il colmo delle divine t>enedizio- 
ni, con offerirmele al folito, mi raffer- 
mo &c 



virtù della modeftia con altri termini 
guàm pulebra er , <Sr q uàm decora carijftma 
indelkiis. 

Capta illtur ficut Carmeius , Per la ret- 
titudine , non movendolo in quà, e in là . 

C apilli Jìcut greges caprarum. Per l'or- 
dinata compolizione. 

Ocu/icotumbarum, & ficut pifeìna in He- 
febon. Per la purità degli oggetti, a* quali 
fi rivolgono. 

Labia ficut vitta coccinea . Perla vere- 
condia nel parlare • 

Odor oris ficut odor malorum . Per la de- 
cenza ferbata à tavola . 

Collum ficut Turrls David , & ficut moni- 
Zia. Perl'oneftà, che ferba in adornar- 
lo, e coprirlo. 

Dentes ficut greges ovium. Perla tem- 
peranza, in prendere il cibo, elabevan 



da , e nel cui iodi re la fama altrui. 

Manus , digiti diflillames mjrrbam 
probatijftmam . Per l'allinenza da ogni 
contatto illecito , e immodefto . 

Peder , &grejjuj puleberrimi in calcea- 
mentis , tamquam filia? Principe . Per la 
fomma decenza , e la grata tardanza nel 
camminare. 

Statura palma ajftmilata ; per la vitto- 
ria riportata della difficoltà in olfervare 
le leggi della modeftia . 

10 La Virtù della modeftia è come la 
luce, che non folamente illumina $>H al- 
tri Oggetti, maslirifcalda. Così ella col 
buono efempio Illumina, erifcalda alle 
virtù. San Francefco d'Affi fi era di tan- 
ta modeftia , che movea più i cuori degli 
huomini col fuo ai netto , che i Predica- 
tori colle lor prediche Quindi difs'egli 
una volta al luo compagno , che volt va 
andare à predicare ; ed avendo dato un 
giro per la Città, ne tornava; d irte il 
Compagno, Padre, e la predica ? rifpo- 
fe: l'iiò fatta caminando per la Città mo- 
deftamente . 

1 1 San Bernardino da Siena era tanto 
modefto,cheifuoi compagni, in vedendo 
lui, cenavano da ogni parlare immode- 



Ondefia detto Areopago , e eòe co fa 
fia : e delle parole Ares , 
&pagus. 

Lettera XII. 

1 TP\Efidera la gentilezza di V. S. 
JL/ fàpere onde fia detto Areopa- 
go , e che cofa fia . R ifpondo , che Areo- 
pago diceafi una contrada quafi Martius 
Vicus , overo una Collina dedicata à Mar- 
tc,perche ab «>»c in Greco , fecondo il 
comune dialetto vuol dire Marte, e 
coUis, rupesi td alla Ateniefe*f { onde 

preffo 
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preffo i Poeti hà l'ultima fillaba comune , 
ed anche la prima -, onde dille Marziale 
lib. 9 . Epigrafi*. 

Et <fuoi Ares , Ara decet filare . 

a. il(^<iinalriaroniod»ce,cheAf«teW. 

w era luogo, situato lungo il mare , detto 
mawtis promon-.oTium , onde lì prelè il no- 
me Areopago: perche com e detto fi- 
gnitica locum eminentem , fcopulum . 

$ Gli Areopagiti , initituiti da Solo- 
ne , erano Giudici , che fi Colevano ratina- 
re à giudicare le maggiori caule, ciocie 
capitali, e quelle, che appartenevano a' 



za degli Areopagiti. E perche non fi po- 
tè va introdurre nuova Religione m Ate- 
ne lenza licenza del l'Areopago , S. Paolo 
predicando il Santo Vangelo , prefe l'oc- 
calìone dalla lieffa loro Religione, fecon- 
do la quale aveano un'Altare col titolo 
IGNOTO DEO. 

6 Erano tali Areopagiti Sacerdoti. E'1 
(omino Sacerdote , domandato il parere 
dicialcuno, raccoglieva i Voti , cornei! 
vede nel loro decreto, recitato da Giolèfo 
Antiq.Iib.i4.c- 16. quello tribunale diede 
mortai Temenza con tra AnafTagora Cla- 



coiìumi, e alla religione: quelli erano di zomcnio(Jof. lib. a. contra Apionem ) il 
tanta intera lama , di tanto nota virtù , e quale tenendo gli Atcnielì il Soie per Dio, 
>erfpicaciflimi,che niuno dùTe > ch'era un fallo infocato : e tu pro- 



per le fperienza peri. 

poteva avere quel magi tirato, fe non dopo niello un talento à chi avelie ucciiò Dia- 

lunghe, ed cfquifite prove intorno alla gora, perche lì facea beffe , efehernode' 

bontà della vita, e de Ila prudenza: eie | loromiiteri. Protagora fe non fuggiva, 



alcuno non aveffe in latti corrifpoilo all' ! farebbe flato prefo , c tratto à fine, per- 



efpettazione , era coftretto à cedere il 
luogo . 

4 Tré volte il mefe convenivano nell' 
Areopago à giudicare, e per nonpoter'ef- 
(ere con parole piegati, non permei te a no, 
che lì orallè, ma che fi narra He il fatto 
lem pi i cernente ; e le alcuno eccedeva , il 
fàceano di pre lènte tacere . E perche non 
folfer commoffi dalla villa de' rei , giudi- 
cavano di notte allo leuro, e cialcunocon 
fommo lìlenzio dava in ifcritto il fuo vo- 
to ; ond e il Proverbio Areopagita tacitur- 
ni** : ed altri volendo fignirìcarc un'huo- 
moiòm ma mente giullo, fevero, e d'in- 
nocente vita , lo chiamava Areopagita ; 
come preflb Cic. ad Ar ric. lib- r . 

$ Fù Ibmigliante tribunale antichiffi- 
mo , come nota Euièbio l'anno del mondo 
3 69 4. e Cornei io à Lapide, dice: elfere 
irato inflituito circa al tempo , che furono 
contieniti i fèttantadue Giudici degli 
Ebrei. E quantunque gli Ateniefi fulTero 
oppreffi da diverfi Tiranni , il loro tribu- 
nale dell'Areopago non fieflinfè.nèmai , 
benché i Romani lo lbggiogan*ero,s'inter- 
mife . Anzi i Proconloii dell'Alia rimet- 
tevano agli Areopagiti le caule aifai diffi- 
cili, come afferma Geli io lib. 1 i. cap. 7- E 
Luciano ieri ve , che à tempo fuo vi era il 
rrtedefuno tribunale : ( in Hermotimo ) 
Benché Plutarco (in Pericle) dica, che 
Epnialte Ateniefè tollè la ' lonuna poten- 



ciocché milè in dubbio, feci fufierogli 
Dei degli Atenielì : e fù arlò publicamen- 
te un libro , ch'egli i cri lì e con qiieilo tito- 
lo : de Diis, neon* ut firn, ncque ut non jtnty 
òabeo dicere . Levarono innoltrc la vita a 
una Donna facerdoteffa ; accagionata , 
che adorafle dei llranieri. Melilo fral- 
mente accusò Socrate , dicendo : Socrate* 
De0J _£05 ne & an * » *Ù* D emonia indu- 

cit . E fu Socrate con ducento ottanta vo- 
ti fatto morire . Vedi gli Annali del Car- 
dinal Baronioann. 51. n. 5. Nelqual'anno 
di Crifto Signor Nollro 51. San Paolo 
converti Dionigio, uno di quel tribuna- 
le, però detto "Areopagita, e da Greci 
Tbeojopbos , cioè làpientedivino,per effe- 
re irato ottimo Teologo. 

7 Ora facendo ritorno alle parole Ares y 
Scpagtu , dico, che anticamente fi diceva 
Arci ; in vece di Aries , come nota Vairo- 
ne lib-4.de lingua Latina: Aries, quad eum 
die ebant Ares u teri ; onde lo rteffo nome 
era deli Ariete,e di Marte.Plaut. in Tra- 
cuient. Sis tu im legione Iellato* , fi vis: me 
ego m Cu lina Are, . 

8 E però in Qelo il legno di Marte è 
l'Ariete , perche dimofttm la beliicolà 
fronte di Marte. Più bella, e più forte 
del Toro e l'Ariete , perche rifplende col 
vello doro, ecoll oro fertfee. L'oraco- 
lo , di cui parla Aulo Geilio ( lib- j.cap. |.) 
era in forma d'Ariete: e d'Ariete avea le 

corna 
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corna Giove Ammone, di cui Aleflandro 
Magno lì teneva per figlinolo ; come le 
quelle corna foflero flati raggi di divinità . 

9 Ellèndo dunque comune il nome d' 
Ariete à Martedì Mótooe^ion è maravi- 
glia , che fia comune anche quello di Mar- 
te, dicendoli l'Ariete Martino . Bencheà 
ciò può anche aver dato motivo un tal 
Martino, Dottor di legge , in Bologna, 
riputato tei tereccio, eoitinato, il quale 
quando prendeaà difendere una volta al- 
cuna opinione quanto che erronea , eiin- 
golare, mai non la dipolè, ma la continuò 
à difendere oftinatamente con ogni iuo 
sforzo . 

i o Si racconta à propofito negli Anna- 
li Ecclefiaftici anno 1 1 5 8. di Federigo Im- 
peradore , il quale fece un parlamento in 
Roncagli, volendo, che vi fitrovafièro 
quattro principali Dottori di legge , ciò,? 
Bulgaro, Martino , Jacopo , e Ugo, de' 
quali trattano quelli due verti , di 
Guarnieri: 

Bulgarus os aureum , Mattimi* copia 
legum: 

Hugo mens legu .Jacobus e fi q uod ego . 

1 1 Or cavalcando un giorno 1 Impe ni- 
dore nel mezo di Bu Igaro , e di Martino , 
li dimandò s'egli folse di ragione Signore 
del Mondo : a cui rifpofe il Primo , che 
non era inquanto alla proprietà . E Mar- 
tino dlfTe di sì : al quale perciò il Principe 
come dil'montato fu , mandò in dono il 
deitiere , fopra il quale egli avea cavalca- 
to : il che cflendo contato à Bulgaro , egli 
diflegraziofamente : Amifiequum, quia 
dìxi^quum; quod non fuit eequum. 

12 Né é maraviglia, che un cervello 
ftorto dice/Tè tali cole . quando Bartolo, 
che vilfe 100. anni dopo Martino, lòften- 
ne l'iftelTò fopra la legge boftes ff. de capt. 
&pofi. revef.; anzi palla tant oltre , che 
non dubita di dire , che tenere il contra- 
rio forfi era erefìa, perche in San Luca 
cap.2. fi dice: Exiit ediiutnàC affare Au- 
gujfo , u: deferiberetur univerjus or bis . 
La quale opinione non fòloé falla , ma 
anche ridicola ; perche non s'intende , 
che rimperadore Romano faceffe deferi- 
vere tutto il mondo , ma fòlamente de or- 
be Romano , cioè «felle nazioni lbgeette 
all'Imperio : perche la parola otbis tal vol- 



ta s'intende d'una loia regione, ò paefe 
come quando dicea il Poeta 

lgnotum vobis Arabes vtmftit in or ber» ■ 
E quel dotto Calabrefe lodando un iuo 
padano gli die* quefta lode 

C a/a bri nova glori* mundi . 
Plin.lib. 1 2.cap. eodem . ìnmfiro orbe prò- 
ximè laudatur Syriacum, mox Ga/ltcum . 

1 3 La durezza adunque , e l'oltinazio- 
ne dei Dottor Martinoellèndo pallata in 
proveroio , die moti vo forfè à chiamai e i 1 

| Montone Martino, onde di Uè il Capo- 
I rale, fingendo di guardar Cafhoni, e di 
j avere importo loro i nomi de' Poeti : 
Ma non ebbe mai forza ti mio deftino 
Ch'u n di /or ch'io chiamava per Marone , 
Mi rifpondeffe mai , che per Martino . 

14 DaP^Kj-polcialòno detti Pagani 
imitici, emontagnari: eia loro fella ft 
chiamava Paganalia . Ifid. lib. 8. Origin. 
"Pagani ex Pagi* Atbentenjibus ditti, ubi 
exorti junt: ibientmin/ocis agreflibus , & 
pagis Genti/er lucos , ido/aque Hatuerttnt , 

, tt à tali initio Pagani vocabùlum fortiti 
I funt. Beda homi), in fer. 3. palmar. Paga- 
ni à villis funt dì&i . Quello , che dice 
Feito, eiler così detti dai Fonte, che in 
1 lingua Dorica li dice è troppo lonta- 
no, perche il fonte in Greco lì dice 
comeprenòAriftotile, demando, ed al- 
tri : ed una cofa generale non fi de* pren- 
dere da un dialetto particolare . 

1 J Q^elti erano dènti dalla milizia , 
altrimenti non fi a verebbepotuto coltivar 
la terra: e cosi crederei i Pagani detti di 
«<h*cìoè Vico, Collina , Villa , drc. non 
da^fonte, benché dov'erano i fonti lì 
rauna vano più volentieri i Villani . 

16 Tertulliano ancora chiama Paga- 
ni coloro , che non erano ascritti alla mi- 
lizia dicendo : apud hunc ( doè Oifto) 
tammt/eiefi Paganusf.de/is , quàmPaga- 
nus eji mites infidelis . Qui fi chiama Paca- 
no chi non é foldato,e 1 ò^giugne: Cbrijtìa- 
num hominem militi te adfcriptwn eadem 
prò C hrifii nomine pr •a'Jìare debere ,qu* jt- 
des pagana condixit ; doè che il Crtftia- 
no è tenuto olTervare gli fteffi precetti 
quando viene nella milizia, che promife 
eliendo Pagano, cioè non foldato . 

1 7 Che Pagani fi chiamalfero gli abi- 
tatori delle Ville fi vede negli Atti di S. 

Agata, 
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Agata , nelli quali fi dice : Paganontm 
multitudofugientes adfepulcrum Virginis , 
tulerunt velum ejus cantra ignem , il che 
non fi può intendere , ed affermare , dice 
il Macri ( Verb. Pag. ) fe non de' Criitiani 
delle Ville, atterriti dal fuoco, che vo- 
mitava il Monte Etna . Benché polla an- 
che intenderà" de' Gentili , leggendofi nel 
MartiroIog.Rom.20. Aprilis, che S. Teo- 
timo Vefcovo, obìnjtgnemejus fanSìta- 
tem , atque miracula , etiam infideles bar- 
bari venera ti font . 

1 8 In progrellò di tempo quello nome 
venne à lignificare folamcnte i Gentili; 
perche a' tempi de' Criftiani Imperadori , 
emendo proibito il vano culto degl'Idoli, 
i Gentili fuggendo dalle Città, fi ritira- 
vano nelle Ville, dove ancora l'Idolatria 
fi efèrci ta v a ; onde ne l Conci 1 i o I V . Ca r- 
taginefè can. ij. fi dhTe : che chicdtf- 
fcro dagl lmperadori : ut quezeumque refi- 
duteejjcnt fuperftittones gcntilium, fivein 
lunula; f is , vtlinlucis y ve/ in arboribus^om- 
ninìdelcrentur . E S. Agoftino ferm. k. de 
Verbis Demini . Parlando degl'Idoli così 
dice : multi Pagani babent ijìas abomina- 
tìones in fundis fui* . Numquid accedi- 
mus , & confringimus ì prius enim agi- 
mus , ut idola in eorum cordibus confrin- 
gamus y dee. 

19 Oc tato Milevitanoè forfè il primo, 
che adopera la voce Pagano per Gentile , 
Hb. 3. contra Parmen. Deorum fai forum 
eultores ujttato nomine Pagams vocamus : e 
forfè non è più antica, in quello fignifi- 
cato , del fuo fecolo . E gflmperadori an- 
cora nel t itolo de pagani s nel Codice : e la 
Santa Chiefa nelle orazioni del Vener- 
dì Santo , interpone ancor quella : 

OREMUS 6" prò Pagani/ , ut Deus om- 
nipotens auferat imquitatem à cordibus eo- 
rum , ut r elici is ìdoli s fuis convertantur ad 
Deum vivum, ifverum , & unicum Fi- 
lium etus Jefum Cbriftum Deum , (3 Domi- 
num nojìrum . Dal quale imploro alla bon- 
tà di V.S. il colmo delle celefti benedizio- 
ni, e con offerirmele di cuore, mi raffermo 



Se il diluvio univerfale , ò altri particolari , 
fa no la cagione, perche fi trovino le con- 
citigliene monti , ed altri luoghi 
lontani dal mare . 

Lettera XIIL 

1 TT? ' Di parere V. S. che ò il diluvio 
E univerfale , di cui fi legge nel 

SacroGenefi cap. 7. Et aqute prevaluerunt 
nimìsfuper terram y opertique funt omnes 
montes excel fi y fubumvcrfocxlo ; quinde- 
cim cubiti! altior fuit aqua fuper omnes 
montes , quos operuerat . O che altre inon- 
dazioni particolari lianola cagione di tro- 
varfi ne monti , e lungi dal mare arena 
graffa , e conchiglie . Grandi fono le mu- 
tazioni , che colla lunghezza del tempo, 
colle inondazioni, dimvii , e terremoti 
fi fanno nella terra, di che tratta Plinio 
iib.2. cap. 8 4. dove racconta i miracoli del 
terremoto , e nel cap. 8 5. dove parla del 
mare , ritirato da' fiti , che prima occu- 
pava , e nell'86. 87 dell'lfole nate nel 
mare. Enell'88. delle terre, ede'paefì 
dal mare interrotti, c nell '89. dell'lfole 
aggiunte, ed unite alla terra; della ter- 
rà poi divifa , e ridotta in Itola ne parla 
Virgilio nel 3. dell' Eneide , dove dice di 
Sicilia : 

Ht€C loca vi quondam , & vafta convulfa 

Tantumlevihngiaquavalet mutare ve- 
tuftas , 

Diffiluijfeferunt : cum protinus utraque 
tellus 

Una foret; venit medio vi pontus , & 
undis 

Hefperium Siculo latus abfcidit , arvaque 
cr urbes 

Littore diduBas angufto interluit ajtu . 
EClaudianonel libro i.de raptu Profer- 
pina. 

Trinacria quondam 

Italia pars una fuit;fed pentus,& <efius 
Mut avere fitum , rupit congnia Nereus 
Vicjor , <Sr abfcijfos interluit aquorc 
montes . 

2 Tertulliano nel lib. 1. de Pallio ; c.2- 
dove parla della grande mutazione de' fi- 
ti, che colla lunghezza ite' tempi, eco' 

diluvii 
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diluvi! fi fanno, da' quali riconofce l'effet- 
to di trovarfi ne'monti leconchiglie,dice, 
che al tempo del diluvio univerfale tutto 
il Mondo muto fàccia , e che però al pre- 
tinte le conchiglie come cofa ftrana , e 
pellegrina , e fuori del fuo luogo naturale 
lì cavano ne' luoghi più alti della terra: 
Mutavit 6" totus orùis acquando aquis om- 
nìbus obfitus ,adhuc maris Qoncha r éf bocci- 
ti te peregrinantur in montibut cupìentes 
Plafoni probare etiam ardua fluì tafj e. 

3 Se le conchiglie lungi dal mare fi tro- 
vaflero perfette, farei del parere di V. S. 
ma perche fono più to'.io inchoazioni dei- 
la natura che opere perfette,mi pare più à 
propofito quello , che tiene il TafTone nel 
libro intitolato, varietà de' penfieri lib. 4. 
c.2 4. dove dice: Io fono andato creden- 
do, che le conchiglie vive, e perfètte nel 
genere loro, non pofTono vera mente na- 
teere , né mantenerli in altra parte , che 
in mare , ò negli 1 la g ni d'acqua falla ; ge- 
nerandoti la carne loro di quella grafia 
vifeofità. dell'acqua marina , diche vo- 
gliono i naturali , che fi generino pari- 
mente l'Anguille ; ma il gufeio , ed il 
nicchio loro , tengo io , che pofTa gene- 
rarti per tutto, ove flano arene, atteà 
congiongerfi per l'humido (aggiugni , e 
la ragion f eminale ) e quefto mio peni ì ero è 
fecondato dall'autorità d'Ari itotele , nel 
qu indice (imo del quinto de 1 l'i 1 tona degli 
Animali, ove egli dice: quod coneba, ca- 
nta , ungues , & pedine* loci arenofi fu a 
initia capiunt ,-epiù oltre. Intimo [pon- 
te gignuntur omnia teftacea , prò ejus va- 
rittate di ver fa . In canofo quidem oftrea , 
in arenofo conche , £r alia , qua memoravi- 
mus . In rhnis , & fcijfuris Jaxorum tetbea, 
glandes , &qu<e affìguntur cxttm<e fuperfi- 
dei fcopulorum , ut lepades , nerit* , &c . 
Quindi dunque avviene , che la natura 
avendo in mare l 'arene , e l'umido , di che 
fi genera il nicchile la vifeofità del mare , 
di che fi genera la carne, ivi fi fanno le 
conchiglie vive , e perfètte ; ma ne'mon- 
ti , e negli altri luoghi arenofi , dove non 
hà la materia di generar la carne , genera 
(blamente igufei, e i nicchi, che latina- 
mente pofTono chiamarti NATII RJE 
INCHOATIONES ; perche manca la 
fufficienza della materia da poterle fini- 



re. Né paja tirano, che fi trovino ezian- 
dio nicchi delle conchiglie , che le mede- 
fime generarono anche i fàfTì , e i tufi, e 
le unirono con eflb loro : che fe umido (uf- 
ficiente vi fi tro vaffe , elle potrebbero an- 
cora ritrovarfi vive, come altri animali 
alle volte vi fi trovano . 

4 Aggiugne il Menochio: Ritrovan- 
domi io in Ancona mi furono donati al- 
quanti faffi , di tal natura, che quan- 
do fi l pacca no, fi ritrovano in effi pelei 
vivi, e in fatti fe ne cavarono alquan- 
ti da quelli, che mi furono prefenta- 
ti, eli provai, ed erano grati al gu- 
j ito: editali pietre co'pcfci non è penu- 
ria in quella Città; eàforeftieri fpelfo, 

Eiù forfè per la novità , e maraviglia del- 
1 cola , che per ulo delle mente 1 ogliono 
donarfi , fe bene com'è detto , fervono 
ancora per cibo. 

$ Ritornando adunque alle conchi- 
glie iniziate , nelle nollretufare fe ne 
trovano continuamente, ed ivi più, do- 
ve il tufo é più fragile , ed arenofo . 
Così la Natura fcherza , e in un cer- 
to modo dà vita , e moto a' faffi , comu- 
nicando loro una tal virtù generativa , 
colla quale fecondo le difpohzioni diver- 
te delle particelle , diverte cote con va- 
rie forme producono ; ed una virtù ve- 
getati va , colla quale le coté predette 
prendono accrefeimento ; come appa- 
re dalla fecondità delle miniere ; e, 
precifamente in quella di Piombino 
nell'lfola d'Elba , dove in venti an- 
ni fi riempie di nuovo , e rinafee il 
ferro nella vuota miniera , come can- 
tò Virgilio: 

Infula inexhauftts calybum genero fa me» 
tallii . 

Evedefi in diverte maffe d'altri metal- 
li, e gemme imperfette, che in moltif- 
fimi mufei fi confèrvano . 

6 Lo ftefTo fi de' dire di quelle lin- 
gue , occhi , e denti di ferpi in Mal- 
ta , così detti dalla fimilitudine , che 
con quelli tengono , e fi cavano delle 
pietre vive per tutta l'Itola , benché in 
alcuni luoghi più, e meno, delle qua- 
li fe ne trovano molte imperfètte » 
e che evidentemente fi vede dalle diti 
pofiiioni della pietra, che fi andavano 
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generando : altre , che avendo già prefò 1* 
aumento da una parte, cominciano à pi- 
gliarlo dall'altra. Vedi il P.Kircherio nel 
tuo mondo fotterraneo lib.8. fecì. i . cap 9. 

7 Le Conche però de* noftri tufi fono 
dello fteflo colore del tufo : quelle del ma- 
re hanno altri colori, delli quali Plinio 
lib.9 C 3 i.CoBcbanrm tener a,in quìbus ma- 
gna ludtntis natura: var ietti , tot color uw 
differenti)?, tot figurai, plattis , & concavi 1 , 
longii, lunati*, inorbemcircumaSit , dimi- 
dia orbe carfit, in dorfum elatit , levibut, ru- 
gatu,denticulatis ,flriatii , vertice murica- 
tim intorto,margine ìnrnucronememiffo, fo- 
tte effufo, inttu rcplisatOy jam diti in fi ione 
vergulata, crinita, crifpa, cuniculatim , pe- 
ti ina ttm , imbricatim undata , cancellatim 
reticolata, inobliquum, inreSumexpan- 
*fa, pnedenfata, por refi a, jìnuata, bre- 
vi nod* ligatii , toto latere connrxit , ad 
plau fttm aperti! , adàuccinam recurvls . 

8 Hà voluto lii io dare nelle conche 
imperfette una foroigLianza di quelli , che 
cominciano ad edificare , e non poflbno 
perdurre à perfezione per difetto della 
perfeveranza ; perche fi ricordino di quel- 
la temenza Matt. 1 o.» j. Quiperfrverave- 
rit ufque injinem , Jbic jalvus crit . &Giro- 
lamo liti. centra Jov in .Carpiffc muttorum 
efi : adcmlmen pervenire ,paucorum : Non 
quarruntur inCbriftianis inètta, fed finis, & 1 
per [et cromia . Pantui maltcarpit, fed beni 
finivit. Judee laudantur exotdèa , fed finii 
pr odinone damnatur ; e S, Agoli. None fi 
magnum incàoarequod bonum efi , fed con" 
fummare hoc folum perfe&um efi , Che è 



dciT Amicizia- tri GXQNATA , 
e DAVIDE. 
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Lettere- X I V. 



1 OI và V Studiando d'inveftigare, 
le l'Amore di Giona ta vedo Da- 
vide da una certa naturai lìrnoatia, ò pure 
da elezione provvenne; legjendofr ne' di- 
vini libri ( 1. Re 2. 1 ri > Anima Jonathan 
conglutinata efi animai David , & dilexit 
eum Jonatbas quafi ammam fuam . Dove 
quel con?htt mata , pare Io fteflò , che dine 
Plutarco ne' Morali: quemadmodum lac 



coagulo concrefcitjrc èomlnes compinguntur, 
bunumfiunt,amicitia : e dal Sacro Te fto 
fi fòggiugne ; Meruntquc faedus :c fi giu- 
rarono fedeltà , ed amicizia perpetua . E 
G ionata diede à Dav ide i propr ; v eftimen- 
ti fino all'arco, alla fpada, e al balteo, 
cioè il cingolo militare . Ella adunque 
vuol da me la iòiuzione di quello dubbio. 

x Intorno à che le d reo , e fTere la fi m- 
patia un certo amor naturale , e fcamb ie- 
vole confenfo, e convenienza,quaré quel- 
la del mare colla natura delia Luna; e 
dell'Eliotropio, ò Giralo le colla natura 
del Sole. E quella propriamente è nelle 
cofe mfènfate • Cosi la calamita eira il 
fèrro, come s'ella fbffe un ferro impetti- 
to , e 1 ferro una calamita metallica . 

\ Vi è ancora l'Antipatia , eh e un cer- 
to odio natura le, una ripugnanza ,e abor- 
rimento, come la Teamede, che d i i cacci a 
il ferro, per e fiere calamita di compleiììo- 
neà lei contraria. 

4 Amendue fono ancora ne' v egetabi I i, 
come la Palma vicina all'altra palma: 
fruttifica à maraviglia . E la Vite fc tiene 
vicina la Bradi ca fugge l'odiato oggetto \ 
e , fe non l'è levato d avanti , i mifichifee . 

5 Gli Ammali fenfitivi hanno oltre al- 
la limpatia- , e antipatia un naturale Min- 
to iocicvoIe,per cui fi aman frà loro, co me 
le Api nella politica, le formiche nell' 
Economica , e tutti gli altri animali ini 
educar la prole : fepoigli animali fono di 
tem pra differente , benché per a vane i non. 
cono! ci ut i , né veduti , à per timore li* 
fuggono, ò perodioliperfeguitano, co- 
mei agnello teme il lupo , iH*poe perle- 
gui tato dal cane - 

6 E perche le perfezioni degl'inferiori 
nell'ordine fuperiore fi unifconcKneih'huo- 
mo e la fimpatia , e antipatia , l'amor lo- 
ci a le , e l'amor ragionevole . Così le giuo- 
cano due non conofduti , nè più veduti , 
vorrebbe taluno naturalmente , che que- 

8 li, non quefti vincefle. Così nelcoriodet- 
; Carrette , che fi faceva in Roma, altri 



vano il panno di color Pra lino , cioè ver- 
de, detto dal greco prafos. , chevuoldire il 
porro. Altri que'che vestivano il color 
Veneto, detto in greco Ta bilico, cioè 
archino , com'è l'onda del mare.CCal- 
; Ugola 
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li gola & voti va lfPrafini, VitellioiTa- 
laffici: di che Plinio il Giovine lib. 8. cp. 
ad Calvifium , dice con maraviglia : fi ve- 
locitate equorum^aut borni num traberentur, 
petratto nonnulla: NUNC FAFENT 
PANNO , & PANNUM amant . Così 
per lo contrario altri abborrifce il vino, Se 
altri l'odor «lei le Rolc,ecofe iòmielianti. 
E quella è lìmpatia, e antipatia della par- 
te inferiore. Ma la parte fuperiore, che 
regolatamente ò ama, o vero odia,abborre 
dal vizio, ed ama la virtù, nella quale per 
lafomiglianzadc'buonicoftumi lì fonda 
l'amicizia. Onde Tullionel libro appunto 
dell'Amicizia così difeorre: Difpares enhn 
mores dìfparia ftudia fequuntur : *ec ob 
aliam caufam ullam botri improbi* , ìmprobi 
bonis amici ejf t non poffunt , nifi quoti tanta 
efl inter eos , quanta maxima poteft effe dì- 
ftantia. E quel Poeta diflc. 

Finalmente fi accoppia d Par col Pari . 
7 Or quefto amore dell'amicizia non 
provviene aflblutamente da (ìmpatia, ò 
dall'iftinto iocic vole , ma dalla elezione, 
e dalla cfperienza;come attrita Tullionel 
fopraccennato libro de Ani icizia jdove par- 
lando degli Amici, così fcrive : fum igitur 
firmi , tf flabiles,& confiamo ; ELIGEN- 
DI: cujtu generis eft magna penuria : tt 'tu- 
dicare difficile efi , fané nifi expertum . E 
Plutarco ne' Morali. Siccome fi de' ve- 
dere fe il denaro fia fallò prima che fi 
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Quindi fi vede non aver fuiTiftenza 
lafcufa: l'Amicizia é fondata nella 



I penda, cosi de' fperimcn tarli l'amico pri- 
ma di ftrignerc l'amicizia . Ut nummum 
exploras , num fit adulterinus , priu f juam 
eo fit opus : ficamkus probandus antequàm 
eo fit opus . 

8 Sicché nell'huomo l'Amor fimpati- 
co ,e lodevole é dominato dalla ragione , 
la quale non iftrigne amicizia,fc non dopo 
1 elperienza ; non eflendo amicizia le un' 
amico non conosce l'amor dell'altro , e 
nondriamato per elezione . L'Animo fi 
conofee dal fatto , come la lànità dal Pol- 
lo \ malèilfattononéoneito,noné vera 
amicizia . Pericle richiedo da un fuo Ami- 
co, per quanto avea cara la fua amicizia, 
che giura fle il fàlfo: rifpolè : Amicus ufque 
ad Aram, Perche quelli , che giuravano 
tenea no l'opra i'Akare le mani . Amicizia 
era quella, dicea Catone , non da feucire ; 
madaftracciare. 



quella! 

VIRTÙ'; la Virtù non fi vede; come 
potrà mai enervi vera amicizia ? Rifpon- 
de SAgoftino(Enarr.z.inPfitl.j 3.) Per- 
che tu ami il tuo fervo fedele ? perche ti 
rallegri di quello , che ti ferba la tede? Tu 
quelta fede non la vedi ? come dunque 
puoi amare una cola che non fi vede? Non 
lì vede con gli occhi del corpo , ma con 
quelli del cucce. E così fi vede la Virtù . Il 
mede lìmo (traci. 1. in Joan.)Tu vedi una 
bella fabbricale ne lodi il configlio dell'ar- 
tefice ; ficcheyk^, quod vides, & 
quod non vides : quis eft qui potefi videre 
confilium ? 

10 La vera amiciza adunque é fondata 
nella Virtù , e nella fomiglianzade' buo- 
ni coli um i ; onde viene à comunicarli un 
cuore coli altro , (cambievolmente acco- 
munando i penfieri , e le volontà . L una 
vuole ciò che l'altro vuole: Conlènte V 
uno à tutto ciò che 1 altro fen te, aon po- 
tendo efTere difeordi le mentile i cuori fo- 
no concordi: e quindi nafee quel fommo 
godimento di con verlare, e vivere infie- 
me coU'amico,come folTe in due corpi un* 
anima fola. Eft enim amicitia , dice Tullio 
nel libro l'opraci tat o , mìni aiiud nifi om- 
nium dtvinarum , bu manarumque rerum 
cumbe*wdentlu y &caTÌtmteconfentio, qua 
quìdem haud fcìo (umaencepta fapientia) 
quldquam méiius fit bomini a Diti tmmorta- 
libusdatum . Divi t sa s aiti pr aponunt ybo- 
nam alti valetudincm , olii potentiam , alti 
bonores , multi etiam voluptates : bellua- 
rumbocquidem extremum eft ; Ola autem 
fuperiora fumt caduca, & incerta, pofita 
non tam tu eonfiltis nofirls , quàtn infortu- 
na? tmeritate . Qui autem in Virtute fum- 
rmtm bonum ponunt , preclare ìlli quìdtm, 
fed b<cc ipfaVirtus amicttiam gignit , & 
contine t ; nec fine virtute Amicitiam effe ul- 
lo pado poteft . Equefta amicizia dura in 
perpetuo. 

1 1 Noncosì l'Amore di concop licen- 
za , il quale dura finche dura la bellezza , 
di cui di (Te Apuleo Medaurenfe . ExpeSa 
paulìfper & non erit. Se il tempo , òil 
morbo cangia nel vifo la fiorita prìmave- 

1" ra , ò fe un bel volto da un'altro viene ec- 
difilato , l'amabile diviene odievole, e 
tolto 



3* 



Lettere Ecclefiaftkbe 



torto fa naufea dò che prima fu di com- 
piacimento. Chiaverebbe creduto, che 
Periandro, uno de' fette Sav] della Gre- 
cia per una ftraniera Frine , fofle divenu- 
to nemico di Melifla fua moglie , e che V 
averte uccifa ? Cosi que' Saccentoni Ta- 
pe ano meglio infegnare, che praticare. 
Onde fi avvera quel che dine il Grande 
Agoftino , tracì.45. in Joan. Fuerunt ergo 
quidam Vbilofophi devirtutibus , ór vitiis 
fubtUia multa traci ante s , divìdente* , de- 
ftnientes , ratiocinationes acutijftmas con- 
cludente; , libros implentes , fuamfapicrf 
tiam buccis crepantlbus ventilante! &c. 
Sednon intra ba nt per oftium; perdere vo- 
lebant ,ma8arc , tooccìdere. 

12 Né vale in fomiglianti libertà del 
fenfo feufarfi colla fimpatia , col fato,col- 
leftelle: perche dice il Petrarca abexper- 
to nel citato dialogo : Excufationibus , & 
falfit opinion! bus rejeclis , nibil bk Natu- 
rar» , niòil fatum , nlbilfteìlas agere , nibil 
de ni que, nififolam animi levitatem , atque 
liberum judkium . 

ij Òr l'Amore di Gionata con Davi- 
de tu amore di amicizia, e di elezione. 
Gionata era candido , buono , valorofo, 
e trionfante de' Filiftei , come fi hà nel 1 . 
de' Rè cap. r 4. e però amò Davide , ch'era 
à lui fomigliante , e che in un folo Gigan- 
te proftrò dieci mila de" Filiilei . 

1 4 Così erano amici San Bafilio,e San 
Gregorio Nazianzeno per lafomiglianza 

de* coitami , e degli fludj ; onde quelli af- co fuo figliuolo , così io ti hò amato . Che 
fermò nell'orat. 1 8 . No» minus inter eos , é quanto mi è fov venuto in propofito , e 
qui fludtis inter fe contundi s quàm qui affi- dicuoremeleoffero, e mi raffermo &c. 
nitatis , éf confanguinitatis rinculo devin- 
ffifunr, amor coalefcit . E nell'orat. ao. 
in funere Bafihi . Unautrique anima vide- 
batur duo corporaferens . jQjuod fi minor fi- 
des ih babendaeft, qui OMNIA IN OM- 
NIBUS POSTTA effe dicunt : Atnobi; cer- 
te credendum e fi , q u od u ter que in altero, & 
apud alterum pofiti eramus . 

ij Omnia in omnibus s'intende fola- 
mente delle cofe corporee , e/Tendo la pri- 
ma fede della Natura negli elementi , e di 
cucili coda quanto è in quello mondo fen- 
fibile, e corporeo. 

16 Sant'Agollino di un'altro fuo Ami- 
co defunto lib. 4. Confe(T.cap.6. cosi và di- 
ite»** quidam dixìt de amico 



fuo : dimidium anima me* . ( Orar. 4. ad 

3. lib. 1. 

Navis y qua tìbi creditum debes Virgi- 

liumfinibus Achcìs 
Reddas incolumemprecor , & ferver ani' 
ma' dimidium me<e . ) 
Nam ego J "enfi anima m meam , & anima m 
illtus unam juiffe animam in duobus cor pori- 
bus ; 6" ideò mibi borrori erat vita , quia 
nolebam di midius vivere : <5f ideò forfè mo- 
ri metuebam ne totus il le moreretur , quem 
multum amaveram ; benché dipoi lib. z. 
Retrail.cap. J.dice : Qua mibi quafi decla- 
mano levis , quàm gravi; confe/Jìo vide tur, 
quamvis uteumque temperata fit b<ec ine- 
ptiaìnco, quod additum eft : Forte ; che 
averebbe detto delle inette maniere mo- 
derne di concetti zare . 

1 7 E però Davide per la morte di Gio- 
nata nella battaglia/ece qucll amorofo la- 
mento : Dolco Juper te , frater mi Jona- 
tba ; Decere nimis , non perche la bellez- 
za , ed avvenenza del corpo niente ag- 
giunga alla virtù; ma perche la fa più 
grata à chi la contempla , giufta quel ver- 
16 Virgiliano indebitamente taflato da 
Seneca : Gratior eftpulcbro veniens è cor- 
pore Vhtus . Indi loggiugne amabiltsfu- 
per amorem mulierum . Su ut Ma ter unicum 
atnatfilium , ita ego te dìligebam. (2. Reg. 
cap. 1 . ) o Gionita mio fratello , io ti hò 
amato più che le Donne fogliono amare 
iloroSpofi, e come la Madre ama l'unii 



Perche dicendo la Scrittura vulgata 

Septies enimeadet juftus . 
Molti Dottori dicono : Septies in 
die cadit juftus . 



•N 



Lettera XV. 

• 

Ella lettera, che V.S. fi è com- 
piaciuta fcrivcrmi , defidera 
fapere donde avvenuto fìa , che leggen- 
doli neila Sacra Scrittura : Septies enim 
cadet juftus, Gfrefurgct, molti Dottori 
dicano: Septies in die cadit. CosìAbelly 
tom.».cap.a.de peccati* feci. 3. Paciuchel- 
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li fdpra Giona Iez. jp. n.20. Nella tavola 
della fomma di S. Tomafo , dove fi cita- 
no le divine fcritture , vi è quella : Septies 
in die cadit juftus , e cita 3P-q-79. ar. 4. ad 
ad 2 . dove non fono tali parole , ma lòia 
mente quelle, 1 . Joan. 1 . Si dixerimus quo- 
niam peccai um non babemus ipfi nos feduci- 
mujyC foggiugne : quod illud verbum non eft 
intelligendum , quin aliqua bora pojjìt homo 
effcabfquc omnireatu peccati veniali <s ,fed 
quia vitam iftam fanti i non da. un: finepec- 
catis venialibus . 

z R it pondo alla dotta riflelfione di 
V.S.che«nella fcrittura vulgata li legge fo- 
lamente Pro v.*4- 1 6.Septiei enim cadet ju- 
ftus, ór refurget . E quella fentenza prefso 
i Santi Padri hà tre intelligenze ; cioè per 
lo male della pena,per lo male della colpa 
grave , per lo male della colpa leggiera. 

3 Ed inquanto al mal della pena,il lèn- 
fo è , che il giudo lètte volte, cioi fpeifo, 
cade in calamità,ma da quelle Tuttamen- 
te riforge , come avvenne al Santo Giob . 
Così fpiega Vatablo. dicendo: Juflm fre- 
quenter difcrìmini obiicitur, tf evadit peri- 
cu/uni) juxta illud Plalmi 33. Multa tri- 
bulationes juflorum , & de omnibus bis libe- 
rali t eos Dominus . E S. Agollino lib. 11. 
de Civ. cap. 3 1 . così dice : Septenarius nu- 
meruspro univerfofapeponitur , ficut fcfi- 
ptum eft : fepties cadet juftus , ér refurget : 
quotiefcumquecectderit , non per ibi t . Quod 
non de inìquitatibus , fed de tubuli; toni 
bus ad bumiìitatem perducentibus intelligt 
•voluit . Hoc eft quod dicitur Job 5. 10. In 
fex tribulattonibus liberabitte, <Sinfepti- 
ma non tanget te malum . 

4 Imperoche preflb gli Ebrei il fette 
dinota pienezza , ed univerfalità , perche 
fette giorni fanno la lèttimana.Ogni fetti- 
raoanno era di libertà , e di Sabato , cioè 1 

3uiete della terra. Dopo fette fettimanc 
i giorni era la Pentecofte , e dopo fette 
fot cimane d'anni il Giubileo 

5 Altri, ma pochi, intefero la caduta 
del giullo nel peccato mortale, dal quale 
fubito riforge : come chi perde al giuoco , 
e india poco fi rtfeatta, non fi dice aver 
perduto. Onde San Girolamo cv.adRu- 
fticum. Septies cadit Jujtus , & rejurgit . Si 
cadit, quomodo juftus < 7 Si juftus quomodo ca- 
dit ? Sedjuftì vocabulum non amittit , qui 

Tomo Settimo. 



per paenitentiam femper refurglt ; ér non 
folum fepties, fedfeptuagìes Jepties delin- 
quenti ,ficonvertatur ad poenitcntiamjcc- 
cata donantur . Cui plus dimittitur, plus 
diligit . Meretrix lacrjmis pedes Salvato- 
ris lavat , <& in tjpum Ecclefia de Gentibus 
congregata meretur audire : Dimittuntur 
Ubi peccata tua . Pbarifai juftitia perit 
fuperbia, & Publicanibumititas conjcjfto- 
nefalvatur . 

6 Quafidica: Se il giuflo cade in col- 
pa grave, è tanto follecito à risorgere, che 
pare, che non abbia perduto il nome d'i 
giullo, ma che per un momento l'abbia te- 
nuto nai'coilo . Cosi di Davide dice Sant * 
Ambrogio. Apolog. i.Davidecap.z. Nul- 
lum attulit lapfus impedirne mum ; fed ve- 
locitai is incentiva cumulavi! . E nell Apo- 
loge. Davide cap. 3. Ergo fi erraverunt ju- 
fti , erraverunt tanquàm bomines ; fed pex- 
catum fuum tanquàm jufti agnoverunt . 

7 La comune è , che s'intende della 
caduta nel peccato veniale , il quale per- 
che fi chiama cotidiano, i Dottori fi fo- 
no valuti d'altra veriìone , per dillinguer- 
lo dalla pena , e dalla colpa grave con 
quella parola in die : cosi nel can. de quo- 
tidianis de penitentia difl. y DE QUOTI- 
DIANI? , brevioribus ,levìbufque peccatis, 
fine quibus bac vita non ducitur QUOTI- 
DIANA orati* fideltum fatisfacit . Eorum 
eft enim dicere (Pater nofter , quiestn Cx- 
lis ) qui jam tal iter Patri regenerati f unt ex 
aqua, ér Spiri: u Sanilo . Delet omninò bac 
oratio minima , 6" QUOTIDIANA peccata 
delet , trilla, à quibus vitafidelium fcele- 
ratèetiam refi a , fedpanitendo in melius 
mutata dijeedit , fi quemadmodum veraci- 
tcr dicitur ( dtmitte nobis debita noftra ) 
ita vcraciter dicatur ( ficut (3 nos di- 
mittimus debitoribus noftris ) ideftfifiat 
quod dicitur ; quia éf ipfa eleemcfj- 
na eft , veniam petenti domini ign+ 
feere. 

8 Ed il Concilio di Trento fefl'.é. c. 1 r . 
licèt enim in bac mortali vita, quantum- 
vis fanfti , jufti in levia faltem^ & 
QUOTIDIANA , qua etiam venialia di- 
cuntur peccata quandoquecndant, non pro- 
ptereà de finunt effe jufti . Nam juflorum 
i/la vox eft, & h umili s , Gfverax: Dimit- 
te nobis debita noftra. 

C Sicché 
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9 Siceheeftèndo i peccati Temali cori- 
di ani , molti Dottori | che fcriifeto pr im a 
ai St.to V.fegultarono quella vcrtionc , 
che à'ccfeptii* enim ééet<uiitj*#mj;uapc- 
roche nella Vulgata medefimaalmen pri- 
ma della Correzione Sifttna del 1 5 8 9 leg- 
geafi fepties enim in diecadit Julius : i 1 che 
li vede dalla Concordanza della Bibbia , 
(Vampata Lumi uni apud Seo. Gryphiutti 
anno 1515. E però Caflìano arterma : 
Scripturm ait : Septies in diecadit iuftus, & 
refi irrit : Evita quello common t a : Nam 
almi efi cadere , amàm peccare . Et emm 
dttatur fepties cadere , juftus nihilominus 
pronuwiatur ; nec inflìtta tjfru praìudx- 
cat lapfui fragfiitatis human* . Quia mui- 
tum intere fi tntcr fan Si, <3 pecca ori s lumi- 
ni s lapfum.Altudeuim efi 
pecctttum ,<3<iliud (fi , l 
peccato nmtareat , prevenir t , a. Vii igno- 
ranti* , ì . aut oblivittnis errore , 4. aut fa- 
cilitate otiofi fermonìs offendere, x.autad 
puri Sur» m fidet theoria alt quid bifilare , 
6. «Kf quadam cenodoxU , ( à&J? 



inanisfUria) titillartene fui fari ,7. ér 
ctffttate natura alquanti] per à fummaper- 



f celione recedere . £T<er rato juar feptem 
lapfuetm genera , inquUms vir fanc?us li- 
cèi nonnunquam cadat , rame» / «J?*/ rjffc 
*<>» definit , f « a? quamvif levta vtdtntur , 
ac parva , tamenfachtnt , eum fine pecca- 
to effe non poffe. 

10 Di queai peccati veniali tarlava 
San Giovanni , quandodiflè : / 

»»/ quoniam pecca tu m non baberrms ipfì 
not feducimus . E San Tomaio com ella 
hi detto, fogghagne, che da tali parole 
non ne iìegue, che in qualche ora non pof- 
ia Ih uomo e Acre lenza peccato veniale; 
ma che i Santi non menano quella vita 
fenza peccati veniali. Di che diflè Salo- 
mone . Non efi homo juftus in terra, qui fa" 
ciat bonunu Gr non peccet . EcdeC 7. a 1 . 

11 Debbo però avvertirla , che fi dico- 
no alle volte certe fentenze, come della 
Scrittura , le quali conteranno bene il 
"enlb, ma non le parole . Como quel la: 
honorem meum ne mi ni dabo : Non fono ta- 
li parole nella Scrittura : ma Gloriam 
meam alteri non dabo . Ifaise 42. 8. benché 
ne' Proverò; cap. 5.9 . é Icritto: Ne dei alie- 
ni! honorem tuum . E queir altra : In qua- 



tumqut bora ingeneuerit tettate* falvui 
trtt : né meno è nella Icrittura ; ma in 
Ezech. |t>»», fi legge : imputar tmpii non 
noce bit ei in quatumque die cenverfus fuerit 
ab imputate fua: Inoltre in Itala capjo. 
v. 1 r . Si re vertami ni, tt qaieftatisf tlvi eri- 
Hs. Leggo i fettanta: 5 i con ver fu s ingenue- 
nt , tunc jalvabitur. San Cipf ian. ferm. de 
Coma Domini, abbraccia giorno , ora, e 
momento : Nec quantitas ttimtmls , nec 
brevità t temperiti net hor<eextremitas, nec 
vita enormitas.fi vera co* tritio, fi pura fue- 
rit voluptatum mutano , excludit a venia . 
E S.G*o:Gryiòft.ep. i.ad Thedor.lapfum. 
Latro panitens unito momento , vita totius 
peccata fimul abfterfit . Preghiamo il Si- 
gnore che per aia fornir» pietà illuminet 

^tf^S !| (^dh ijf id^yxfo f ' & TfìùT t ' t S ^*€^C Ut m Uff s ^1 1 Ce 

San Girolamo ( incap.9. Ifai .^ ) commefiy 
qui c umoperibus mortis adinf eros perrexe- 
runt: Umbra autemmortis eorumefiy qui 
dum pecca nt, nondum de hot vita Cgreffi 
funt . Poffunt enim , fi voìuertnt agere pae- 
nittntiam . Cooperando colle divine illu- 
minazioni. Che è quanto debbo ali uma- 
niflìmadi V.S. a ila quale mi orlerò, e mi 
ra.Tor mo , Are. 



DEGLI ANTIPODI 
i fedes fuper gy rum terrse. ìfait 40. t a. 



Lettera XVI. 

1 Ti yf I dà V.S. ad intendere la cof- 
jn^jL ta fupellettile dell'amico , il 
quale dice , non poter capire, come vi 
liano gli Antipodi , cioè gli Abitatori d' 
un'altro mezzo mondo, che lòtto le no- 
lire piante , prima perchè l'Oceano, che 
divide il globo della terra , efTendo imper- 
meabile , di quella parte di mondo ci pri- 
va; e l'attefta Plinio lib.a. cap. $9. M*ri* 
drcumfufo undique dividuo globo , pattern 
or bis auferunt no bis , nec inde bue, nec 
bine ilio pervio traci u . Onde non c podi • 
bile , che vi liano palTati huomini , ed 
animali preci famente felraggi : fecondo 
non sà ngurarfì , come poflàno (lare con - 
t rapo il i pie con tra piedi . 

? Inquanto alla prima difBcoltà , la 
fteflà ebbero okre Strabone, Plinio, Ci- 
cerone, Lattanzio, Nazianzcnoep.jti. 

ad 
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atPofthumium, eSant'Agoftino HIn*. 
de C i v. Dei ca p. 9 . Ifidoro in ety m oJ. £ 
Lattanzio Finivano fi (a beffe di que' 
che dicevano aver il Mondo figura sferi- 
ca. E pure dice Maia 40.11. Qui feda fu- 

per gjrum terrai » con che dimoft ra il glo- 
bo della terra elTere sferico . Imperochc 
rimmenfità dell' Oceano , tramezzata 
tri ouefta parte del Mondo, e l'altra, che 
dicefi il Mondo nuovo, non dava luogo 
àpa:i aggio ned h uomini, né d animali: 
né allora v i era la perizia della Calamita, 
dell' Aftrolabio, del quadrante , fenzali 
quali chi naviga per più giorni nelligran 
mari, anelerà più tolto errando, che na- 
vigando , onde fi pervadevano elTere im- 
poiribile, chegUhuominivi fi poteflero 

I ipofi omnia 



tragittare. Ita èft rerum 
Qceanus.,poji Qccanum mbtl. Di Aeragli an- 
tichi prelfo, Seneca Rettorico ; ed bnmen- 
fum y Gr human* intentatumexperientia 
pelagusjotius orbis vmxulum> tertarumque 
cufi Uh \inagitata remigio vafiitas. Kejdo 
quid humanis natura fubduxit oculis , ex- 
trema noxobruit. 

1 Di Virgilio Santini mo Prete han- 
no I crit co , che Zaccaria Papa il condan- 
na/Te, perche ammetteva enervi gli An- 
tipodi; ma non é vero, perche egli fò ac- 
culato , ma f alfamente , che ammetter- 
le un'altro Mondo , un'altra Terra, un* 
altra Sole, un'altra Luna . Briczio an- 
no Qirilh 7 4 lr. 

4 Altri Fiiofofi antichi tennero efler- 
v i gli Antipodi , e iòno riferiti da Plutar- 
co ne'libri del Parere de'Filoiafi; e da 
Macrc bio Ibpra il fogno di Scipione . E 



f Come poi huomini, ed animali vi 
fi fouerocondotei dopo il diluvio, il Pa- 
are Acafta Gefuitanel Iib. 1. de nov o or- 
be cap. ii. dice , che l'America in alcu- 
ni luoghi fi accolla alia noftra terra , ò fia 
poco difgjunta, di maniera che con pic- 
cole barche vi lì polla tragittare ; e mol- 
ti penfajQO. che fopra la Florida fia hi 
terra latiflima, e che i Baccalai fifteu- 
dono fino agli ftremi dell'Europa : No- 
vum or ber» non effe peni tu* ab hoc atte- 
re dtvifum, fu$n poriuj aliqua in par- 
tt Vii barrerei , Vii certe non longè dif- 
jungi . Ncque veri haSenus certo docu- 
mento patuit eomtatwm . Nam apud Po- 
tuto Ariicum non efi fatis explorata om- 
nis longitudo , multtque putant fupra 
Floridam laiijfvnam effe t errarti Septen- 
trionalem , qu<e ad (Sermamcum , aut 
Scytkum mare pettineat : quidam etiam 
navem ea regione delatam tefiem profe- 
rum , ajumque Baccalaos ufque ad Eu- 
ropa ex trema porrigi . 

6 Quindi gli animali , anche feroci 
natando vi fi potean portare, infegnan- 
do l'efperienza , che gli animali van- 
no altrove natando per un giorno , ed- 
anche una notte, fe fono fpinti dalla ne- 
ceffità : di che può e i fere indizio , che 
nell'America vi fono gli animali felvag- 
gl per tutto il con t inente , e nel 1 I i o le vi- 
cine . Nelllfole poi dittanti dal conti- 
nente quattro giornate non (è ne trova- 
no, perche non potevano far digiuni na- 
tando sì lungo viaggia*, onde non vi lo- 
no né Volpi, ne Leoni, néOrfi, né Ci- 
gnali , e limili : e prima della venuta de- 



dalia navigazione degli Spagnuoli già co- . gli Spagnuoli non. vi erano né Bovi , né 
fla oggidì, che l'America, a noi Antipode y 
era g inabitata, e che le genti dopo il di- 
luvio, come dice la Sacra Scrittura, fi 
di foerfero per tutto il Mondo , e che abi- 
tarono non folo diquà da' Tropici, ma 
f uori di quelli , quali fotta i poK : e che é 
abitata la Zona torrida conerà il parere di 
Arili otele,e di Plinio, anzi eflervi il clima 
temperato » sj per la moltitudine delle 
pto&gfc » ai per la brevità de'giorni ertivi , 
s ì anche per la vicinanza dell' Oceano , 
onde da' continui venticelli é rinfrefeata; 



Cavalli , né Cani, che dopo la loro ve- 
nuta vi lono . 

7 Inquanto alla faconda difficoltà , In- 
fogna dire come ferule Plinio nel lib. a. 
cap. 6 j. porto il Mondo abitato fotto , e 
fopra : Uh qu<er ente cut non decidane can- 
tra fi ti , tanquàm ór non ratio praflo fa , 
ut nos non decider e mtrentur tilt. Chi non. 
sàia forza dei punta, al quale fi traggo- 
no d'ogni parrei peli , come dille Dan- 
te ( infèr.cap.ult. ) non fi può dar à crede- 
re , come pollano converjb Inter fepedi- 



ficche fi vede adempiuto quel decreto j bus fi 'are , cioè ftar piedi cantra p'edi, e 
4i Dio. Gen.cap i.v.it.Rrplete terram. ' dimanda : come non cadono? E quel- 
ri 
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li dimandano , come non cadiamo 
noi ? e dove hanno à cadere ? In Cie- 
lo ? Dunque il cadere è falire , per- 
che dalla terra al Cielo fi fole , non 
fi cade. 

S Si narra , che Demofthcne à cert' 
uno, che non credeva eflervi gli Anti- 
ftodi, lo fece affacciare all'orlo di un 
pozzo , e fpecchiarlì nelf acqua a/Fai 

{rotonda , nella quale potea vedere 
e due lor figure , che in virtù del 
lor ri fi elfo erano capovolte , e ino- 
ltrandogliele à dito , gli dilfe >. Ecco 
gli Antipodi. 

9 £m dunque hanno l'annuo cam- 
biamento della natura « tutto al con- 
trario del noftro . Nafce loro il Sole 
al punto , che a noi tramonta . Il no- 
ftro mezzo di è à loro la mezza not- 
te , e la notlra mezza notte è il loro 
meriggio. Han cortiflimo il giorno nel 
Solftizio del Cancro , quando à noi é 
lunghifiirn >. perche mentre qui è State à 
ioroé inverno, e il noitro Autunno é il 
loro tempo di Primavera ; onde dille 
Pomponio Mela ( de fitu Orbis lib. i. 
cap . i . ) Paria agunt tempora , fed non pa- 
rler ; e Virgilio: 
Nofque ubi prhnus equis vriens afflava 
anbelis , 

ìllis fera rubens accendi! lumina 
Vefper. 

i o Da quantoabbiamo detto fi ricava- 
no alcune moralità , Seneca ep. 122. di- 
ce , che vi fono alcuni huomini , dclli 
quali contraria omnibus non regio , fed vi- 
ta efi . Sunt quidam in ea urbe Antipode s , 
qui ut hi. Cato ait , nec Orientem unquam 
Solem vìderunt , nec Occidentem . Hos tu 
txiftimas fare * quemadmodum viven- 
dum fit , qui nefeiunt quando ? Tarn in- 
faufli ominis, quàm noflnrn* avts funt. 
Così molti vivono al contrario degli al- 
tri, e fono Antipodi non di fico, ma di 
vita. Fanno di notte giorno, e di gior- 
no notte. Non fanno come vivere, per- 
che nonne fimno il quando . Sono una 
fpecle di uccelli notturni d'infaufto au- 
fjuriò . 

il IIBartoiineila fua Geografia mo- 
rale nericava un'altra moralità Vifo- 
uo , dice egli , certi huomini , che in- 



vafatl dal maligno fpiritodefla contradi- 
zione, al comune lentire, ed operare fi 
oppongono , per tal fuperbo compiaci- 
mento di parere à fe fteflì un non sò che 
più , che huomini ; mentre foli elfi ba- 
ttano à contrattare, le bifognalfe , tut- 
to il comune degli huomini ; foli elfi fo- 
no gli avveduti , i ben configliati , i Sa- 
vi, eglintrepidi. Mamifero, chiavef- 
! fe à governarli giulta il dettato de' loro 
! capricci ; ch'egli andarebbe colf ordine 
del lòtto fòpra , cioè 1 tutto il contrario di 
j quel che va. 

12 Sant'Agoftino dice eflere Antipo- 
di quelli, nelli quali la carne domina al- 
lo lpirito , quando lo fpirito dovrebbe do- 
minare alla carne : qualis efl in oculis ho~ 
mìnum , qui inverfis pedibus ambulare vi- 
dentur , talis eft in oculis Angelorum , cui 
propria caro domina tur. 

ì } Tutti quelti fono Antipodi di coftu- 
mi non di fito : Antipode pero di fito , non 
di coftumi fu Santa Kofa Vergine Lima- 
na,primo fiore dell' America,che prevenu- 
ta dalla ruggiada della grazia , diede alla 
Chic la foaviflìmi odori di Virginità , e dì 
pazienza . Che bella Rola , che tante mi- 
gliaia di miglia lontana da noi col fuo 
odor ci ricrea; avverando ciocché diflc 
Plinio lib. a i . c. 7. Kofa recens de longinquo 
olet . Che é quanto debbo in rifpofta delle 
due difficoltà dall'amico à V.S. propofte ; 
e ricordevole degli effetti della fua genti- 
lezza, la prego à non di menticarfi di tene- 
re elcrcitato l'affetto della mia Olfervan- 
za ; mentre col fine mi raffermo &c. 

Dell'Apparizione dell Angelo à Criftp 
Signor Koflro agonizante 
nelTOrto. 

Lettera XVII. 

1 T7 A V. S. degnilfime riflelfioni sù 
r quelle parole di San Luca e 2 2 . 
v.36. Et egreffus ibat fccundumconfuctudi- 
nem in MontemOltvarum . $ ecuti funt au- 
tem Wlum & difcipull . Et cum perveniffet 
adlocum^dtxtt illis':Orate ne intretis in ten* 
j tationem y & ipfeavulfus efl ab eis, quantum 
| jaRus eft lapldis.&pojrtis genibus orabat di- 
I cens . Pater Jt vis transfer calfcem ijlu àme . 
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tas^fed tua fiat. 
Apparati autemtlli Angelus de cceloconfor* 
tans e unì. Et faclus in agonia prolixius ora- 
tati Et faclus efi fudorejus ficut putta fan- 
tuinis decurremis in terram . Irnperoche 
dimanda ella, fe l'Angelo gli apparve 
quando orava , prima che fi mettelfe in 
agonia, ò dopo, perche pare,che il S.Van- 
«eliltà, dica prima? Chi fofse quell'Ange- 
lo? tonoLtre perche folo San Luca, il qua- 
le non vide Cri Ilo in carne , racconti que- 
llo tatto . e non San Giovanni, che fìl pre- 
fente nell'Orto. 

. 2 Alla prima riflciTìonerifpondo,efler 
folita la Scrittura quelle colè,che fon fatte 
infieme , non potendole fpiegate infemc , 
mettere or luna dopo l'altra^or l'altra do- 
po luna . Epiche Dio creò inlìeme il 
Cielo , e la Terra , difle Mose ( Gen . i. ) 
In principio creavit Deus certuni terram ; 
ma Davide di fife (Piai. 101. ) htittotu Do- 
mine terram fundafii , <3 opera manuum 
tuarum fknt Celi. San Luca mette prima 



mento utriufque natura , & Angeli ei mini* 
ftrafe,& cum confortale dicumur . Creator 
enim creatura fu* non eguit prafidto : [ed 
bomofaSus^jicut propter nos triftis efi , ita 
propter nos confortatur , ut fc ilice t in nobis 
fides lncarnationts ipfius con firme tur . 

4 Quanto all' AngeIo,ftirnò il Vafquez 
nella prima parte di 5. Tomaio difp. 244. 
Gerfone de Pa IT. Domìni,ed altri, die foC- 
le l'Arcangelo Gabriele , quegli che dalla 
Vergine Igombrò il timore dicendo : Ne 
timeas Maria : e viene nel Tuo nome inter- 
pretato Fortitudo Dei. Ma è parere più co- 
mune di Francefco Luca Burgen(c,S.An- 
felmo, VieRaSjSerrario,SaImerone, ed ai- 
truche folle l'Arcangelo S.Michele,dicen. 
do Silverioin Euang.tom.;.1.8.c.2.q.i$. 
Michael efi Summus Anrelorwn: Summo er- 
go Principi, Dei nempèjtlio, hoc minifterium 
debuìt exbibcre : aggiugne il Barradio, che 
S. Mi chele Arcangelo, prefa forma uma- 
na, e dopo fatta a [Redentore umilcrive- 
renza,gli affiftelTe vicino,ginocchiandofi, 



l'apparizione dell'Angelo , e poi l'agonia, e prosandoli àterra,e tergendogli illudo 



ed il fudor del fangue ; perche mentre era 
in agonia , e fudava fangue gli apparve 
l'Angelo . Confort ans cum . CiOt l eiterior- 
mente,perche non poteva l'Angelo opera- 
re intcriormente nell'anima diCrifto: e 
ficcome ellcriormente fìk tentato dal De- 
monio, così elleriormente lu confortato 
dall'Angelo , non già iniegnàto , ò illumi- 
nato: onde S. Bonaventura de Vita Chri- 
fli cap. 73. introduce l'Angelo,che cosi di- 
ce al Redentore: DEUSmeus JESU, ego 
orationem vefiramjfzf fudorem veflrum fan- 
guineum Patri vcftro, obiuli in confpeéiu to* 
tius Curia fuprema : O omnes procidentes 
fupplicavtmus , ut Calicem bunc tramferat 
àvobis . Etrefpondit Pater : nnit filius 
meus JESUS) quodhuìvanì generis Rcdem- 
pttoyouamfic optamus^fine Janguinis fui ef- 
fufionc,fic decenter fieri non pojje , & ideò fi 
falutem vult anìmarum oportet eum prò 
eismori. 

3 Dice, Novit filius meus JESUS : per- 
che infegna S. Tomafo 3. p. -q.i 2. ar.4. ad 
j .Grillo non avea bifognod'clTereamae- 
ftrato, ò i 1 luminato : illa confort atto Angeli 
non f uit per modum inftrudionisyfed ad de- 
tKonfirandam proprietatem human te natu- 
ra- Unde Beda dicit fupcr Lucam , in docu- 
Trmo Settima. 



re di fangue dal vifo agonizante; onde il 
Signore rinovò al Padre Eterno l'offerta 

1>ienifli ma della fua vita per la noftrafa- 
ute, e proruppe nell'animoliflìmo Sur gite 
camus .Ecce Judas. Partito l'Angelo, ven- 
ne il Demonio; partito Michele, venne 
Giuda . 

j Si tiene com mun emente , che quello 
avveniilc nella terza Orazione, quando 
più che mai gli occhi del li tré Apoftoli 
rietro,Giacomo,e Giovanni erant grava- 
ti; onde non poterono veder l'Angelo, 
quando fi avelie voluto lafciar vedere , e 
San Gio: non lo racconta ; perchechi dor- 
me non è legittimo teftimonio . 

6 Inquanto à San Luca, ciocch 'egli ri- 
ferilce nel fuo Vangelo, non rapportato 
da a Itro Vangelifta , tutto lo feppe dalla 
SS. Vergine Maria noftra Signora , con la 
quale pare che egli avelie molta famiglia- 
rità^ che folle molto favorito da lei;ed in- 
tendete i fegreti mifteri della Incarnazio- 
ne del Verbo Eterno nel fuo ventre Virgi- 
nale^ Vibrazione di S.Elifabetta,la fan- 
t ideazione, il gaudio, e i falti del fanciullo 
Giovanni nel ventre di lua Madre , il na- 
feimento del Signore inBettelemme, la 
fua Circonciftone , eia Purificazione nel 
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Tempio , e tutti gli altri roifteri , chefolo 
S. Luca feci ve nel luo Vangelo , e i quali 
(blamente quella, ch'età Madre , edera 
Hata teffirnoruos ed avea sì gran parte in 
elfi , <V li feppe dal Tuo figliuolo dopo la Tua 
rifurrezione , «glieli poteva manifèftare . 
O pure avendo S. Luca fcritto il Vangelo 
àrich ieftadiS.Paoio, fecondo S Girola- 
mo de Script. Escie f. tu Luca, ed avendo S. 
Paolo imparato il Vangelo per rivelazio- 
ne di Gesù Criflo , com'egli dice a' Galati 
(cap. i .v. 1 1 .) Notum enim vobis facto, fra- 
tta Euangekum , quod evangelizatum eft à 
vie y quia non eftfecundum hominem; ncque 



fcriptum reperii . Mala verità é ch'ella 
^Scrittura Canonica, come tutte le al- 
tre , e veramente di San Luca: Ne tol- 
lero però quelle parole alcuni Cartolici in 
tempo degli Arriani , accioche non fi def- 
fero à credere, che fofle minor del Padre, 
venendo un* Angelo à confortarlo ifofpet* 
tando che tutta quella fio ria non fofle (ta- 
ta aggiunta dagli Arriani , à fine di per- 
vadere i loro errori ; non intendendo , 
che il Salvator noffro moflrò (òaiiglianti 
affetti, e realmente gli aflunlc, perpa- 
lefare in se la vera umanità , come li é 
detto con San Tornalo. L'iftoria adun- 



enim ego ab bomineaccepi illud, ncque di di- \ que del conforto dell'Angelo, dell 'ago- 
ri, fedperrevelaticnem JefuCbrifti. Side' nia, edelfudor del (àngue, è approva- 
credere,chevi*egiffralfedellecofemede- tadaSanDionifio Areopagita nel fuoli- 



(imeavute- per rivelazione . Durand.lib. 7. 
c ?2. Lucas fui: Dtfcipulus B.Pauli , àquo 
didicit , quod docuitjjtcut & beatus Marcus 
à B. Petto . In prologo tamen Euangetii f ti 



bro della Celelle Gerarchia , come rice- 
vuta per conienti) di tutta la Chic fa nel 
Canone de* facri volumi . Onde trà gli al- 
tri Anatematifml , che s'annoverano da 



invetriti* , quod ipje didicit multa à qui- Sant'Atanafio ( voi 6 .de beat.filii Dei ) vi 
bufdam , qui in principio cum Domino fue- éancor queito : Si quii negaverit ttrum 
runt ; fed B. Paulus non fui: à principio , hominem , quemfilius Dei affumpfit , fan- 
cum Domino : ergo non didicit ab eo , quod guinem fudajfe , anathema fit . 
docuit ,foJutio ; quadam didicit ab eo , óf | 8 O gran forza del divino Amore ; 
quaìdam ab aliis , fed maxime a B.Paulo ; , quando i Gi udei lo videro piangere (opra 
ereditar t amen , quod ' ipfc ad B.Vitgmem, l ilfepolcrodi Lazaro, ebbero adirei 'un 
tanquam ad Arcam testamenti recurrens, j l'altro con ammirazione : Ecce quomodo 
ab ea de multix cerrificatus futt , precipue I amabat eum . Or che averebbero detto , 
de bis , qua Jtbi foli conftabant , ficut de j fc l'aveflèro veduto fudar fangue per 
Angelica annundatione , ér Cbrifti natevi- ' amornoffro? Ecco che difle il granTo- 
tate^dequibus folus Lucas agit . Innokre I mafo de Kempis (de PaflT. Domini.) Pudit 



il Cardinal Turrecremata citato dal Gif- 
landi, dove Griffo difle Spirttus fan&us 
fugreret omnia . Cosi fpiega fugreretjdeR 
reduce: ad rve noriam omnia quacumqueà 
Cbnflo audierant , quorum multa oblita 
tran: , ncc poter ant memori* commendati. 
Quomodo enim Euan?shHa J canne s , poft 
jexagtnta annos potutile: omnium ver ber um 
Cbrifti, qua- ùripfi: in Euangeho memori am 
babere ; nifi Spirttus fanaus et fuggef- 

7 Sant'Ilario ( lib. 10. de Trin. ) atte- 
ra , che in alcuni antichiflìmi Codici 
dell'Euang. di San Luca , di quella venu- 
ta dell'Angelo , edcl (tutor di (àngue non 
fi fa menzione : Ncc fané ignorandum no- 
bis eft &inGr<ecis, tìr in Latinit Codice 
buj complurhnis , velde adveniente Ange- 
lo , ve! de [udore Cbrifti fanguineo nibH 



quandoque cómpaflionis lacrymas , nuncau- 
tem pretiofum dat fantuinem ; Ecce quo- 
modo amabat me. Studiamoci di render- 
gli amor per amore : e me le offero,raflcr- 
mandomiperfemprc cVc. 

Delle Unzioni , e benedizioni : e de\ 
Sacerdoti tto\*ellamcntc ordinati . 

Lettera XVIII. 

1 T^TO" è come V. S. fi e* figurata , 
J^^l e me lo (crive nell'ultima fua 
lettera , che 11 Vefcovo confagrando P 
Altare, ed ungendo i cinque luoghi pre- 
ferirti nel Pontencale , taccia anche le 
cinque Croci , dicendo , per e (empio , 
nella prima Confecretur , nella feconda 
fanfltfrcctur, nella terza in Nomine Patri/, 

nella 
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nella quarta tt Fila , e nella quinta ér 
Spirimi fanti i. Ma tutte quelle -parole fi 
debbono dire in ciaicuna unzione : e que- 
lla Rubbrica ita accennata nelle Croci, 
che da principio fi fanno coli acqua , à 
quello line benedetta: Repetens in quali- 
bet Cruce verba pr<emija : fanSihcetur 
Scc. Sicché ad ogni Croce , che ti àlcoli* 
Olio Santo ancora li de' dire : Conjecre- 
tur , e li fa un legno di Croce ungendo 
fan.?ificetur, e fi fa l'akro legno di Cro- 
ce , ungendo 1 opra la prima , e dipoi al- 
zando la delira , e benedicendo il luogo [ 
già unto li dice : 
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In nomine Patris , £r Fi- 
la y & Spiritus fanti i. £ cosi fi de' inten- 
dere quando dice, fatici quinqxte Crucci , 
cioè nel la maniera , che le avea fatte coli' 
acqua benedetta. 

x Quindi nel can. Altariaili.de Con- 
fecr. è ltabilito : Aitarla placuit non folum 
untiione Cbryfmatis ,fcd c:iam Sacerdotali 
benedizione facrarl . Dice Sacerdotali , 
cioè Pontcficali . Perche quando lì dice 
Sacerdote aleutamente, s intende il Ve- 
feovo, chefolopuòconfagrarChielè, e 
Altari . Can. minifirare^ié.qs. Can.Ne/no 
deconfecr. dtjl.i. 

$ Nell'ordinazione poi de' prede fuor 
di prono! ito, mettere da principio gli Sca- 
belli , e Mediali agii ordinandi Preti, e far 
loro leggere la Mefla infin dalllutroito ; 
e/Tendo ciò contrario alle Rubbriche del 
Pontefìcalc , le quali non parlano né di 
Scabelli , né di Meflali , fe non dopo, che 
fono ordinati : Presbiteri vero ordinati , 
pojl Pomificcm , vcl bine , & inde , ubi ma- 
gli commodum erit , in terra gmufiexi ba~ 
beant libros , corani />, theemes : Sufcipe 
Santi c Pater &c Ecco donde cominciano 
à concelebrare . 

4 MaCattaldonelIib. ».fec>. 15. n. 7. 
cwì dice : In ipfa Mijfa ad Prtsbjtcratum 
promovendi , quia cum Epifcopo celebra- 
re debent , una cum ipfo omnia , & finga- 
la furnmiffa voce prof erre debent : unde in 
principio bini confeffwnem factum , quiltbet 
ex libro legat lmroitum , (rreliqua, ex- 
ceptt/bir" qua prò ordinandis ex pomifi' 
faltlegumur. Quello però nonèawifato 
dalla Rubbrica dei Pontificale già rappor- 
tata , la quale comanda , che dopo , che 
ft>no ordinati' concelebrino , e non pri- 



ma, mentre fono ancora Diaconi. Nel 
Ponteficaiedelij7*. la Rubbrica accor- 
da colla moderna , dicendoli q ui v i : Prefi- 
tteti veri ordinati retro Pontificem ; vel 
bine , binde ubi magli commodum crii : 
in terra Penufexì babeant libros cot^m 
fe fupcrjcabellis , feu bancis ordinatis di- 
ccn;esjecreté : fufeipe fancle Pater . 

5 11 Dot ti il imo CìfocCheritato in uno 
de' luoi moltiffimi libri , intitolato de 
Venerab. Euchar. Sacram. nella decif 1 6. 
num. 1 8. riflette, che i Preti nuovamente 
ordinati prima della loro comunione non 
dicono Confiteor &c perche lo dilreroda 
principio concelebrando j ma llante la 
Rubbrica del Pontificale, non concele- 
brano , le non dall orazione : fufeipe fan- 
Se Pater . Dunque non lo dicono, per- 
che hanno detto Je orazioni del Canone 
preparatorie alla S. Comunione : Domine 
Jeju Cbrifie &c. le quali non a vendo detto 
gli altri dicono il Confiteor r Così nel Ve- 
nerdì Santo il Sacerdote celebrante fi co- 
munica lenza aver detto il Confiteor ; ma 
iòlo : Perceptio cor por is tui dee. 

6 Avvertono ancora le Rubbriche del 
Ponteticale : Pontifex beni adi >ertat,quoa 
fccretas morofe dkat , <£r aliquantulum 
alte, ita ut ordinati Sacerdoies pofftnt fie- 
cum omnia dicere , &pr<efertim vt'rba c>ìt- 
jecrationis , qua: dici debent eodem momen- 
to per ordinatos , quo dicuntur per Pontifi- 
cem . Ma quell eodem momento tìficamen- 
te édiflicile; perche può avvenire, che 
uno prevenga l'altro ; anzi il Vefcovo 
modellino. Evi éil pericolo mani tetta, 
che altri commettano fagrilegio conlà- 
grando la materia già coniègrata : ò che 
unoconlàgri il corpo, l'altro non il cor- 
po , ma il l'angue : e te il Vefcovo confa- 
gratore è prevenuto dagli ordinati , ò da 
unodi eli» nella confagralione , egUnon 
cortfàgri , e poi lo lume ibtto l'una , e 
l'altra fpette , contra il precetto della 
Ghiela. 

7 Ora per tralafciare varie opinioni : 
Palqualigo mi pare , che ben fi appon- 
ga, dicendo : il Vefcoto é il principal 
confagracte , i Sacerdoti novellamente 
ordinati da lui fono accefibril nella mede- 
fima contrazione . La forma poi , eh* 
elfi prorcrilcono col Vefcovo é fnofal- 

C 4 mente 
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aggiunta , e alligata con quella , 
che proferifce il Vefcovo ; onde avvie- 
ne, che Te bene le parole de' Sacerdoti fi 
compiano poco prima » ò poco dopo di 
quelle del Vefcovo , fi flimano nondi- 
meno moralmente iniieme , ecoflituifco- 
no unitamente la medefima confagrazio- 
ne . Vcggafi il citato autore nelle decif. 
moral. deci!* 4x3. an. 9. le cui parole rap- 
porta il lodato Chericato, dove fopra . 

8 E fé non folle cosi , come fiavcreb- 
bc potuto praticare nella primitiva Chie- 
là , quando i Preti folcvano concelebra- 
re coi Vefcovopontcficalmente celebran- 
te , e con cflb lui inficine coiuagrare il 
corpo , e fanguc del Signore , ficcome at- 
tera Innoccnzio III. lib.4. de My fi. Mif- 
fiecap. 15. benché a' noli ri dì i Canonici 
Preti , celebrando il Vefcovo pontefical- 
mente, affamano ancora i paramenti fa- 
cri , ma non fanno più come facevano pri- 
ma. I Greci però oggidì l'oiiérvano. 
t 9 Come poi più inficine poffanocon- 
fegrarc vedi San Tomafo 3-p.q.8z.ar. a. 
dove dice, che fe bene non poiTono più 
perfone battezzarne una : polfono nondi- 
meno più Sacerdoti conlàgrare la medeiì- 
ma Oiiia, purché proferilcano iniieme 
le ftefle parole : eia ragione della diva- 
riti è , che i Sacerdoti dicono le parole 
della confàgrazione non in penbna pro- 
pria come nel battefìmo , ma in perlòna 
di Crifto , e molti Sacerdoti fono una tlef- 
ià cofà con Crifto \ e perciò non importa 
Ce quefto Sacramento , fi confagra per 
uno, ò per molti. Se non che bif ògna of- 
fervare il Rito della Santa Ghiela . Più 
Sacerdoti adunque poffono dirli caule 
parziali; imperoche fe bene quali! voglia 
Sacerdote Ila caufa totale , quando cele- 
bra loto ; quando poi concelebra con al- 
tri , tutti quelli pendono dalla caufa prin- 
cipale , ch'é Crifto , nella cui perlòna tut- 
ti proferifeono le parole della confàgra- 
zione , ed à cui in confagrando fi fubordi- 
nano : e perciò fi flimancrcaufe parziali , 
che producono lo ftefTo effetto in virtù 
della caufa principale , che Crifto. Ve- 
di Maflrio , in a. lènten. difp.z. n.6 

10 Mi ricordo averle detto altra vol- 
ta, che farebbe necefTar io, non che uti- 
le, fare un Commentario fopra le Rubri- 



che del Pontificale , come fece l'Erudirò 
Gavanto lòpra il Meffale,e il Breviario: e 
ritrovo, che quello ddiderio ebbe anche il 
Dotto Bauldry, dicendo nellaprefàzione 
al fuo Manuale delle Sacre Cerimonie : 
Pontificale pratterea &ego ipfe non invito 
animo exegifiem ; fed banc alteri ferva tam 
forte ùrovinciam arbitror , &dignum certi 
Epìscopo opus , qui Pontificio* illos ritus ex 
ujujamcalleat , & propria impleat maje- 
ftate . Shticfcam interim dum quifpiam pro- 
deat ea de retraBatus^quod fi videro omntu 
ora , 6" calamos altiere premi filentio , rna- 
lim ego ponderi fuccumbere , quàm tanti 
rem momenti penUìis pr a terni. 

ai Che è quanto mi occorre in rifpofta 
alia compitifiima di V. S. alla quale raffo- 
gno la mia coflantc oifer vanza , e mi ra f- 
fermo flcc. 

DeWEuangelio di San Giovanni infine 
della Mejfa Pontificale. > 

Lettera XIX. 

■ 

1 T""\Imanda V. S. perche il Vefco- 
1, V vo.che celebra pontificalmen- 
te,neì hne della Meifa non dice all'Altare 
l'Euangelio di S. Gio: Imperoche nel Ce- 
rimoniale de' Vefcovi lib.z.cap.8. fi dice : 
f ad 0 tigno Crucis fuper Altari , dicitt Ini- 
tium fan&i Euangcliifecundum Joannem : 
quo/ profequitur procedendo ad locum,ubi à 
principio accepit paramenta , affociatus à 
Canonicis, ibiqueper eofdem minifiros exui- 
tur facris par a me rais . 

* Per darle adequata rifpo (la, bifogna 
invefligar la colà dall'ovo al pomo . Si de' 
adunque ri flettere , che prima di S. Pio V. 
il quale nell'edizione del. fuo riformato 
Meffale fìabili,che da tutti fi leggeffe que- 
llo Euangelio di S Gio: per una continua 
memoria dcll'inetrabll Millero della In- 
carnazione ; da alcuni fi diceva,da altri nò 
à fuo arbitrio,come teli i fica il Card.Bona, 
e però non ne parlano gli antichi Rituali- 
fli ; benché s'infinui doverfi leggere qual- 
che cofà nella Liturgia di S. Pietro, nel fi- 
ne della quale fi dice : Deinde plenitudo le- 
eis , ér Propbetarum . E Lindano cita la 
Liturgia di S. Simeone Siracuiano,chc fio- 
ri nelfanno 8oo.nel ciy fine fi preferive la 

lezio- 
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lezione: perlaquale alcuni ufavano l'E- 
vangelio di S. Giovanni . 

3 Ma il Concilio Triburien. c. quidam 
deceleUr.Mèflarum. Proibifceil leggerli co- 
tidianamente detto Euangelio di S. Gio: 
ficome dal tenore del medefimo , eh e co- 
me fiegue : quidam laicorum baben; in con- 
suetudine y ut per jìngulos dies audiant 
Euangelium : In principio erat Vcrbum : 
& MijJ'as pecultates , hoc eji de J ancia Trtnì- 
tatCyà de fondo Uicbaele: & ideò fancitum 
eft in eodem Concilio, ut ulterius boc non fiat, 
nijtf ìo tempore , <ùt nifi aliquìs velit propter 
tevercntiamS .T finitati* , non prò alia de- 
vo fio ne audire \ fed fi voluerit 9 utfibi miffée 
cantenturydc eodem die Mtffas audiant , prò 
falute vivorum , <& etiam defunclorum . 

4 Quello Concilio proibì (ce la lezione 
cotidiana di 1 1 Euangelio di S.Giovanni, e 
le Meli e particolari per alcune fu per II i- 
zioni di certi , che credevano in quel gior- 
no, nel quale udivano alla Mefl'a l'Euan- 
geliodi San Giovanni , non dover morire 
lènza confezione , e per quelle MeiTe par- 
ticolari dover ottenere ricolta di biade,più 
abbondante :ò pure perche alcuni mette- 
vano tanta divozione in quel Santo,di cui 
fentivano la Mefla , che crede vano queil j 
poterpiù eiaudire le loropreghiere,che fe 
fentifterolaMeiTa del giorno per la rive- 
renza di Dio; comete il fagriiicio non fi 
ofleriflc à Dio;òlo,iI quale (blamente fi de* 
adorare coli ad orazione di Latria. E rac- 
conta l'Olì ienfe,che alcuni aveano timore 
di far giuramento fallo più della Vergine, 
che di Dio;e Profpero bagnano, che di ciò 
parla fopra il detto capitolo quidam de Ce- 
/ebr.MiJJarUjdìc^che gli era ftato riferito, 
che certa vecchia avendo intelb , che una 
Donna parturiente raccomandava à Dio 
ilnafcente Bambino, la riprefe dicendo: 
Filiola mea non l/eo^ed potius Saclo Carolo. 

5 Donde fi raccoglie, che allora non 
era di precetto recitare l'Euangelio di San 
Giovanni nel fine della Melfa ; del refto il 
celebrarle Meffe votive ne giorni desina- 
ti dalla Chieia per vera,e mera divozione, 
non ù vietato;diiTi ne' giorni dcllinati,per- 
che chi celebra all'Altare privifegiato , 
per Guadagnare l'indulgenze alle anime 
del Purgatorio,loro concedute da' Sommi 
Pontefici per modo di fuffragio , bada che 
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celebri fecondo le rubbriche , e fi dice, che 
hà celebrato per gli defunti : ficcome lì hà 
nel fuddetto Cócilio: fed ftvoluerint ut fibi 
Mjffecantcnturyde eodem dte Mìffas audiant 
prò falute vivorum , & etiam mortuorum . . 

6 Riferil'ce lo ite ilo Fagnano nel luogo 
citato , che nella Chiefa di S. Praifede in 
Roma nella Cappella della Colonna vi é* 
una Iscrizione di quelo tenore. 

Ouicumque cclcbraverìty vel celebrare fe- 
cerit quinque Mijfas prò anima parenti s,vel 
amici exifientis in Purgatorio , dìBus Papa 
Pafcbafius dat rem'jftonem plenariam per 
tnodum fuffr agii tali anima . 

7 Dipoi avendo Papa Pai quale ( qui 
detto Pafcalio ) celebrato per lo Nipote le 
dette cinque Meile, nell'ultima Meiìàef- 
fendo ancora all'Altare, Riapparve vili- 
bilmente la B. Vergine, eh eftraeva l'Ani- 
ma del Nipote dal Purgatorio. Dalla qua- 
le narrazione pare, che in un certo modo fi 
raccolga, che le MeiTe celebrate foiTcro de 
B. Vergine : perche fe aveiTe celebrato de 
Requiem verifimilmcnte farebbe più tollo 
apparito San Michele Arcangelo, il cui 
fpeciale ajuto fi fuole implorare in quel* 
la MeiTa • 

8 Ma per far ritorno donde partimmo, 
nell'antico ordinario de* Frati Predicato- 
ri fi leggeva? Euangelium S.Joannis : In 
Principio : cum colicela , poter it dicere depo- 
nendo Veftes yvel poft dépofitionem . La col- 
lctta cru.Omnipotens femptterne Deus diri* 
ge adus noflros in beneplacito tuo : ut in no- 
nnine dilefii Fililtui mercamur bonis operi- 
bus abundare. 

9 Lo lìeiTo è preferitto in alcuni Meifali 
manuferitti della Bibliotheca Vaticana: e 
quello è quello , che oggi fi pratica nelle 
Meffe Ponteficali. Ne fi bacia il libro, ò la 
tabella , perche la recitazione di quello E- 
vangelio è in certo modo privata,ed delu- 
de le folennità; onde ne meno fi canta nel- 
le MeiTe folcimi ; come avverte Lopez de 
Ritu Miff<e . 

i o Non farà qui fuperfluo cercare, fe è 
lecito portare addoiTo in qualche Reli- 
quiario l'Euangelio di San Giovanni : in 
principio &c.Rìfponde S.Gio: Grifoftomo 
hom.4 j.fupcr Matth.in opere imperfetto: 
quidam aliquam par ter» Èuangelii fcripta 
circa collum portant : fed nonne quotidiè 
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tatto il loro avete ad un folo,che de'pren- 
à er moglie , e mantenere lo fplendore del- 
le famiglie . Di che così dice l'Emìnen- 
tifis. Padre degli Annali Eccletìaftici ann. 

E quello un nuovo trovato del Demo- 
nio per moleftate la Chiefa,e affliggere di 
continuo ì Santi Vefcovì , a quali danno 



quale fono le prebende diftin te , lè muore 
il Canonico numerario , Geftrngoeil fo- 

S a numerario , ed entra in luogo del de- 
nto , egli fi conferife e la prebenda va- 
cante,enonli dà ad altro Canon ico,iìcco- 
rac tengono i Dottoricomunemente. 

8 Imperoch© vi é in contrario il decre- 
to Generale della (agra Congregazione 



più che fare fòmiglianti nobili Monache de'Vcfcovi,e Regolari, che Schiara, la 
dicoitwnipocolodevoli,eroirteio<è,che Monaca fopranumeraria non entrare in 
tutta la Diocefi infìeme. Lorigfoe di unti luogo della numeraria de tonta . Ma reitar 
icandali fi é, perciochei potenti mettono ' iempre fopran urne rari a, Ai quo ito tenore: 
le figliuole ne Monalteri sforzata niente j Monia/es, , qua fkpra nutmrum in quolibet 
come in carcere; ond'elìe fiottando turba- : MonajNrìo con lìmi non teciptuiuur, inlocum 



no la Ch i e fa 

é Or per trattare di che V. S. mi di 
manda , intorno alla Monaca fopranume- 



monutlium dee cdentium intra numerum ne- 
quaquam fubrogari , ncque impedimento cf~ 
Je , quinaliainlocumearundem ex nume' 



teris ab alia nìhil dtff 'erant , [ed in i/Ms 
omnibus pares , & aquaks juxtà cutufque 
Monajhrji infìnti tum ejfc debeant . 6. Se- 
ptembr. 1604. 

9 Quello Decreto è riferito da Fagna- 
no ine ap .Non amplius . de Infittutionìbus* 
Dove rapporta la difparità . Imperoche, 
dice egli, i Canonici nulla portano alla 



caria , lo morendo la numeraria poffacn- | ro demortuarum rocipi <o modo vaJeant, quo 
trarc in luogo del la predetonta; davo dirle , in fngutis VLonafiertàs Montale j intra nume- 
m prima, che le numerarie fono quelle, il j rumpoffunt admttti . Qutnimì eafdem fic 
«urnerodellequaliéftabilico , come deve • fupranumerumr*veptas,fupranumerarlas 
eflerem tutti iMonafteri , comandando femper quoad hoc remancre , ctiamfiìnca- 
ciòfl Sacro Cohcfl.diTcento cap. fe(T. 
a 5. de Regularibus, dove così dice chiara- 
mente : In pradiSis autem Monaftniis, & 
domibus tàmVirorum, quàm rmdierum, bo- 
na immobilia pcjfidenttbus , ve! non pcffiden- 
tibus , ii tamen numerus conflìtuntur , ae in 
pofterumconfirxvtur , qui v(ltx redditibus 
proppiis Monafieriorum , vel ex confati» 

ekermffnis commodè pojfit fuflentart. Cioè j Chie(a ;mà fi alimentano dalle Tendite di 
che fi ftabilifca il numero precifo della fa- quella, cioè dallecotidiane diftribuzioni , 
miglia ne' Monafteri tanto degli Jiuomi- ) e dalle rendite (opra efcrelcenti : ed oltre 

a ciò debbono avere la prebenda fubito 
che ne a veranno l'opportunità.- e però cM 
è ricevuto fopra il numero éfurrogato in 
luogo del predefunto • Mà non e cosi nel- 
le Monache lòpranumerarie , perche por- 
tando ciascheduna la li moli na dotale di 
quattrocento ducati almeno da invertirti 
in beni (labili, e cenfi perpetui , dalle cui 
rendite poffono comodamente alìmentar- 
fi, non vi è ragione , che per fu ad a, eh* 
entri nel luogo della numeraria prede- 
funta . Nota , che la Sagra Congrega- 
zione nella fondazione de nuovi Mona- 
fieri , non ammette cenfì , quantunque 
perpetui , mà beni ftabiii fedamente , 
dicendo il Proverbio cenfì , e cenci fono 
lofteffo» 

10 N ota di vantaggio , che la prefi (fi o- 
nedel numero deveeflere fatta dal Ve- 

feo- 



ni , quanto delle Donne ò che pofleggano 
beni (labili, ò che non li poffeggano ; per- 
che nel fecondo cafo- fi può fare la taflà- 
zione fecondo le folite limofine ; la ^ital 
taffazione , ò ftabilimento di numero , de- 
ve efTereoltre alli pefi del Monaflerio , ed 
oltre alle nbefe ordinarie, e ttraordinarie . 
Né perche le rendite fi (limino fuffieienti 
per lo numero prefifTo , le Monache che 
entrerannoin detto munero in luogo del- 
le predefonte , non debbono portare le lor 
doti ; imperòchc molti cali polTono fuc- 
cedere di neceflìtà ■ anche inopinati , che 
riducano il Monaftero in povertà ; onde 
fenza il fuffidiodiqueftedoti nonpotreh- 
ècfoftenerfi . 

7 In quanto poi alle (bpranumcrarie , 
Tion vale il dire , che il Canonico ricevuto 
come fopranumerario nella Chiefa , nella 
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fcovoDiocefàno , Ce i Mona rt eri delle 
Monache fono aJui fosgetti : fc poi fono 
fottopofti a Superiori Regolari , de' farfi 
dal Vefcovo ., e dal fuperìore Regolare 
.unitamente ; come dalia Coltituzione di 
Gregorio XIII. che comincia : Deo facris 
Virginibus . Nella quale li hà al $. VI. 
Monialium numerum per locorum ordina- 
rio* edam in Monafieriit ab eorum cura , ér 
regimine quomodocumque exemptis , cutn il- 
larum fuper forum interventi* fi abiliti , <Sf 
ordinari , ncque fupra illum numerum alias 
recipi poffe etiam de confenfu fuperiorum 
fuorum. Che é quanto mi occorre in rifpo- 
ila, e di cuore me le offero, e mi confermo 
perièmpre&c 

Perche nell'Antifona comune della 
Beata Vergine fi dice: Inter- 
cede prò devoto fami- 
fexu. 



. i 
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Si compiace V.S.di (crivermi aver 
fatta più volte rirkflìone sù 
quelle parole dell' Antifona comune della 
B. Vergine : Intercede prò devoto farminco 
fexu . E dice , come ? adunque le Donne 
fono più di vote degli huomini, le al ièilò 
loro li dà il titolo di divoto : la divozione » 



mos , fed cori/Ora dijfmgui . Quindi éche 
il Creatore dell huomo , e della Donna.fi 
degnò di dare molte- delle Donne Profe- 
telfe al genere humano . Gli Ebrei, al li 
quali fù detto : Propbetabunt filUveftri , 
èt Ftlì<e vejira : ne contano infino a let- 
te -, mà come frà le fette Ite Ile dette 
Pleiadi , la fettima non fi è mai vedu- 
ta àbaftanza , detta da alcuni nebulofa , 
da al tri incollante , da altri nulla , fecon- 
do Ovidio: 

gii* feptem dici , fex tamen effe fo- 
lem 

così di quefte ProfeteiTe fei fi nominano , 
la fettima fi 1 itiga . £ fono : Marta (brel- 
ladiMosé. Debora, che giudicò iiraele , 
e combatte 1 ecnerofamente per effo. Anna 
Madre di Samuele , Abigail , Holda . 
Ejiber ; la fettima chi dice le quattro 
Oftetrici dell' Egitto , conglutinandole 
in una;chi dice Sara: e i più concorrono in 
Giuditta. 

3 S. Girolamo nell'Ep. 140. a Princi- 
pia, aggiugne alle Donne illuliri Rebecca , 
Rachele , la favia Tecuite, e queH'altra,che 
liberò la fua Patria dall'alTedio di Gioab : 
eia Regina Saba. 

. 4 Furono Profetefie de Gentili le Si- 
bille, mà fono cosi incerte le cole , che fi 
dicono di loro, che avvegnaché non poi- 
fa negarli enervi itate alcune Donne gen- 



diceS.Tomafoa.i.qu.Ks.art $. è un'atto 1 tili , infpirateda Dio , di che tutta Tanti- 



di volontà,col la quale l 'huomo fi dà pron 
tamente al divino oflequio : la volontà 
nafee dall'intelligenza : dunque hà mag- 
gi or intelligenza la Donna delfhuomo : 
cosi farà vero ciocche dicono i Galenici , 
aver ingegno più acuto la Donna dell' 
huomo , peni a rido efli, cagionarli l'acu- 
tezza e dal (àngue più freddo , e dalla fo- 
ftanza più pura del celabro , che in effe 
più abbonda. Onde Platone nelle fue leg- 
gi conceder volle imedefimi efercizi , e 
le medefime arti alle Donne , che agli 
huomini . 

x Rifpondo , che non altronde creò 



chità fa tclHmonianza', nondimeno quali , 
in che : ecolo , e che oracoli pronunciaf- 
lèro , non fi può affermare ficuramente , 
attribuendo 1] quelli di una all'altra . 

j Nel nuovo tetramente fi nominano 
fette Profetelfe , Maria Madre di Dio , 
Elisabetta, Anna figli 1 ola di Phanuele , 
e le quattro figliuole di Filippo . S. Giro- 
lamo nella citata Epiftola loda le Donne , 
che feguitarono il Salvatore , la Samari- 
tana , "e Prifcilla moglie d'Aquila, che ne- 

f;li Atti ( 1 8. ) fi dice aver infermato Apol- 
o huomo Apoiìolico , e nella legge dot- 
tilìimo . Lo fteflò San Girolamo celebra 



Idio la Donna , che dallhuomo ; né di al- j la cognizione delle Sacre Lettere di En- 



tra natura che di quella del medeiimo : fa- 
cendola d'anima immortale, e ragionevo- 
le, e capaci (Ti ma d'ogni abito virtuofo : 
di che dine il Nazianzeno ( inlaud. Gor- 
goni*) Marij,^ f amina nomine non ani- 



fiocbio , Fabiola , e Marcella ì e noi aggiu- 
gniamo S. Catarina Vergine Alelfandrina 
eccellentiflìmaintutte lefaptenzc : oltre 
alledifcepole di Origene. , 
6 Non è nuovo nelle Storie i 1 racconto 

de* 
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de' progredì , che le Donne fecero in di- che ajmò Lucano Tuo marito allacompo- 
verfefcienze. L'Erudito Gimma nel le- I fizionc de' primi libri della Farfagfia. 
condo tomotfe Tuoi Elogi , dove tratta di Proba Valeria , e tante altre da Poliziano 



D. Vittoria Galeotta , e d'i D Giovanna Ca- 
racciola Dame Napolitane dottiflìme , ne 
fk menzione di molte . Abbracciarono la 
Filofotìa Afpafia Maeftra , e Moglie di 
Pericle. Diotima di cui fi ftimava diicepo- 
Jo Socrate . Afftotca Falifia , e Lafienea 
difcepolc di Platone ; che le chiamava in- 
telletto, e memoria del la Tua fcuola . Tea- 
no Pitagorica, Temtfto Epicurea, e Tarp- 
ila. Meritò la (tatua in Argo Telefilla , 
e l Tempio da' Lacedemoni Calandra , 
figliuola di Priamo , per la dottrina . Iniè- 
gnò la Rettorica per ordine de' fuoi magi- 
itrati Afpajta : l'Aitronomia,c varie faen- 
ze in Tebe ÌPazia figliuola di Teone Geo- 
metra . La Filofoli a Are te figliuola di Ari- 



( in Nutrie. ) raccontate 

9 Non iènza maraviglia di vota fi leg- 
gono le Sacre meditazioni, le lettere, Te 
Poefie , e le Redole , che pubblicarono in 
Italia, e nelle Spagne Caterina da Siena , 
Francesca Antonia Romane , Agnefe da 
MonttmcfZiiaria da Toledo , Giovanna 
R odriquez , Terefa d A vila , Colomba da 
Elicti , Brigida Sue va, Oj'anna eia Manto- 
va , Margarita Fontana da Modona , Ca- 
terinada Raconigi , Stefana da Sonnino, 
Lucrezia Cadamojia da Lodi , Lucia da 
IfzjnhAgofiina Medici, Maria Bagno fi a , 
Tà*tStM Pazzi , Felice fa Barbarano , Ca- 
terina Adorno da Genova , Margarita 
da Ravenna , e Maria Villana da Na- 

1 • 



llippo il vecchio: le Greche, e le Latine poli, 

lettere Lelia Sabina in Roma;la Gramma- io Lodano gli Scrittori le opere più^ 

Cica , eia Dialettica nella tfefTa Città con | che virili di Laura Battiferri , Alejfandra 

abito mafehile Gìlberta di Magonza , e Scali) Rujfodia di Sai toma , CoJiania y 

Trutola di Roggiero nobile di Salerno la Moglie di Aleftandro Sforzajlrf?* di Spir 

medicina nella rteffafua Patria. Di Cor- j limberg , Claudia Rangona , detta Mufa 

nelia dice Quintiliano ( Inft. Orat. lib. i. de' fuoi tempi dal Caro . Si preggia Par- 

caP.2. ) Graccorum eloquenti* multum con- ma per la fua Barbara Torcila , Vicenza 



tuliffc accephnus Corneliam matrem fù con- 
ceduta con grandini mo onore la Dottorai 
laurea non meno à Calandra Fedele , che 
ad Elena Cornata Pifcopia amendùe veri 
prodigi della Natura nelle feienze col me- 
rito di rigore! o o:ame , e col concorfò 
delle più nobili Dame , e Cavalieri d'Ita- 
lia , e Padova . 

7 Inquanto alla perizia delle lingue di 
Cleopatra Regina dell'Egitto, Icrive 
Plutarco nella vita di Antonio, che l'a- 
pe vaia lingua degli Arabi, de' Siri, de' 
Perfìani , degli Ebrei , e degli Etiopi , 
il che era di grande ornamento à quella 
gran Regina . Di Amalafunta parimente 
figliuola di Tcodorico Ré degli Oftrogo- 
ti , fcrive Sabelliconel lib. 2. dell'ottava 
Enneade, che ella polTcdeva tutte le lin- 
gue delle nazioni , che aveano commer- 
cio con li Romani. 

8 Delle eccellenti nella Poefia ne fi 
catalogo Plutarco, e le più perite fono 
Pr afilla , Telefeide , Corinna , Saffo inven 



per Maddalena Campigjia . Padova per 
Giulia Bigolina , Roma per Clarice Or li- 
na , c per Vittoria Colonna Marchiana di 
Pefcara . Brefcia per Laura Cerete, e per 
Veronica Gambara . Furono gloria di Ve- 
rona Genève a , Laura Bronzonc , Aquilina 
Prandi na , Angiola , e Ifotta Nogarola , e 
gode Venezia aver dato al Mondo Lette- 
rato Olìmpia Malipieri , Moderata Fonte, 
Elif abetta , ed Aurelia Quirini , Battifta 
Malatefta , Giulia da Ponte , Fofcarfna 
Veniera , Caffandra Fedele ,e la rino- 
mata Elcria Cornara Pifcopia. Napoli pre- 
ftò ancora la Culla à Laura Terracina , 
Ifabella Capece , Marta Marchina , Ifa- 
b.ella Morr,a , Roberta Carafa Principerà 
d'Avellino , Margarita Sarocchi , Adria- 
na Baiile,cialcheouna di quelte trattò dal- 
la fua hm'mìÌQZ-L^prolanalibrum^profufo 
calamum :ftylum proacu , ed impiaftrà non 
cutem ceruffa, fed atramento papyrum . 

1 1 E perche abbiamo parlato di Debo- 
ra fapientiflì ma , e fortini ma , fi debbono 



tri.ee de/ verfi faffici . Polla Argentarla , ag^iugnere le Donne,che furono valorofe 
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guerriere. lJJScratea moglie di Mitridate. 
Tenta. Reina d i Schia vonja . Àfage de Sar- 
mati , Camilla de Volfct , Orietta mo°lie 
dei Duca Dona Cj cno ve fé » Buona- fan-* 
ciuila Lombarda , Marta da Pozzuolo , 
Qrfina Torcila, e Giovanna Dardia , detta 
laPulcelIa d'Orleans . Quelle, ed altre 
vcftirono corazze , ed elmo , e operarono 
maraviglie nel comando degli Ei crei ti . 
Onde il ViÀuftinlani nella fua Iftoria , rac- 
conta gli ordini militari CajrallcrdcM 
delle Donne , come la Compagnia delle 
Donne della Scure , in, Tortona Si Catalo- 
gna inftituita da Berengario Conte di 
Barcellona . Quella della Sciarpa, in Pa- 



Jenza i l'ahradella Cor defilerà nella Bri 
tannia . 1,' Ordine delle Schiave della 
Virtù , e della Crociera , cretti da EUeor 
nora Gonzaga d*Auftria Imperatrice . 
Di ciafeheduno di.quefti Ordini li nup di- 
re col faflb: 

Cofiei ffin^epnifeminiliy e ili ufi 
Tuttif prezzo fin da ì et ade acerba :■ 
4 i lavori tf Arac ne , a l'ago , a i fu fi 
Inchinar non degnò laman fuperba . 
ia Quanto al governo degli Stati , fi 
contanoBonne legna latUTì me : f antica 
Zarina governò cosi benetfuddJti , che 
innalzarono una Piramide alle lue ceneri. 
Diodor. La, c. 9. Tornir! Regina de' Maf- 
fageti nella Scìzia , che pofe il capo di Ci- 
ro Ré di Perfia iaua'Otre , pieno di fan- 
guc, dicendo: fatta te [angui ne ,auem fiti- 
Aperche gli a vea ammazzato il figliuolo. ' 
£enobia moglie del fò Odenato Re 1 de 
PaJmireni . Eudofia trà Grect, e Pulche- 
ria . Trà Longobardi Amalafunta > e Teo- 
delinda . Margarita figliuola, dei Ré di Plauto ( insAul.) 
Danimarca, ed altre. 

1 J Or ficcomc nelle fclenze, e nelle al- 
tre profeflìoni le Donne non differii co no 
dalrhuomo : così nella divozione, e nelle 
opere della pietà . Se poi non attendono 
agli ftudl , è perche foro regolarmente 
non, conviene : onde difle r'ApoftoIo- l. 
Cor. 1^. 14. Molière* inEcclcfiU taceant } 
non enimpermittitur eisloqui&c. Turpe efi 
enim mulkrem loqui in Ecclefia. E nella pri- 
ma a Timori. ia. dice: Bocereautem mu- 
Heri non permétto . Adam enim primùm for- 
mata efi , deinde Beva : tr Adam nottafi 



feduHuj : mu/kr autemfcduffaì* pranza- 
ricationemfutf. 

1 4 Qui i ndl quelle parole dell'Antifona 
comunelle] la & Vergine prelè da S. Ago» 
Itino: Intercede prò devoto famineofenu , 
non vogliono dire , che le temine fono più 
di vote degli huomioi ; perche tanto per le 
Donne, quanto per gli nuomini fi é prega- 
to, quando fi é detto rapropopulo , tanta 
pergliCherici , quanto per fi Monaci : 
lnterveni froderò » Intercede prò devoto, 
ff minto Jexu , non s'intende univeriàl- 
mente di tutte le Donne , mà di quelle , 
che con voto particolare fi (ano dedicate 
a Dio , le quali n chiamano devota? , idei t 
Deo Vota: , perche devo ver e efi feipfum 
quodamrmdo Deo : rader e , fcf tot alt: er fub* 
dere> preffo 1 Gentili fi dicean devoti , qui 
feipfoi Idolts devovebant ito mortem prò 
fui falute exercifus 9 ficut de duobus De- 
citi Titus Uvìms narrai . libro S. decad. 
r. S. Thom. a. a. qu. 8». artic. 1. Perà 
gli Scrittori Eccleiìaitici Cotto nome 
di devote intendono quelle , che eoa 
I Voto particolare fono dedicate al Divi- 
naférvigio , come tanno le Monache . 
Così le chiama Iiìdoro . Origene Libra 
tè. capitolo 31. Morra efi pilettm. pbrj- 
gium , quale efi ornamemum capiti/ de- 
votarvm . Ed il Concilio. Toletano pri- 
mo canone 1 6. Devota n peccantem non 
rettplendam in Ecclefiam . Macri Verbo. 
Devot a . Menoch. Stuor. tom. 1 . centur. 
4 cap. 89. 

ij Mi pare di aver ecceduto. ì termi- 
ni di una Lettera ; mà parlandoli di don- 
ne naturalmente loquaci , come difle 



pi et mutam profedo repertam ul- 
lam effe- 

jimjiMJ Oh è 

•4 /(#•/#* 



I 

ullo in fe- 
nile • 

Non fi é potuto far di meno ; a V.S. i n . 
tanto mi.orfero, miraflegnoaliblito . c 
mi rancrmo per ìempre . 



eh* 
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Che cofa intenda la Santa Chic fa per 
la Fella della Concezione dell' 
Immacolata Versine 
. MARIA. 

Lettera XXII. 

ì T Intelletto di V.S.vetfato nelle 
P i cofe tifiche , mi dimanda ftu- 
diofamentc , che cola intenda la Santa 
Chiefa per Concezione dell'Immacolata 
Verdine Matta nell'utero di fua Madre 
Sant Anna , imperoche concipere multe- 
te s dkuntur . tftmmgeni tale femen appre- 
h;nditur adfcetumfacicndum . Le ri (pon- 
do intenderli da Santa Chiefa , che nel 
medefimo punto , che Dio creò l'anima 
della Vergine , e la inrufe nel corpo for- 
mato nel Ventre di S. Anna fua Madre , 
in quello ìitcfTo in il ante l 'arricchì , c 1 ab- 
bellì Colla fua grazia foprana , e la trat- 
tenne > che non incorrette nel peccato 
originale, comedi fua natura vi doveva 
incorrere, eia fece g razi olà negli occhi 
Tuoi in maniera che in lei non ebbe mai 
parte il demonio , né fi potè gloriare , che 
folle ltata fua (chiava Riamai fa figliuola 
dell'Eterno Padre , la Spola dello Spirito 
Santo, la Madre del Signore . Quello é 

2 nello, che Celebra la Santa Chielà m tale 
ìflività. QuodB. Virgo in primo in/ìanti 
animai ioni s , fai eo ipfo indivi/foli , <sf pri- 
mo tempori/ momento, quo anima ejus Crea- 
ta efi à Deo , (Sr Cor pori ( intra ma tris u te- 
rum tum primian perfeBè , 6* ultimo dtfpo- 
fitoad anima receptionem ) confetta , 6* 
con) un li a fuit , grati am fanfiificantem 
mecepertt , ideoque concomitante bac gra- 

I fierit 



tia animationem , 
prò? ferinità. 

x Or' ella fofigìugne nel Levìtico al 
cap. ix. Mulierf fufeepto f emine peter erit 
faminam , ìntmunda etìt duabus hebdoma- 
dibus , ju.xtarttumfìuxus menftrui > & fe- 
xaginta fex dìebus manebit in fanguine 
purificationis fua . Che importano 8o. 
giorni, quanti Ifichto, e Cirillo lib. t|. 
ile a dora t ione, e Mal donato in Lue x.xx. 
ne richiedono a formarli , e perfetta- 
mente organizzai il fèto della Donna 
nell'uteri della Madre; e (ubico , che il 
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detto fctoè formato , e perfettamente or- 
ganizzato fi anima, come i n legna no i Me* 
dici v E le bene per lo feto mascolino fi 
richiedono quaranta giorni > pe r lo fc- 
minino il doppio cioè So. quello avviene 
per la debolezza del calore , e della virtù 
ieminale. 

X Ed c/Tendo così , che l'animazione 
del feto della Donna fi fa nel l 'ottante! imo 
giorno, fi deverebbe allora celebrare la 
Fella della Sa ntiilì ma Concezione della 
Vergine Immacolata ; perche allora il fè- 
to fù animato, e farebbe a a y .di Febbraio . 
Come dunque fi celebra agli 8. di Decenv 
bre, dalli quali agli 8. di Settembre fono 9 . 
meli interi. 

4 Rifpondo , die il numero degli 80. 
giorni , prefillb alla formazione del feto 
della Donna da Mosé , <* quel lo fin do ve 
può giugnere,e che non mai eccede detto 
termine , non già che femore avvenga Co- 
li , imperoche Ippocrate lib. de natura fa* 
tut num. 1 o. intona , che il feto mafehio 
alla più lunga fi forma in 30. giorni , e 
quello della femmina alla più lunga in 
termine di 41. e lo prova dalla purgazio- 
ne, che dopo i! parto del mafehio dura io. 
giorni, e dopo il parto della femmina dura 
41. giorni. 

j Anzi lo ftetfò Ippocrate ìibJe alimen- 
ld y ed altri infegnano, che di tal formazio- 
ne none" llabilko tempo, ma è vario , e di 
molte maniere ; onde dice Vatablo , che 
la Donna , chepartorifee femmina fi fil- 
ma immonda per 80. giorni, e fc le coman- 
da , cheli il ia nel l'angue della purifica- 
zione , non perche tanto tempo (corra il 
fangue dopo il parto ; ma perche la legge 
vuole , che per tanto tempo ella fi flimi 
immonda . 

€ Sicché efTendo incerto quando il fe- 
to fia perfettamente formato, ed animato, 
la Santa Chiefa celebra la Fella della SS. 
Concezione in quel giorno , nel quale è 
certo, che il feto fùconceputo , e ritrae 
a quello flcflò giorno l'animazione del 
medefimo , non potendoli fapere quando 
avvenifle . 

7 Così celebra l'AfTunzione della Bea- 
ta V eroine inanima , e corpoalCieloa 
ij.diXgoflo, eh 'è il giorno iufleguente 
alla notte della fua definizione , emendo 

fta- 
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ftatòincerto quando ella fuifeaflTunta in 
anima, e corpo, avendo fcritto S. Antoni- 
no in 5. part.tit. i9.cap. 1 1. che dopo qua- 
ranta giorni dal la dormizione di lei folte 
fiata aìfunta al Cielo : addecimai» quìn- 
tam Augufti cani effe defunfiam , ac demum 
poft altos quadragìnta dies ab ejus obitu af- 
fumptam effe in C ehm nono Ka/. Oclobris ; 
Cioè a' 2 3. ili Settembre : fecondo la rive- 
lazione di Santa Elifabetta figliuola del 
Rè d'Ungheria : Enel Martirologio di 
Beda a a 2. di Settembre fi legge : fecunda 
ajfumptlo 5. Virgìnis Maria . Forlì prefo 
aalla fuddetta rivelazione ; màS. Anto- 
nino medefimo foggiugne : cujus tamen 
de ea re fentcntìam minus probari : Nec 
pr opterei detrabtmus fané! itati c/us : 
quia non femper qua SanHi ziderunt in 
fpiritu , eadem ut Propbeta viderunt \ fed 
eas juxta fuas mente conceptas ìmagina- 
tiones . 

8 Nelle Rivelazioni di S. Brigida lib. 
7. cap i 6. lì dice : che flette nel fepolcro 
quindici giorni ; mà l'Autor del le note di- 
ce ; elTervi errore , e che vuol dire per al- 
quanti giorni , come dicefi nel fer. deVirg. 
excelientia cap. a 1 . 

9 Altri vollero, che la B. Vergine mo- 
rì alli 1 3. di Agotlo , e fùaffuntaalli 1 5. 
mà la comune de' Padri è , che mori He la 
notte avanti alli 1 5. e che folle alftinta al 
Cielo alli 17. diAgofto , come corta da 
S. Gio: Damafceno orat.z. dedormitione 
Deipara \ e da Niceforo, che dicono , efle- 
re itati prefenti alla di lei morte gli Apo- 
lidi, e per trégiorni elTere flati al lepolcro 
della Vergine, udendo cantici Angelici , e 
che dopo di tré dì venne Tomafo Apofto- 
lo, che non fi trovò prefente , ed avendo 
voluto adorare quel gloriofo corpo , che 
avea ricevuto nel fuoVerginal chioftro 
Dio, gli Apolloli aprirono il fepolcro , e 
non avendovi trovato nulla penfarono af- 
fai probabilmente, che allora ella folTe Ha- 
ta atfunta al Cielo. Si può adunque aggiu- 
gnere,chc ficcome Chilo Sig.NoHro flet- 
te tré giorni nel fepolcro, cosi la Aia Ver- 
gine Madre tré giorni vi dimorò . 

10 Per tornare adunque donde partim- 
mo ; per non faperfi il giorno dell'anima- 
zione dei feto nel quale fu da Dio creata , 
e infuft> e falsificata l'Anima della Beata 
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Vergine , fc ne celebra la feda nef giorno 
certo della Concezione , il che lì puè de- 
durre da San Tomaio a.part.qu .1 7. art.*, 
a d 3. dove dice : Nec tamen per hoc , quod 
feJiumConcepttonis ceìebratur , daturtntel- 
ligi, quod in fua Conceptione fueri: Santi a ; 
fed quia quo tempore fancJificata fuertt 
ignora tur , ceìebratur fc fi um fancliftcatio- 
nis ejus potim quàm Conceptionis , in die 
Conce ptionì s ipfius . 

11 Sò , che alcuni vollero , infonderli 
l'Anima nel feto nello lletfb primo mo- 
mento della Concezione , mà ciò ripugna 
alle rapportate dottrine, ed a quell'altre ; 
( 1 .ad Cor. 15.) Non prius quod fpiritu ale 
eft , fed quod e fi animale , deinde quod cjl 
/>iri/tttf/(f.S.Th.*.p.q.2 7.ar.i.ad 1. Etiam 
m R. Virgine prius fuit id quod efl animale , 
ór poft idquod eft fpirituate: quia prius fuit 



fecundum camem concepì a , éf poft e a fecun- 
dum fpiritum fanfiificata : ed alla pratica 
della Chic la , la quale imponendo la pena 
a chi cagiona gli aborti dillingue tra feto 
inanimato, ed animato, il che non farebbe 
fe nello lletfb primo momento l'anima 
razionale s'infonderti* . Onde nelle Rive- 
lazioni di S.Brigida lib. 1 . cap. 9 . la B. Ver- 
gine parlando della fua Concezione così 
dice: Pro certo dico tibi , quod ex eòa ita te 
divina ,&ex verbo Angeli nuncian i> ( mei 
Parentes) convenerunt carne, non ex concu' 
pifeentia aliqua voluptatis , fedeontra vo* 
luntatem fuam ex divina dile 8 ione , & fic 
ex femineeorum per dtvinam ebaritatem 
caro mea compaginata eft . FACTO autem 
CORPORE MEO, Deus a diviniate fua 
Animamcreatamimmifit cor pori , & mox 
Anima cum corpore fanSificataeft , quam 
Angeli cuftodiebant , & fervabant die , ac 
node . Onde lì vede, che dopo ORGA- 
N1ZATO il CORPO s'infonde da Dio 
l'Anima razionale : Impcroche il Mae irò 
delle fentenze in a.dilt. 17. dice : fidem no- 
ftramejfe , quod Deus quotidiè nova s creai 
Anima j, ét infundat novis corporibus , %t 
infondendo crear, tf creando infundit: den- 
tro il corpo già organizato; come fpiega P 
interprete di dette Rivelazioni . 

1 2 Dicefi làntificata , perche é più che 
immacolata ; perche immacolata non di- 
ce altro , che negazione di macchiai e fan- 
ta dice aggiuntodi perfezione, cioémon- 

dez- 
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de za fola , mondezza (labile, mondezza , 
che fa del tutto aderire à Dio : Sanfiita- 
tìs nome» duo videtur importare , mundi- 
tiam , &$rmitatem . S. Thom.3.». q. 8 1 . 
ar.g.ino. 

1 3 Quindi molti interpreti della Sacra 
Scrittura cosi fpiegano quel verferto del 
Salmo 4J. SanSijìcavit Tabernaculum 
fuum Altijfimus . Cioè che il figliuol di 
Dio fantificò la fua Madre , profetan- 
dola dal peccato originale \ ed ornandola 
con un fiume di grazie, eperò ivi fi leg- 
ge , fiuminh impetus letificai Civitatem 
Dei . Così di Crifto dice S. Giovanni i o. 
auem Valer fanttificavit , mifh , efplica 
Lirano : plenitudine gratta adimplevit. 
Si foggiugne nel Salmo : Adjuvabit eam 
Deus mane dilucidò . Cioè , ut Anima pri- 
mum infufaeftcorpori,Beatiftma Virgo fan- 

. Giocata eft . 

14 Che é quanto debbo alla genti li fil- 
ma lettera di V.S. alla quale in fine mi of- 
fero di cuore , e mi raffermo per Tem- 
pre &c. 

Della Iftorìa di Santa Or fola , e delle undici 
mila Vergini fue compagne. 

Lettera XXIII. 

1 T)Areà V.S. tavolofa l'Iftoriadi 
XT Santa Orlbla, e delle undici mi- 
la Vergini fue compagne , imperoche in- 
certa, e dubbiofa ella legge la maniera del 
loro martirio; l'andata di quelle Vergini à 
Roma, cosi gran compagnia, ed il ritornar 
con efle Papa Ciriaco,lafciando il Sommo 
Pontetìcato, non vi effóndo fiato verun 
Papa di tal nome , ed altre cofe fimili lèn- 
za fondamento, lènza autorità, ò probabi- 
lità . Si aggiugne , che né il Martirologio 
Romano , né meno l'orazione , che recita 
la Santa Chiela dice Undicimila . Quelte 
fono le valide fue ragioni di dubitare . 

z Intorno à che Jico, che fino al tempo 
del Cardinal Baronio , Padre della Storia 
Ecclelìaftica,la leggenda di quclta Santa, 
e del le fue compagne andò involta con co- 
fe dubbie,ed apocrife,egli però trovò l'an- 
tica iezione,e la ridufle a'termini della ve- 
rità , perche fè bene né il Martirologio 
Romano , riè l'orazione dice undecimila 
Verini, lo dicono Beda,e Adone ne'Mar- 
Tomo Settimo. 
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tirologi, che fcrifTero , e Molano nell'Àd- 
dizioni,che fece al Martirologio di Ufuar» 
do, ed altri gravi Autori: e tale fopra tutto 
é l'antica tradiZione,ia vera Moria adun- 
que èia feguente. 

3 NeH anno del Signore 385. Eflendo 
Imperadore Graziano , Malli mo della 
Brettagna Duce colà del fuóefercito, fat- 
toli Tiranno , é falutato dal fuo efercito 
Imperadore, manda l'efercito nelle Gal- 
lie,é ricevuto dalle legione malcontente 
di Graziano, e ftabìliicefi nell'Imperio, 
collocando il trono del fuo regno in Tre- 
vi . Vedendoli Graziano abbandonato 
dall 'efercito della Brettagna , e delle Gal- 
lica avvifàndofi , che oisleali ancoragli 
tu 1 ì ero gli altri Soldati, che avea apprettò 
(come poi trovò )fece venire gli unni, 
con gli Alani nelle Gallie contra Mafli- 

l mo,parte de' quali volle , che infeftaflero 
la Brettagna per rivolgerlo dalla comin- 
ciata imprefà . 

4 Intanto avendo Maffimo nel pafTare 
co'Brettoni nelle Gallie «cacciati dalle lor 
fedie gli Armorici , e dato a' Soldati qud 
fertile paefe,ma fenza Abitatori; accioche 
la nuova Colonia fi ftendefTe ne* pofteri , 
per configlio di Connano , uno de Regoli 
della Brettagna , fuo Duce de' Brettoni 
nell'efercito,chiefe per fuoi Ambafdadori 
alRediCornubia nella Brettagna tante 
Vergini , quanti erano que' Soldati accio- 
che li congiugneffero con matrimoniai 
legge à procrear figliuoli . 

5 Parve non doveri! negar cofa alcuna 
al nuovo Imperadore parimente nato nel- 
la Brettagna, e oltremodo accarezzato da 
que* Regoli , mafiìmamente trattandofi d' 
aggiugnere per matrimonio le figliuole di 
quella gente a' huomini padani , e molto 
ricchi, per aver ricevuto in dono la nuova 
Provincia; e così fecondo il numerò de' 
Soldati,ch 'erano in que 'dì nelle due legio- 
ni Britanniche , ( Una legione, preflb Li- 
vio, 7. de bell.Maced. é di cinque mila , e 
quaranta. Qui era di cinquemila,e cinque- 
cento) furono fcelte altrettante Virgini , 
cioè undicimila ; trà le quali era la princi- 
pale Orfola,figliuola del Re di Cornubia, 
nomato Dionoco , difpofata al detto Con- 
nano Duce dell'etèrei to de' Brettoni . 

6 Furono radunate in Londra ,e contro 

I> loro 
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loro voglia poftc Copra navigli; e poiché i 
cocchieri ebbero facto vela à lor viaggio 
vcriò gli Armorici , il levò una fortuna 
con vento sì forte,e i n ipetuo fo,che li trai - 
portò al lieo della Germania. Or quivi die 
li Havano,quando Melga corlàle de'Pitti, 
e Gauno degli Unni ,chc difeorrevano , e 
infettavano quel mare per Graziano Ini 
peradore conerà Malli mo, trovandole , ( 
aflaiendole come donne de* nemici , le 
cé batterono colla fi erezza ye col la libidine 
loro ; mà eleggendo eflè a efortazione d* 
Orfola, piùtolto la morte , che perdere la 
purità, que' barbari di fervente furore ac- 
cefì , le tagliarono lènza punto di mi Ièri - 
cord i a a pezzi : le quali coronate di marti- 
rio, e di virginità , furono in Cielo a gran 
fella felicemente accolte . 

7 Quello afferma Gaufrido Vefcovo 
Auifenfénel Regno d'Inghilterra , aver 
prefodalkantkhe fcritture della Bretta- 

Sna : e dove dice Litiu Germanie um , (1 de' 
itendere ALjìuarìa Germanica : formate 
dal fiume Rheno; ed aggiugne : fparfk nel- 
le confinanti Regioni la tema della glo- 
riola morte delle Vergini , che avellerò 
più tolto perduta la vita, che la pudicizia , 
Furono i (acri cadaveri tolti con onore da 
vicini , e portati in Colonia Agrippina , 
dove furono venerati col culto a SS. Mar- 
tiri dovuto . Vedi le note del Cardinal 
Baronio al Martirologio Romano a' a i . 
di Ottobre litt.b. 
Z Di tutta quella fanta,e Virginal com- 

Cgnia non retto vi va , (è non una donzel- 
,ch i a mata Cordula,che con timor femi- 
nile, mentre le altre erano uccife,fi nafeo- 
fe; mà veduta l'intrepidezza delle altre , 
fatta dal Signore animofa,fi {coprì il gior- 
no feguente, e fu , come fi hà nei Martiro- 
logio Romano, martirizzata. 

9 Si conta per cofa veramente mirabi- 
le , che la terra della Chiela del celebre 
Monaircro delle Monache di Colonia,do- 
ve fi tiene eflcr il luogo del martirio , p er- 
che vi (celerò per lo fiume Rheno , e dove 
quelle fante fon fèpellite non riceve,né ri- 
tiene alcun corpo morto , ancorché fia di 
fanciullo battezzato di frefeo , le vi <? lé- 
cito ; anzi di m>tte lo getta fuori , come 
icrivc il Vefcovo Lindano . 

10 Le principali di quelle undicimila 



Vergini, fi chiamavano ,come dice Ado- 
ne, S.Orlòla, Guida, e Capitana delle al- 
tre, Senzia,Gregoria, Pinnora, Mardia , 
SaulajBrirula^aturnina, Saturnia, Rab- 
bazia,Palladia, Clemenzia,eGrazia,eIa 
Cordula già nominata . Si dice, che S.Or- 
lòla , e le fue (ante Compagne favorilèa- 
no,edajutino in punto di morte quel 1 i, eh e 
in vita ne fono (lati di voti , e fi raccoman- 
dano loro. Siamone ancora noi di voti, ac- 
cioche in quel punto eltremo colla Regi- 
na delle V er gin i quella Santa, e le fue Com- 
pagne fiano innoitro ajuto con tra queir 
inimico , che allora avrà grand ira , quia 
medie um ttmpus habet : e con offerirmele 
di cuore , defideroib de' (pelli fuoi coman- 
damenti mi raffermo dee 

Perche S. Lucia comunemente fi dipìgne 
con gli occhi in una Tazza , 
eòe tiene in mano. 

Lettera XXIV. 

i QAnta Lucia gloriola Vergine , e 
l3 martire di Siracul'a in Sicilia, lò- 
lendo comunemente dipignerfi con gli oc- 
chi in unaTazza,che tiene in ma no ; m i di- 
manda la gentilezza di V.S . fe debba cre- 
derli , eller colei , che per liberarli da un 
giovane laicivo, fe gli cavò? non mancan- 
do Autori, che cosi affermano . 

a Io non niego , che alcuni Autori mo- 
derni, così rapportano; ma gli Antichi, e 
approvati Scrittori della Vita , e martirio 
di S. Lucia nelle loro IHorie di ciò non 
parlano, ed c 1 vulgato aflìoma ; quo ami- 
quior in biftoria y co pr<eflantioT in veritate \ 
anzi i Critici affermano e(Tere ciò avve- 
nuto ad ima Vergine Aleflàndrina, di cui 
tratta il Prato fpirituale libro antico , e di 
autorità, nel e 6 o. in quello tenore . 

3 Un huomo fedele , elfendo noi in A- 
leflàndria,ci narrò quella colà . Una Ver- 
gine (aerata era nella iua propria cafa,me- 
nando vita folitaria,la quale elfendo della 
falute dell'anima fua molto lòllecita,a' di- 
giuni, alle vigilie, eafàrlarghelimofine 
attendeva . Ma 1 inimico della umana ge- 
nerazione tempre di tutti i buoni invidio- 
fo, non fopportando tante virtù nella Ver- 
gine, contro di lei commoffe la polvere ; 

pe- 
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per oche di tei mife io un giovane Tozza , e 
diabolica concupilcenza , il quale flava 
fuori predo de Ha Tua porta. E quado quella 
Vergine voleva ufeire di cala iùa > e andar 
per orare alla Cnklà,il giovane impudico 
le le pr dentava innanzi,e non la laida va 
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fendo femplice Prete freatico , e aderendo» 
agli Arriani fu fatto Vefcovo Antioche- 
no , dice : Inter eas Leon: tu s Ole caflratuc » 
quem nec f %b laici qui de m [petit ad Commu- 
ntonemadmtttioportuU , eoquod feipfum 
abfcidit. E Socrate aggiugne lib.a.cap. i a. 



andare, e con cenni lufinghevoli, e parole che per la detta cagione Leonzio era (lata 
amatorie, con hafla voce parlandola iti- , diporto dal [grado Sacerdotale, 
molava in modo , che già per la troppa 



xuoleftia del giovane era corretta non. 
ufeir di Caia . Un di adunque la Vergine 
gli mandò la ferva,ordinandole, che le di- 
cefje: Vieni, la mia Signora ti chiama . 
Andò dunque il giovane a lei allegro , ed. 
e 1 li 1 [ andò coli 'a ppeti t o de I lo 1 l u prò. Ma la 



6 Vedefiquì, dice il Cardinal Baronie» 
anazjo.n.j. lbMervanza del celibato ne* 
i acri nuniit ri nella Chiefà Orientale : pe- 
roche , fé Leonzio avelie potuto pigliar 
moglie, non farebbe flato cosi forfennato, 
che da sé fi t òi 1 e ca Arato . 

7 Or perche dunque S. Lucia V. e M. 
Vergine fede va , ed entrato il giovane in che ciò nonpati né da sé,né per comanda- 
Camera, gli difle, fiedl; ed effendolì pofto mento nel Tiranno,così fi dipigne? Ecco- 
a federe gli dùTe : Dimmi fratello, perche ne la ragione,perche eifendogli per di vina 
mi fei tu così molei lo , e non mi laici ufeir providenza toccato uanome, che fi deriva 
di cala? ri (poi e il giovane : Veramente Si- dalla luce,fecondo quello nome le hà dato 
gnora , io ti amo molto , e quando io ti | virtù,chefia protettrice di quelli, che nel- 
guardo m'infiammo tutto nei tuo delìde- la luce degl'occhi ha uno quale he ini per te- 
rio : Per h qua! cola ci La di Me : che cola zione , ò infermità: onde altra fiata can- 



belia hai tu veduto in me , perche così mi 
ami ? IlGiovanerifpofeitfwAv/iw/;^ 
enbn feduxerumme . Gli occhi tuoi , li 
quali a queflo mi hanno condotto: Ma co- 
me la Vergine udì, che gli occhi fuoi t'a- 
veano ingannato , pcefe un coltello , e fu- 
bito fe gli traii e . É quando il giovane eb- 
be veduto qucfto* di cuore compunto, an- 
dò in Scizia , e quivi , rinunziando H feco- 
lo , diventò 'probatiifimo.Monaco . Fin- 
qua il Prato fpirituale . 

4 Quello fiuto però fi de' ammirare , 
non imitare , perche fe Ili per efficace im- 
pulseti ifpirazione dello Spirito Santo-, 
■on viécheseplicare; male Qx per moti- 
v o umano , non fu lecito ; perche niuno è 
padrone delle fue membra, e della fua vi- 
ta; ma folo Dio , di cui fi dice nel cap.i 6. 
della fapienza : iùfefoluj vita , ér netispo- 
tejiatem babet . òi può peiò feufareda pec- 
catole vi fù ignoranza , colla quale quella 
Vergineprocedette . Quindi è, che non 
I>otendoh ciò dire di Origene y perche era 
fapientiffimo , che fi era caftrato di fua 
volontà,mexitava non purenon effer pro- 
molToagli Ordini facri, anzi né anche fet- 
tp partecipe della comunione laica . 

5 ImperocheS.AtaTKrfio(Ep adfonfc ) 
ttattandodcU'empioLeonzio.il quale ef- 



coacordat nitido cum nomine 



unimo» 
LUCIA , 
Virtus . 

Nampncflas oadis lucida ludi opem . 

8 Quello penfiere é di S. VincenzoPer- 
rerio là dove tratta di S. Lucia ne' fuoi 
Sermoni de Saafivydove dice: Deus fervat 
regalami* fua providentia , quodcutlibet 
fanti*: pei 'fonar juxtaproprietates , Gfvtr- 
tutes y quaj babitura efi , ordinat nomen im- 
poni . Onde di Giofue dice l'Ecclefiaftico 
c. 46. Fui! magnus fecundum nomen fuum : 
maximusin falutem elcélorumDci . Edi 
S. Lucia dice: ficut babuit pr oprici ai cs lu- 
di yitaetiam lucis effettui inillts^qui babent 
adeam devotionem , illuminando meni em , 
oculos animante corports& calef adendo vo~ 
luntatem, & devotionem ergaCbriftum . 

9 Né occorre qui dire,cne fe S. Apollo-» 
nia è avvocata per chi patii ce ne denti , a 
lei furono.ftrappati i denti: Se S. Agata in- 
tercede per chi hà male nelle mammelle r 
quelle le furonotagliate,e così d'altre; im- 
pe roche fi tifponde non elTer quella regola 
generale .. S. Vito IHuftrifs. Martire^ dl- 

, pinge co' Caniappredb , non perche egli 
nulla. patì da' Cani , mà perche I dio per la 
fua interceflìone guarifee chi hà ir male 
della rabbia. Cosi S.Lucia fi dipinge eoa 

D r gli 
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gli occhi in mano , non perche nulla patì 
negli occhi , mà perche Idio fi compiace 
conceder grazie a chi a lei ricorre per ri- 
medio al male degli occhi . 

io Che poi il Signore non a tutti li Santi 
hà voluto concedere i medefimi doni, e gli 
fteflì privilegi circa la fànità de' corpi , ed 
altre materie l'infogna S. Agoftino nell' 
Ep. i 3 7. fcrittaal fuo clero dì Bona : Sic ut 
cnìm quod ApoBolus dteit ( 1 .Cor. II.) Non 
omnes Sanili babent dona curationum , nec 
ctxncs babent dijudicationem fpirituum : 
ita n ce in omnibus memorii* fanSorum ifia 
feri voluti die , qui divida propria unicui- 
que fcut vult . 

1 1 Egli dunque hà voluto dare a S.Lu- 
cia quelto privilegio di eflere , fecondo il 
fuo nome, Avvocatadella viltà , prelfo la 
Maciià Sua. *, e noi ricorriamo a Ha inter- 
ceflìone della medefima, perche ci conlèr- 
vi colle fue Orazioni non folo la vifta cor- 
porale , che abbiamo comune colle mo- 
i'che , e colle formiche ; ma molto più per- 
one confeguiamo la fpirituale , ed eterna . 



Leannunziò intanto feliciflimi gl'immi- 
ncntigionii del S. Natale , eprego il Si- 
gnore, che non abbia penuria di grazie chi 
hà abbondanza di merito . V.S. all'incon- 
tro come é folitaallo fpeflb largamente 
favorirmi , fi contenti anche alle volte li- 
beramente comandarmi , e con tutto il 
cuore mi raffermo &c 

Della lapida del Sepolcro di Partenope in 5. 
Giovanni Maggiore di Napoli . 

Lettera XXV. 

1 Uefta volta non potrò certa - 
y) mente fciogliere il quefito, da 
V.S. proportomi, cioè: Che vogliono dire 
quelle paro!e,che fono incile nella lapida, 
che anticamente flava al Sepolcro di Par- 
tenone, ed oggi nella Chiefa di S.Giovan- 
ni Maggiore di Napoli,perche una parola 
quivi contenuta hà bifog.no più torto dell' 
Indovino, che dell'Interprete . Lalicri- 
zione è di quella forma, e tenore . 



* OMNIGENUM R EKAETOR 



SLS 




Jan 



PARTHENOPEM TEGE FAUSTE 



% Or per intenderne qualche cofà,fi de' 
fupporre, che in Napoli vi era la fepoltura 
«di Partenope in quel luogo , dove oggi é la 
Chiefa di S. Gio: Ma ggiore . Imperoche 
Partenone figliuola di Eumelo Ré di Fe- 
racità nella Teffaglia,i 7o.anni dopo la 
rovina di Troja venne in quella regione,e 
riftorò la Città dal fuo nome, detta Parte- 
nope, edificata £.ià da Rodiani, come dice 
Strab. (Li4.de htu Ot\>\s)Rbodiimultis an- 
ni* ante.ji.a Olympia inflitucremur^ad borni, 
num i ala lem nanigabant ; undè & uf jue l n ì 
lbe. ia 'xofcftijbi Rbodum condì derunttfo- , 
fica à Mujfdienjìbks occupata*». APudOpicos 
vero Pan fanopem. Opicidice Stefano,fu- ! 
ron chiamati i popoli di Campagna , in j 
jtiibuj Cumani, Puteolani, Napolitani. 



3 E in quanto al Sepolcro di Parteno- 
pe,così dice lofteffo nel 1. 6. Poft Vic<ear- 
cbiam quidem Neapolìs efl Cumanorum^po- 
fieà vero, Cbalcidenfes incoluerunt; unde 
Neapdis ( idefi nova Civita s ) appellata 
fuit : UBI PARTHENOPES SE- 
PULCHRUM OSTENDITUR. 

4 I noftri Iftorici,fecondo il dottiamo 
Pontano,fcrivono, che dove è oggi S-Gio; 
Maggiore,quivi ruffe il fepolcrodi Parte- 
nope •, imperoche anticamente infìno a 
queftofitogiugneva il mare \ ed effondo 
itata detta Chiefa di S.Giovanni fervita 
da Canonici Regolari Lateranenfì,il loro 
Abate avea alcune ragioni (òpra la pefea , 
che quivi fi facea ; ed in riconofeimento 
di ciò offeriva ognanno all' Arcivefco* 
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- Pojiqua.r* cclunfi cinces , & fia.nma 
quieztt . 
Ojfaquele&a cado texit . 

8 Quel Faufiè è lo Iteflò, che Feliciterà 
come lilégge in una Ifcrizione fepolcraie 
in Roma poft D. Califtt in angulo à jìni- 
ftTis > D.Cofm.verfus . 

L. SEPTIMLfi. PATABINlANiE. 
BALBILLE TY RH M. NEPO- 
TILLE . ODiE . NATHINiE 

cq, aur. publiena. elpi- 
dia nutrix patrona 
dulc1ssime , et amantis- 
sima, feuciter . 

9 S. Silveftro poi fu il primo,che intro- 
duce il Sacro Rito di coniàgrar Chiefe Je 
dedicarle a Dio in onore , e memoria de' 
Tuoi San t i,e dedicò la Bali lica Lateranen- 
fe , il a ca già Pa 1 az2o di Coftantino Impe- 
ratore . Poiché per lo pattato erano flati 
foliti li Criftiani fare le facre funzioni in 

6 .Nella lapida adunque del fepojcro i oratorii privati, e ne'Cimiterifotterranei.: 
di Partenone , accioche non le ne perdere Egli adùq;c6(àcrò aDio laChiefà di S.Gio 



voìl tributo di quaranta Pcfci , appellati 
lucerti. 

S Quivi adunque dov 'era il fepolcro di 
Partenope fu dopo edificato il Tempio 
da Adriano Impera doro , e dedicato a falli 
Dei della Gentilità . Indi Coftantino il 
Magno , e Coftanzia fua figliuola per vo- 
to fatto il riedificarono da fondamenti , e 
l'intitolarono a S. Giovanni Battila , e a 
S. Lucia , e procurarono , che confagra- 
to fofle da S. Silveftro Papa , della qual 
•confagrazione fi fa fetta ogn'anno a iz. di 
Luglio . Ev vi sùla porta mag^ore una 
Ifcrizione di quefta maniera TÈMPLUM 
hoc ab Adriano Imperatore extruàlum , a 
Magno Confi amino , Confi amia Filia 
Cbrifliano cult u y Silveftro Pomifice inaugu- 
rarne, DrvbJoanniBaptifta , & Luci* 
martiri dkatum , amiquitate femirutum 
MartiusS.R.E. Cardinali s Ginettus SS. D. 
N. Pape in Urbe Vicarius poft er stati inflau- 
vavlt. Ann. Sai. MDC. XXXV. 



la memoria furono da poi incife daGen 
tili quefte fòle parole: Omnigenum REKae- 
tor Pjtrtbenopem tege faufie . Or quella 
•parola REKAETOR non eflendo né 
Latina , né Greca , né Ebrea , anzi di n i li- 
na nazione, bifogna dire , che Ha fiata , ò 



e per togliere da quella lapida del fepolcro 
di Partenope qualche fuperftizione della 
cieca Gentilità (perche a tempi antichi li- 
bamittlbus Partbenopem , & viSimis boum 

fuotannis bonorabam, come l'antichiflìmo 
-icofrone in Aleflandria predetto avea ) 



malamente fcolpita ab antico,ò falfamen- confìderate le parole fcolpite, che aveano 



.te ricavata da fcalpellino pocoprattico 
E fèé lecito indovinare, crederei , che 
voglia dire : REKEPTOR: e fe cosi 
fofieavercbbeunbellifTimofenfo , come 
fè alcuno parlando figuratamente al fe- 
polcro , dice/Te : 0 ricevitore d 'ogni genera- 
zione cuopri Partenope felicemente . E fa- 
rebbe parola non lontana dalle cofe fe- 
polcral i , giufta que' verfi di Virgilio . JE- 
neid. 6. 

Salve Sanffe parens , iterum falvete 
RECEPTl 
Ne quicquam cinerei . 
Ed il fepolcro é ricevitore d'ogni genera- 
ìionc , giufta quel di Lucano lib. 7. 

Capit omnia Tcllus. 
gu<egenuit ; Cerio tegitur, quinonhabet 
Urnam . 

7 D onde ancora fi vede,che quella pa- 
rola teee , è propria di fepolcri , come can- 
tò anche Virgilio (y£neid.$.) 
. Tomo Settimo. 



buon fènfò , fece fare un fegno di Croce 
| nella prima riga,e un'altro grande, che ftà 
in mezzo con a' lati quelle due breviature 
SLS- JAN. cioè SALUS JA- 

NUiE come ditte il Salvatore (Lue. 19. 
6.) Hodie domui buie falusfaHa ejl : ò pure 
SALUTIS JANUA , ficcome dice il 
Pontefice confagratore : PORTA SIS 
INTROITUS SALUTIS . 

10 Quefta lapida ftava fituata nella 
Porta della detta Chiefa di S. Giovanni 
infin dal tempo della fua confagrazione : 
dipoi nel 1 690. fù levata dal luo£0s ov ' era 
per cagione , che fi riftorava la Chiefa : ed 
oggi ità dentro la ftefla Chiefa nel mu 
ro del Cappellone della Vergine trafit 
ta . 

11 Che è quanto hò potuto , e faputo 
dirle intorno alla Ifcrizione fepolcrale di 
Partenope ; fè trova inqualcne barbaro 
Vocabolario , che voglia dire quella 

b 1 pa- 
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parola REKAETOR mene faccia par- 
tecipe ; effondo io del genio di Solone, il ; 
quale lì rapporta aver detto : Et fi alte- 
rum pedemin fepulcbro baberem, adbuc di- 
fccre quidam vttttm: E colla (olita ori erta 
delle mie debolezze refto facendo a V. S. 
divotiflìma riverenza, dee 



Del Valli» Areivefcovìle . 
Lettera XXVI. 



trafmette la gentilezza di 
V.S. dentro la fuacompltif- 
fìma lèttera una beli i ili ma figura del glo- 
ri o ! o S. Gennajo Vefcovo di Benevento ; 
do v 'egli é veli ito da Vefcovo, ma col pal- 
lio ; e perche le pare quel la etfère infegna 
degli Arcivefcovi<tefidera fapere da me fc 
ftà bene . 

a Lerifpondo, e/Ter ufo de* pittori di- 
pignere gli antichi colle infegne de' mo- 
derni; e voglio credere, che il fàcefTcro di- 
pingere col pallio ; quando i fucceflòri del 
Santo come Arcivcfcovi l'ottennero , a- 
vendolo prima di tutti ottenuto la Sede 
Beneventana » di cui il Santo era dato 
Vefcovo . Impcroche del pallio altrui 
conceduto non Ce ne parla nelle Vite de* 
Romani Pontefici, fe non in S.Marco Pa- 
pa del il quale concedette il Pallio 
al Vefcovo Oftienfc; che confagra il Papa 
di nuovo eletto, infiemeco' Velcovi Por- 
ruenle , e Albano . E le bene Monfign. 
Marcello nel fuo Cerimoniale 1$. t . cap. 
8. dice l'ufo del Pallio eflere antichi (Ti- 
mo, come ìnftìtuito daS. Lino fucceflbre 
di S.Pietro,e citaS.Maifimohom.de veft. 
Sacerd. dicente : in lege grafia antiquum 
efi illud nofitum Epbod {idefi pallium) quod 
nofirì Vatriarcba arbitrantur à Lirt9 poft 
Vetrum fecundo Romano Pontifice infiitu- 
tum. E che lo fìeffo conferma Eufebio Ce- 
larienfè nel foratone dell'Epifania: né ap- 
preso San MafTìmo fi trova la fopradetta 
Omelia ; né in Eufebio fi legge il forinone 
dell'Epifania. 

$ Il Palliò dunque detto Omopborion , 
Jlola Apofiolatus,fiola Arcbiepifcopattts,flo- 
ia Pontificali* , è la principale infegna del 
Sommo Pontefice : ficcome nel Sacerdo- 



zio degli Ebrei (Exod.z8.) il fuperomcra- 
le era infegna propria del Sommo Sacer- 
dote . Sogliono però i Papi concederlo 
allifoli PatriarchL,ed Arci vefeovi. Ed al- 
cuni Vefcovi hanno privilegio di poter' 
ufare il Pallio , come il Vefcovo di Lucca 
in Tofcana , quello di Pavia in Lombar- 
dia ,quel lodi 'Bamberga in Germania , e 
quello di Dola in Francia . San Gregorio 
Magno concedette il pallio al Vefcovo , 
Auguftodunenfe per aver cooperato alla 
con verfionedell 'Inghilterra . E Gregorio 
VII. ancora il concedette a Brunone Ve- 
J co v o di Verona ,comc dall'epìfilla fcritta 
dal medefimo Pontefice > 

4 Né per difendere il Pallio di S. Gen- 
najo bifogna ricorrere alla porta di bron- 
zo della Metropolitana di Beneventomel- 
la quale oltre al le fagre ftorie della vita , 
pali ione, e morte, e rìlùrrezione del Si- 
gnore, ità effigiato l'Arcivefcovo col re- 
gno in tetta ? e 24. fuói fuffraganei , vedi- 
ti ponteficalmente , e colla delira alzata 
in atto di benedire alla greca , avendo il 
pollice unito al dito annulare, e tutti fono 
colle cafole greche, e ciafeheduno col fuo 
Pallio lungo , come lungo é quello dell' 
Arcivefcovo : qua! portamento dt Pallio 
non fi ufa da Velcovi Latini ; imperoche 
portarti da Vefcovi il Pallio fu abufo in- 
trodotto da Greci nell'anno 9 34. al rife- 
rir di Luitprando Vefcovo di Cremona 
prefio il Cardinal Baronio , quando Albe- 
rico Tiranno di Roma , ad inftanza di 
Romano Imperador di Coitami uopo H » 
coftrinfc Gio. XI. Papa da lui tenuto co- 
me prigione , a concedere a Teòfilato Eu- 
nuco Patriarca di Coftantinopoli, e a'fuc- 
ce fiori di lui, cheufàfforofenz'aitra licen- 
za de' Romani Pontefici il Pallio ; ed elfi 
fi fecero lecito di darlo infino ad ogni Ve- 
fcovo . 

5 Oltre a ciò fecero i paliti di (età , do- 
vendo eflTer di lana ; perche lignifica la pe- 
corella fmarrita portata sù le fpalle dell' 
amante Pallore : Epifcopì bumerale ex la- 
na , non ex lino ì fignificat pellem ovis erran- 
ti! . quam Dominus bumerit fuis fu li u li t . 
Ifid.Peluf Epift. 136. e Io confetta an- 
che Simeone Teflalonicenfe : Ideò enim 
ex lana quoque texitur ; quoniam errati- 
cam ovem , hoc efi naturam nofiram fi- 

gnat. 
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Edagglugne , che nel tempo , i liofopralefpalle ; mà dovcndofi fepelli- 
^el quale fi legge il Vangelo > il Prela- re fuori della Provincia fi pone il Pallio 



to depone il pallio , conlegnandolo al 
Diacono; perche allora Crifto colla fua 
celefte dottrina porge pafcolo di viti eter- 
na alle pecorelle. 

6 E per dir qualche cofa de* noil ri Pal- 
lii. Il Pallio alla Romana oggi é affai più 
corto dell a ut LCO,ed è te liuto di lana bian- 
ca conalcune Croci nere , le quali antica- 
mente erano roffe : e fi ferma con tré fpi Ile 
d oro , che hanno le tefte gemmate ; e di- 
notano i tre chiodi del la Croce : Spinu U , 
quibus pallium affettar* funi davi, qutbus 
Corpus ChrìfiiCrueìaffiritur , Gem.lib. i. 
cap. xax. 

7 II Papa in fegno della fua fomma 
autorità può ufàre il Pallio d'ogni tem- 
po, e in qualfi voglia luogo . cap. ad ho- 
norem, deauth. &ufu palla . Ma i Pa- 
triarchi , e gli Arcivdcovi folamenu nel- 
la celebrazione della Santa Mena , ne* 
giorni ftabiliti , e nelle Chieiè delia pro- 
pria provincia; non già della provincia al- 
trui , anche con licenza di quello , a cui 
fpetta, fe non fo lì e f opra ciò priv ilegiato . 

cap. ex tuarum de au ci. gf u / U paliti . [m pc - 

roche è più ftretto l'ufo del Pallio , che 
quello de' Ponteficali , come chiaro in 
cap. I.&.Z.&. cap. ad honorem, eodim titil- 
lo. . Quindi San Gregorio PP.riprefe più 
volte lopra di ciò 1 Arci v eleo vo di Ka- 
venna , detto Giovanni , perche portava 
il Pallio nelle Proceflioni . libua.Ep. 54. 
E fe bene nel 1 i b. 4 . Ep. 1 o. gli concede fa- 
coltà di adoprarlo nelle L et a ni e : In Lie- 
ta mi s folemnibus , ideft in die S.To: Baptj- 
ftar . Si de' intendere non nella Procel- 
£one, ma nella fefta , perche Ut a nia li- 
gnifica giorno feftivo d'allegrezza dal 
Verbo Ut or. 

% Il Pallio di un'Arcivelcovo non fer- 
ve per lo (ucceflbre, il quale de' dimanda- 
re un'altro Pallio dalla Sede Apoitolica ; 
perche il defunto Arci vefeovo fi fepelli- 
ice col fuo pallio ; e fe avvenute ch'egli 
panane* miglior vita prima di ricevere il 
t»lho i allora fi de' bruciare , gettandole 
ceneri nel facrario. Sac.Cong.9ét.^ Mar- 
ta itfoó.apud Macrum,verho Vallium,ào- 



fottoilcapo. Ga{taJJopraxiCdjrefn.\ib.i. 

fcvt.IO. O.2. ; 

9 Se l'Arci vefeovo rinunzia il fuo Ar- 
et ve ico vado perpajTare ad una Cattedra 
Vefcovile , non può più uiàre il Pallio . 
Sac,. Congr. Rit. 16. OSobr. 1604. E prima 
di ricevere il pallio non può eie rei tare le 
funzioni ponteficali : cioè non può dedica- 
re Chiefe , conferire Ordini , confagrar- 
Vergini, e neanche fare la Crefirna, ne 
altre funzioni, cap. Nifi (pedali de auth. 
& ufu palla . cap. qtifid ficut. c*y. fignifica- 
fti deckft. Nell'altrui Diocefi pjrò può 
come lemplice Vefeovo efercitare le fo- 
pradette funzioni con buona licenza del 
Diocclàno , anche prima di ricevere il 
Pallio. Innoc.Q.fuftraganeìs n.ii.Lotter. de 
re henefJiò. 1 . q . 2 a . n. 2 j » 

10 Se fidane il cafo , che un' Arci ve- 
feovo perdefle il Pallio, non può da fe far- 
ne u n altro , ma deve chiederlo al la Sede 
Apoftolica; ficcomeluccedette nel tem- 
po di Urbano Vili, all' Arcivefcovo di 
Manfredonia, fpogliato da 'Carfari , e al- 
lora il Papa lo tuoi concedere vìva vocis 
or acido per benignità , e grazia forziate . 
Egli é come una .Reliquia piglhndoh 
dall'Altare , fotto del quale ripofano i 
corpi de' SS. Apoltoli Pietro , e Paolo ; 
donde S. Gregorio Papa prendeva i veli , 
elimandavaPerReUquiede' SS. Apollo* 
li , quali veli u chiamavano orari , e bran- 
de i . Onde il mede limo fatuo Pontefice 
lib. $.Ep 30. feri vendo a Coftantina Au- 
gura , dice . Cognafcat autem Domina , 
quia Romana con fu crudo non efi , quando- 
S ra&orum Reliquia s dani , ut quxdcm tan- 
gere pr^umant de cor por e , fed tantum- 
modò inpyxide BRANDEVsE 
atque ad Sacratijftma Corpprq 
ponitur. 

1 1 Or eficndo fiato S. Gennajo nel 
terzo l ecolo , non poteva portare il pallio 
né alla Romana , perche, i V ei covi non 1' 
ufavano, né alla Greca ,peachei Yefcovi 
Greci ciòabufàrono nel decimo fecolo , c 
di fattola porta di bronzo delta Metropo- 

t li tana di Benevento li fuppone edificata « 



v e foggiugne, che morendo l 'Arci vefeovo I ed eretta fotta il Cardinale R u«gtero elet- 
ta Ila propria Provincia fe gli pone il pai- | to Arcivefcovo del 1179. oltre a che k 

D 4 mi- 
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mitra all'antica noriera alta più d'un pal- 
mo , cioè tanto alta quanto larga , come fi 
vede nèlle dipinture antiche , e quefta di 
S. Gennajo e* alla moderna . Che é quanto 
mi occorre in propofito , e colle mie ob- 
bligazioni mi oft'ero , e mi raflegno per 
jempre, <xc. 

Come dalla piccia Coffa di Adamo fu 
formato ti corpo intero d'Eva , 
e Come animato . 

Lettera XXVII. 
i TTA' V.S. filofofando,come puo- 



ma , e principalmente éftattaflunta-d* 

Dio per formare il corpo di Eva, cheta 
la corta dell' rinomo , com' è chiaro 
Genef. a. Il redo della materia tu ado- 
perato come avventizio , e acecftòrio ; 
Onde San Tomafo nel luogo foprari- 
tato egregiamente queft' opinione con- 
futa . 

j Si de' riflettere , che Dio colla co* 
Ha tolfe anche la carne , unita alla co- 
rta da Adamo , perche dice lo fteflb A- 
damo . Hoc nunc os ex ojftbus mei/ , ó" 
caro de carne mea . Adunque Eva non fo- 
to dall' offò , e cofta di Adamo forma- 
ta , mà dalla carne attaccata alla colla . 
Da quefta cofta camola . come fonda- 



V té avvenire che da una Colta mento Idio mefcolando altra materia » 
fola di Adamo- folfe formato il corpo in- I ò per creazione come fi é detto con San 
te rodi Eva, imperochc ella tu edificata , I Tomafo , ò più tolto di terra , ed aria 
e nella ftatura del corpo , e nell'età, per- circolante ( imperoche dopo la prima 
fetta . I creazione, Idionon prodinTe di nuovo al- 

- 2 Rilponde S. Tomaio r.p. q.9». art J. 1 cuna parte della materia ) con mimb" ? 
e dice , che quella Cofta crebbe in tanta ' artificio formò la donna , come ditan^j 



mole della materia , quanto ballava a fbr 
marne il corpo della donna ; ó pure che fu 
creato di niente. 

j Quefta materia di due maniere pof- 
iiamo congetturare , che concorrefte al- 
la formazione del Corpo d'Eva ; ò im- 
mediatamente , cioè che da erta , e dal- 
la Cofta furte fabricato il Corpo : ò me- 
diatamente , cioi che prima la ftef- 
fa materia forte convertita nella Cofta 
d' Adamo , e ridotta in tanta mole , 
chebaftafle a perfezionare ìlcorpodella 
donna. 

4 IlMaeftro delle Sentenze inz.dift. 
' r8. con Durando, e Gabriele , giudica- 
rono , che quella cofta d'Adamo non per 
rarefazione > ò aggiunzione della ma- 
teria efterna , nia per moltiplicazione 
dì le ttcìTa , divinamente fatta , forte 
crelciuta tanto , che baftafTe alla pro- 
duzione del Corpo di Eva . E Io prova- 
no , perche fequclla materia forte ftata 
prefa di fuori j, il corpo di lei fi direbbe 
più tofto &€fcc*di quella materia , che 
• daibco.hr, perche quella materia accre- 
fciuca farebbe 'fenza dubbio' maggiore , 
che la ftefta cofta dell' rinomo . Ma ciò 
non ofta , perche la denominazioni fi 
de' prendere da quella materia , chepri- 



formò Adamo . 

6 Se poi quella cofta folle fuperflua , 
ò pure neceflaria allo ftcftb Adamo San 
Tomafo ad a. nella ftefla queftione affer- 
ma , che foiTe fuperftua , fe Adamo fi 
confiderà come perfona fingolare ; mà 
fe fi confiderà come principio della fpe- 
cic , e di tutto il genere Umano .il pri- 
mo Uomo , dal quale fi dovea formare 
Eva, arterifee eflère ftata necci saria quel- 
la Cofta, non già lem pli coniente , mà 
fecondo il divino decreto , con cui avea 
fta bi 1 ito formar dalla cofta il corpo dcLu 
donna . 

7 Perche poi Eva fu formata più tofto 
dalla Coita, che d'altro membro -, ciò fece 
Dio per infègnarci quanto debba elferel* 
amore de' coniugati; e quanto fanto,ftret- 
to, e inditfolubiie debba e fiere il matrimo- 
nio, cioè che ioonjugi,come fono un'orto, 
ed un corpo , così debbono avere quali un* 
anima,e volontà . Vedi S. Tornato 1. par. 
q.29. ar.a. 

8 E perche qui non fi parla dell'ifpira- 
zione dello fpiracolo della vita, alcuni (er- 
rando a U'ingroffb ) Yolleroeflèrfi perciò 
taciuto dell anima , per dar ad intende- 
re , che ficcome fi era prefa la carne 
dalla carne , così fi forte tradotta dall' 

ani- 
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Di Monfignor Sarnelli 

anima dellliuomo l'anima della Donna - 
Maqueftofteffo non efferfi parlato dell' 
anima é contra gli c ppofitori : impero- 
che fé l'anima della Donna forte ilata ex 
traduce , farebbe Hata fatta in diverfa 
maniera: e fe in diverfa maniera foffe Ha- 
ta fatta, non fi dovea tacere; acciochc 
non fi credette fatta come l'anima dell' 
huomo : tacendo adunque dimoftra non 
doverfi penfare; effere Hata fatta in al- 
tra maniera , che come fi è detto prima 
dell'anima dcll'huomo . Quindi Adamo 
dilfe : Hoc nunc os ex ojftbus mcis , & caro 
de carne mea. Non di (Te Anima ex anima 
Perche quefta fu creata , e infufa 
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mea 

da Dio nella Donna , che di Adamo non 
avea altro che l'offa, e la carne 

9 £ perciò il Profeta Malachia (cap. 
2.15.) ebbe à dire : Nonne unus fecit , 
refiduum fpiritus ejus eft ? Pineda fu- 
per Job cap. 19. v. 1 7. num. 2. Nonne unus 
( Deus ) fecit ( utrumque ) ( virum vtdeli- 
cet , &farminam ) <5r refiduum fpiritus ejus 
e/i ì Idcft fimili infpiratione , qua vivifi- 
cata eft Adam vivificata eft Eva . E San 
Giovanni Grifoftomo ( hom. de libello 
repudii ) Fcemina enim eft quafi dimidmm 
viri, tum corpore, quia ex refiduo vtrl y 
puta ex Coffa , formata eft ; tum fpirt- 
tUj quia halitum vita/em , quem Deus 
infuffiavit in Adam , eum poftea dtviflt 
cumEva y cumeundemnon numero , fed 
fpecie , ideft bumanum , fimilem in 
cam infufflavity fecit que ut ea ipfa efset 
animai , imo homo vivens ; 

10 Ex traduce adunque fono le anime 
degli animali bruti , non degli huomi- 
ni , com'è chiaro nelle fàcre fiorie, do- 
ve parlandoli de' bruti , ed altri viven- 
ti , fi dice : Producant aqus reptile ani- 
ma viventis : Producat terra anìmam vi- 
ventem in tenere fuo . Quivi la Natura ri- 
ceve poterà di generare , e corpi , ed 
anime de' bruti, ed altri viventi, l'ani- 
me de' quali fono affi (Te alla materia in- 
difTolubilmente, e per la medefima ma- 
teria Ù propagano di uno in altro fogget- 
to , come la -fiamma della candela acce- 
la fi comunica alla candela eftinta . Ma 
riierbò, à fe fteflb la creazione dcll'huo- 
mo , e inquanto al corpo , e inquanto 
all'anima : faciamus hominem ad im*ii- 



nem , <£f fimilitudinem noftram . Ed im- 
mediatamente lo formò dal tango del- 
la terra , e infpirò nella faccia di quel- 
lo lo fpiracolo della vita, 6r faclus eft 
homo in animam viventem : d'onde fi 
vede chiaramente,che gli altri vivenri ri- 
cevettero col corpo l'anima colla fte£ 
fa materia prodotta ; ma l'huorao eb- 
be l'anima fpirituale , intellettiva , ab 
extra feparata da ogni materia , ed incor- 
porea, infufa dallo tleffoDio, non dal- 
la foftania dello fte(fo Dio , ma allora la 
prima volta creata , ed infufa . D. Th. 
p.i.q. 90. ai. 1. in c. quell'Anima . di cui 
dice Ilidoro ( lib. 11. Ethymol. ) Anima 
dum vivificat corpus , Anima eft ; dum 
vult , Animus eft ; dum feit , Mens : dum 
recolit , Memoria , dum recium ludicat , 
Ra 1 10 , dumfpirat Spiritus eft : dum ah quid 
fentit,Senfuseft. Che è quanto debbo in 
rifpoftaallacompitilfimadi V. S. , al cut 
merito (ingoiare mi umilio , mi afferò , e 
mi raffermo per fempre&c 

Crifto Signor Noftro effere fiato bello 
di Corpo . 
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On é fuor di nropofìto la di- 
w manda di V. a. fe Crifto Si- 
gnor iN oitro fia flato bello di Corpo ? per- 
che diverfe fono le opinioni degli Auto- 
ri , li quali commentano quelle parole 
del Salmo ^.SpecioTus forma profilar 
bominum , dìffufa ejt rratia inlabìis tuis . 
Imperoche alcuni vogliono, chequi fo- 
I a mente lì parji per rifpetto della tua di- 
vinità ; ò per ragione della perfezione 
dell'anima; non per rifpetto del corpo: 
cquefti fono san Bafilio , dicendo: non 
enim propter pitie britudinem carnis conv- 
mendat . E Sant* Ago'tino nelIEp. 1 12. 
dice ancor egli: ncque enim boc fecundum 
carnem diSum eft , fed fecundum fpeckm 
fpiritualem. Vedi la lettera 3 7. del To- 
mo primo. 

2 Quindi che non fofTe bello, l'affer- 
mano Cirillo fopra il cap. 1 }. d' Ifiià . 
Tertullianus adverfus Jud<eos cip. 14. 
\ * . Sant 
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SAunagiodjce Io fìcfTo nella Orazione: 
de bumana natura fufeepta Clemente 
Àleflamìririo libro j. pedagog. cap. ir 
Caffiodoro, ed ala i . Ed apportano la ra- 
gione ; perche h bellezza è un'ornamento 
affai vano , e di poca durata , e che fpeffe 
volte poco fi accordi colla, bellezza dell* 
animo . 

$ Somiglianti Autori fono dell'umor 
di Seneca , il quale fe mai ufd fuor di ltra- 
da,fù quando nell'ep.6 6. periodare il Alo 
mal fatto. Clarano , difle : 

Errare mìbi vifus eft , qui dixìt :. 
Gratior eft fulcbro venìens < colore 
Virtus ; 

Nullo enim bone jì amento eget : tpfa tf 
magnum fui Vecus , 6" corpus puum con^ 
fecrat . 

4 Ma il Petrarca ( deremediis utriuf- 
que fortuna? Dial. 1 1 . ) fà vedere non aver 
errato Virgilio, che n'é l'Autore ( ALn. 
lib. j. ) il cui nome per riverenza egli tac- 
que: a verebbe errato , fe avcfTe detto, che 
la virtù è più perfetta , più fublime, quan- 
do viene da un bel corpo y ma difle c? più 
grata , il che norveade l'opra la virtù ftef- 
fa , come virtù , ma. come confiderata 
dagli fpetta tori in un bel corpo . Wbi ta- 
menjure reprebfnfus videretur fi dixijfet 
Major , aut Perfc&ior , aut altior. tfunc 
quia dicendo Gratior , non rem ip f t/n . fed 
Jpec7anHumjudiQia.refj>icit , non mtbi er- 
rare vifus eft fflrgilttu > quibeedixit . 

$ La Bellezza del corpo ella édono di 
Dio, e perfezione. di Natura , fegno di 
buoa temperamento ; ed una quaBtà,che 
abbellifce le altre dell'animo, che fono ne- 
ceflarie. al Principe, al Prelato, al Predi- 
catore , cui accrefee Maeftà , e tira à sé , 
e fi concilia l'animo , e il cuorede' riguar- 
danti . Onde faviamente diiTe. LatinoPa- 
cato nel Panegirico, detto à Teo dolio. 
Virtus. tua mejruit imperìum : fed in tu ti 
ad di di' farina fuffragium : Mlafpraflìtit^ut. 
•porterei te principem fieri. , hxc ut dteeret . 
Ed épafTatoin Proverbio il detto di Euri- 
pide, riferltoda Porfirio nella fua Ifàgo- 
ge: Prtàmi fpcc ics d iena Imperio; diche 
anche c 1 lodato da. Omero , che. gli dà V 
Epiteto di Tbcoidìs* cioè di faccia , é pre- 
fenza divina. D i Tito dice Svet. Form* 
Q/'t&ta. , Gt cu t non mènus au&crita? 



tìs ineffet , quùm grati*. 

6 Sant'Antonino così detto dalla pic- 
colezza , delicatezza > e debolezza del 
corpo, fatto per la fua gran Dottrina, e 
Santità Arcivefcovo di Firenze , intra- 
prefè fecondo il carico del fuo ufficio à 
predicare per qualche tempo ora' in ima 
Chiefa , ora in un'altra ; ma vedendo po- 
feia , che per l'abbondanza de' Predicato- 
ri Religioli , le fue prediche erano tenute 
à vile , andò intrafafeiando , e con pri- 
vate ammonizioni fludiavafì di ritrarrei 
fudditi da' peccati . Così il noftrodegnif- 
fimo prcdeceflbre Moniìgnot Crifpini , 
ogg 1 Vefcovodi Amelia nel fuo libro del- 
la Predicazione del fartelo Euangelio , ufficio, 
primario de' Vefcovi . 

7 Ora che Crifto Signor NoftrofofTe 
bello , egraziofìflìmo anche fecondo la 
carne raffermano S. Anfelmolib, i. Cut 
Deus homo , dove così dice : fe tndignarl 
pravis pifìoribus , cum fpeciofum forma 
pr<efiliis hominum , informi figura pingivi- 
deret. S. GiovanniGrifoftomoneirOmi- 
lia. 1 8. fopra San Matteo, fpiegando quel- 
le parole ai San Lue» 4. 42. detinebant il- 
luni ne difeeder et ab tts : dà la ragione dell' 
affetto de' popoli vetfo Crifto , -dicendo : 
ÌHamut faciendis fignis erat rr.fr abilìs , fic 
vij'ugratiffìmus traditur fuijft ; idque Pro- 
poeta multo ante dajrabat , fpeciofus pulr 
egritudine <£rr. e nel verf 1 ideilo fteflb ca- 
pitolo dice San Luca : mirabantur in ver- 
bis grati* , qu<e procedebant de ore. ejus v 
Niceforo nel lib. 1 . della fua Iftoria c. 40. 
dove deferi ve ilvolto del Redentore, di- 
ce : Egregium , vìvidumque wltum, èr ex 
eujus oculis forefeentibus mira prominebat 
grafia . Lo fteffq dice S. BernardojTrr;».<fe 
òmnibus fanelli. 

8 Saa Tomafo colla fuàfoda Dottri-. 
na, fbpra il dettopafTo derSalmo ^.fpte- 

j gacoiii : la bellezza édi di verfe maniere, 
1 altra è quella di un fanciullo, altra quella 
j di una Donzella , altra di im*huomo di 
j matura età, altra finalmente dj utivcc- 
; chio. Vièaacora certa bellezza partico- 
lare, che i> alinea J una peribna , dléfà 
profefTionc diletterei una lira , che con- 
! viene ad un guerriero v altra ad unPredi- 
] catore, ò Profl-ta , ò ad uno, che deve ef- 
fère cenfore , e correttore de' coftumi rei-- 
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U Repubblica . Così Crifto Signor No- 
ftro ebbe compitiflìma quella bellezza , 
che conveniva alla condizione , e pedona 
fua, eall'ufficio, xh'era venuto à fare di 
Salvatore, eRedentor del Mondo; eà 
quello fine volle avere un corpo di umori 
tal me n te temperati > che ne rifulcatfe un* 
ottima , e perfetti (Ti ma bellezza, maeltà,e 
dignità di volto . 

a Onde San Girolamo ( lib. i . Comm. 
in Match. Cap.9. ) con tra Porfirio , e Giu- 
liano Apoftata , che dicevano ftolti co- 
loro, che chiamati da Crifto , fubito il fe* 
guitavano, così dice: Certe fulgor ipfe> 
& majef.as dì viratati 5 occulta , qua ettam 
th bumanafacierelucebat , ex primo ad fé 
venienti s trabere poter at afpeHu . Si enhn 
in magnete lapide , <Sr fuccinìs effe vis dici- 
tur> ut anulos > &ftipulam , & feftucas 
Jibì copulent , quanto magis ttominu* om- 
nium creaturarum ad fé trabere poterai, 
quo i vocabat ? 

1 o Lo Iteffo Santo Dottore Ep. 1 40 .ad 
rincipiam . Quaritur autem quomodo 
pukbrior fit cuna is filiis bominum : de quo 
kgimus in Ifaìa (Si- ) Vidimus eumJ& non 
Aabebat fpeciem , ncque decorem , fed erat 

£ecies ejus ìnbonorat a , & deficiens àfilits 
minum . Homo in plaga pofitus , £f feiens 
ferre infirmitatem , quia avertit factem 
fuam. Nec fi atim fcrtptura dijfonare vide- 
tur , quia ibi ignobilitas corporis proptet 
flagella, &fputa, <3*lapas, toelavos, 
Ór injurtas patibuli commemoratur, btc pul- 
ebritudo virtutum in facro> & venerando 
Cor por e : non quo divinità j Chrifii borni ni- 
bus comparala , nonformofior fit, bete enim 
non habet comparationem : fed abfque paf- 
Jìonibus Crucis univerfis , pukbrior eftVit' 
go de Virgine , qui non ex voluntatc viri , 
fed ex Deo natus efi ■ Nifi enim babuìffet ór 
in vultu quiddam oculifque fidereum , nun- 
quam eum flatìm fccutt fuìjfent Apoftoli \ 
nec qui ad comprebendendum eum veneram 
cor ru lift nt . Jefus proficiebat artate , & fà- 
pientia , & gratia apud Deum , & homi- 
nem. Luca. Àdmirabantur fuper ver bis 
natia ejus , qua egredJebantur de oreil- 
lius , 6" quod in potevate babebat fermo- 
nem ; intelligere pojfumut quo fenfu di8um 
fit . Effufa eli gratia in Iabiis tuis . La 
B. Vergine rivelò à S ? Brigida , che Cri- 



(lo era tanto bello, e modello di faccia , 
che niuno lo vedeva , che non reftafie 
confolato dal fuo a (petto , e que'ch'erano 
afflitti dicevano; Eamus , érfilium Ma- 
ria videamus , ut faltem tanto tempore ff 
levtmur, Iibu4.revcLc.70. 

11 Credoaver foddisfatto alla di vota 
curiofità dì V.S.la quale prego ad infiam- 
marli fempre più dell'amore di CrMo , 
bello più di tutti i figliuoli degli huonuni, 
dicuidilTe la Santa Vergine., e Martire 
Agnefe : quemeum amavero, Cafla fum: 
cum tetigero munda fum : cum accepcroVir* 
go fum . E con offerirmele di cuore, mi 
rauegno &c 

£ual fiati proprio lignificato della parola 
Ceieuma , ò Cekufma . 

Lettera XXIX. 

1 TLdefiderio, ch*ella hà difapere 
Xqualfiailfignincato della Parola 

Ceieuma, 0 Cekufma , mi fà venire la fpc- 
cie delle allegrezze delle Vindemie ; giac- 
che Geremia l'uno, e l'altro. unifee, di- 
cendo , ( cap. 24. ) cekufma qua.fi calcati- 
tiumeoncinetur , cioè che quelli , li quali 
pellano l'uva cantano quello ceieuma. Ed 
invero la vite ftelTa , ò l'uva è Tipo dell' 
allegrezza, perche non é animale, che 
aflaggiandone il Tuo licore, non fi ralle- 
gri. Scrive Filoftrato , che un Vigna- 
iuolo perfuadevaun tal Femicio trifola- 
to, à n polari! (otto una vite, o pergola: 
perche da quella n'era folito fpirare alle- 
grezza. ECypria.adDona. Inarbcrcsfi? 
Vites, quas videmus , obkcJante profpeSu^ 
oculos amecnamus, boc eft dekclatione affici- 
mus. Gell.lib.20.cap.7. Ann'anus Poetai/» 
fundo fuo , qutm in agro Falifco peffidebat , 
agitare erat JWitUs vindemiam 6llarc,atque 
amaniter . Fello .Amanaloca dìcuntur , 
qua adfe amanda allitiunt . 

2 De ve ella dunque fàpete, <che Celeu* 
ma y ò Cekufma è paròla Greca , e ligni- 
fica esortazione , non iià con formate pa- 
role ; ma una voce allegra , inileme e 
flrepitofa , colla quale fi efoftano gli uni 
gli altri à far bene la faccenda? Kft»*pa *jf 
adhortatio non fimpkx , [ed vox tifa, qua 
vinitoresy feu nauta , [eumUites^ ft mu- 
tuò 
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tuò adbor tanrur ad reni firtnuè gerendam j 
onde ò detto PfoCeleusmaticus : pts con- 
flati* quatdor brevibus : folent enim uva 
celeri pede calcari . 

$ Tali fono quel le voci perlopiù inar- 
ticolate , colle quali (ògliono r Contadi- 
ni dar fegno d'allegrezza , di giubi lo , e di 
far bene la faccenda, à calcare , e premer 
l'uve ne* torchi , i Soldati alzano le voci 
unite ftrepitofamcnte attaccando la bat- 
taglia , i marinari follecitando i remi , e 
fienili. 

4 Nonnio Poeta Greco nel z. lib. Dio- 
nif' introduce i Satiri , che peftano le 
uve,e infieme cantano celebrando Bacco : 

. Bacchici! firepebant vocibus fimul idem 

Carmen canentes 
Pedumque multa faltatione uvas pre- 

mebant . 
Evìum concinentes . 
Evioè nome di Bacco, chefidice altri- 
menti Eubjos , hocclt bonus filhts . 

5 Or ficcome Vinca , é detta dal Vino, 
così Vindemia à vino demendo , quafi Vi- 
nidemia . Anzi la Vindemia fi prende per 
lelteffeuve . Virg lib. i. Georg. 

Non eadem arboribus pendet vindemia 
noftris . 

& lib. 3 . Mitis in aprici s ce qui tur vinde- 
mia fa .vii . 
benché fi trasferita alla ricolta di altre 
cofe : Plin. Prima mellìs Vindemia mellor . 
E Colum. lib. io. Mox vere tranfaeJo , fe- 
quitur mellis vindemia . 

6 L'arguto Plauto in vece di Vindc- 
demia difle Virgtdemia , cioè raccolta di 
Verghe da baftonare : At ego per crura, Cf 
t alos, tergumqueobt efior tuum ; ut tibi ube- 
re»! effe jpero virgtdemiam . 

Nemcfiano Ecolog. 3. così dice delle 
Vindemie. 

Tum primum lenes oftendit pampinus 
' • uvas . 

Mirantur fatyrì fronde;, & dona Lyai : 
Tunc Deus: ò fatyri maturos carpite 
fruffus 

Dixit , & ignotos puerì calcate racemos . 
Vis h<ec audierant : decerpunt vitibus 

uvas , 

' Ft portant calatbisjeleriq; il/idere piata 
Concava faxa fuper properant : vinde- 

mu fitte* 



Collibus infummls , crebro pede rumpi- 

turuva, " 
Vdaque purpureo fparguntur pefiora 

mufio : 

Omnia ludus habet, cantufquejborùfque 
licentes . 

7 Così i Greci attribuirono à Bacco 
la vigna , che fù inventata da Noe negli 
anni del Mondo 1 671 :e Bacco fiorì nel 
2 71 1 . Che Giano fìa lo ftefTo , che Noe , 
gravi Autori raffermano, dicendoli Ja- 
nusàVino , quod reperii ; unde tstprimum 
Italia nomen Oenotria , à vino . E benché 
fi rapporti l'età di Giano più tardi di 
Noe, niente rileva, perche erti puòfape- 
re in quale età Giano folfe vivuto in tan- 
ta antichità . 

8 Da quello , che dice Nemefìano': 
Omnia ludus babet , fono provvenute le 
allegrezze delle Vindemie, e di altre ri- 
colte ; dalle allegrezze fi vennea' motti , 
e da' motti , detti con garbo, e gentilez- 
za fi venne à tanta libertà di parlare , che 
bifognò ridurla a' termini del dovere, e 
della buona creanza col battone . Cosi di- 
ce Orazio Ep.i.Iib.». 

Agricola prifctjortes^parvoque beati , ' 
Condita poft (rumenta , levantes tempore 
fefto 

Corpus , &ipfumanimum , fpe finis , 

dura ferente m , 
Cum fociis operum , éf pueris , <*r con;uge 

fida, 

Tellurem porco , Sylvanum lari e pia bant. 
Eloribusja vino Genium , memora brè~ 
vis avi. 

Fefcennina per bunc inventa licentia 
morem , 

Vcrftbus alternìs opprobria rufiica fudit 
Libertafque recurrentes accepta per 
annos 

Lufit amabilità i doneejam favus aper- 
tam 

htrabiem vati capit jocus^ 6" per bo- 
nefias 

lredomos impune minax : doluere cruento 
Dente lacejftti , fuit ìntaSis quoque cura 
C onditione fuper communi: quin etialex , 
Panaquè 1ata;malo qua noi! et Carmine 

quenquam 
Dt 'fcribi, vertere modu yformidine fufiis , 
Ad bene dicidum^deleBandumqi reduffi . 

9 Non 
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9 Non può ftare adunque ciocche Scri- 
ve Lampridio nella vita di Eliogabalo , 
cflereftara opinione di molti, che detto 
Imperadore folle Irato il primo , che avef- 
fe dato licenza , che al tempo di coglier 
le uve li Contadini , e i Servidori diceflè- 
ro de' motti, e fcherzi a' padroni,e che erto 
componete canzoni particolarmente in 
lingua Greca , che ferviftero per le vinde- 
mie: Ferut multi,ab ipfo primo repertum,ut 
in xindemiarumfeftivo , inulta in Domino* 
joculariagt audicntibus Uomini* diceretur, 
qua ipje compofuerat , & Gr<sca maxime . 

10 In Napoli , e luophi convicini , 
dove le viti fono appoggiate agli olmi,che 
quivi diconii arbufti , quando colle (cale 
raccolgono le uve , dicono burle , e parole 
giocolamente ingiuriofe à chi pafla , delle 
quali niuno fi offende , mitigando l'acer- 
bità , che per altro a vcrebbono que 'detti , 
il coltume dei paefe , e l'animo con che fi 
dicono , che non é malevolo , nè nemico , 
quello abulb però in quella noltra regione 
non fi pratica . 

1 1 Quindi ha del probabile , che i Sal- 
mi comporti da Davide prò torcularibus , 
follerò Fatti ad ufo delle vindemie, per 
gli huomini almeno Letterati , e pii ; co- 
me dicono Teofilato , Sant'Hilario , e 
Agellio. E che vi folTe quella ufanza lo 
racconta San Girolamo là dove dice: Ara- 
torftivamtencns,Allelu)a decantai. Ep. ad 
Marceli, benché altri vogliono , chiamarfi 
Torcu lari certi Iftrumenti mufici fitti in 
quella forma. 

ii Finalmente inquanto alla voce Ce- 
leufma , ò Celcuma , il Tefto Siriaco per 
reftimoniaza di Teodoretodice.E/* Eja. 
O come llà nel Greco,"-, ; a , ed in Ebreo 
Ad^ad^cKè una interjezione , equivalente 
ad Eja^Eja. Così i manuali in Italia, qua- 
do molti infieme tirano qualche cola pe- 
lante, profeTifcono certo iuono inarticola- 
to, non Iblo per farli animo fcambievol- 
mente, ma anche perche lo sforzo da tut- 
ti fi fàccia nel medefimo tempo ; che 
nel Regno di Napoli dicono J/i, come pa- 
rola inarticolata ; ma ella è voce Gre- 
ca ben articolata , che vuol dire uguale. 
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al torchio nel trapeto dicono o/a . 

15 Ed alcuni vogliono , che la parola 
ovatto , che vuol dire il minor trionfo, fia 
così detta , quali obatio dalla interjezione 
d'allegrezza ohe. Altri dalla voce di quelli, 
che accompagnavano 1 Ovante, ò trion- 
fante , e gridavano Oo. Ed in Qreco li- 
gnifica l ovo , coll'u interpolo da' Latini 
per dare à tal voce miglior fuono . 

14 Ecco,che mando à V.S. una vinde- 
mia di erudizioni intorno alla parola Ce- 
leuma, ò Celeufma, e con quello me le ofc 
fero al lòlito, e mi raffermo <3cc. 

Delfegno della J aiutatone Angelicali quale 
Juol darfitrè volte il giorno . 

Lettera XXX. 
Nato à V.S. il dubbio , fe al fe- 
gno della falutazione Angelica, 
che lupi darli tré volte il giorno, nel tem- 
po Palquale debba genufietterfi, ò Ilare in 
piedi , come fi ita dicendoli : Regina Celi : 
Kilpondo : che Regina Cxlié orazione , e 
1 orazione fi dice in piedi, ùcolle ginoc- 
chia piegate,<econdo il tempo: ma la falu- 
???!? e ^"Sdto così J«ta , é adorazione 
de Milìero della Incarnazione ineffabile 
del Verbo Divino, e fi de'genuflettereò 
ha tempo Palquale, ònò; come fi genu- 
flette à quelle parole: Et incarnatiti tf.Et 
Ver bum Carofaéium ed . Te ergo qu<*fumus 
tut* famuli* Jubveni, &c. 

z EVero,che quello fuono della Cam- 
pana per legno della falutazione Angeli* 
ca , fu iltituito per la mattina, e la fera da 
Urbano Secondo, accioche il popolo Cri- 
Itiano pregalfe per que'Soidati,che lì eran 
partiti alla ricuperatone di terra Santa j 
come atteftano Ciaccone, e Arnoldo in li* 
gno vite.Durò quella divozione quafi 1 ?4.- 
anni,e poi fÙ tralafciata;ma Gregorio IX. 
anno 1239. la rellitus contra perfecutores 
Ecclejt*. E GiorXXII.creatodel i 4 io.in- 
lt itui anche il mezzo giorno : ed eflendofi 
forfè abrogato il mezzo dì, lo reliitui Cai- , 
filto III. an. 1 + S 6. Et inflìtuit ut in meridie 
Campana pulfaretur , quodfgnum audien- 
ci, Cbrijìianigenufiefferent. & ter dkerent 
Ave Maria. E, queftocontra i Turchi nella 
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efe putes fiore debes : fi adorationem , ge- 
ma fie8erc . Ego exlftimo adorationcm ejfc 
Incarnationif Verbi Divini; [ed quiacom- 
munior efl bodie fenfus , ufus , quod 
ea fit or atto , net ego genua fieSo eum 
alits. 

* Concorda il Lunadoro ne! Tuo libro 
intitolatola Corte di Roma, dove dice 
còsi : Mentre che fi ftà à tavola , e che 
fuona l'Aue Maria , fi oflerva in Roma 
inviolabilmente , che ognuno fi difcuo- 

Jre; e chi non é à tavola s'inginocchia, ò- 
à in piedi come corre F ordine ai Santa Chic- 
fa . Al Signor Cardinale tocca levargli 
la berretta di tefta al Coppiere , quale gli 
limette dopo detta l'Ave Maria ; doven- 
do ognuno, ftareà federe nello fteflò mo- 
do, e forma, che (lava prima ; e finita 
l'Ave Maria alzarli dalle Sedie , ed in- 
chinare la tefta , e lafciar di parlare , che 
a dir buon dì à Voftra Eminenza hà trop- 
po del familiare . Avvertendo à chi man- 
cia co' Principi in tale occafione , cavarfi 
il cappello a II 'indietro , e li Prelati , e 
Preti in tal cafo devono tener la berret- 
ta, non il cappello. Si dice di vifta , che 
il Sommo Pontefice in tale occafione 
Tempre fi fa cavare il berrettino., e dice. 
l'Ave Maria difeoperto, ilqual berretti- 
no non le locava mai à pedona . 

4 Sicché ancor quello Scrittore tiene , 
che fiaQrazione , come fi.é detto dal Ga- 
▼anto, in fine; ma chi non fi trova oc- 
cupato deve tenerla come adorazione , e 
gcnuflettere anche nel tempo Pafquale , 
per riverenza del Miftero della Santiflì- 
ma Incarnazione - Onde l'Angelo Ga- 
briele nel proferire le parole Ave grati* 
piena Gre s inginocchiò, come non oscu- 
ramente infinuaS,Tomafo,che(opufc.8.) 
dice : Angelum Virgini reveremlam exBi- 
buiffe. Ed i 1 no ; t ro Sannazaro ( lib, i . de 
par. Virg. ) 
Mtttremqve Dei reverenter adòrat : 
Felicemq; iltam, human* nec lege creatam 
Sape vocat . 

5 Imperoche, foggiane San Torna- 
lo anticamente gli huomini facevano ri- 
verenza agli Angeli , non gli Angeli agli 
huomini ; e la ragione è perche gli Ange- 
K erano maggiori degli nuomini per tré* 
capi . Prima per la dignità olendo l'An- 



f elodi natura tutta fpiriruale, I*huomo 
ifpirituale, e corruttibile . ». Perche V 
Angelo è familiare di Dio , e I buomo 
' quali eftraneo , al lontanato da Dio per lo 
peccato. Terzo, era preeminente per la 
pienezza dello Splendore della grazia di- 
vina, perche gli Angeli partecipano lo 
1 tei Io lume di vino con (omnia pienezza , e 
però femprc appari feono luminofi; ma gli 
huomini fé bene partecipano qualche cola 
dello fteflò lume del la grazia è poco, e co- 
me in una certa ofeuriea . 

6 Non era adunque conveniente, che 
l'Angelo facefle riverenza ali 'biomo in- 
finattantoché alcuno fi trovane nella na- 
tura umana , che avanzane l'Angelo nel- 
le dette tre cofe . E quefta fu la B. Vergi- 
ne ; poiché ella eccedette gli Ariceli nella 
pienezza della grazia ; Grafia piena . Ec- 
cedette y li Angeli nella familiarità divi- 
na , come Madre di Dio : Dominuj tee ut». 
Ed eccedette gli Angeli quanto alla puri- 
tà, mentre in ci Va abitò l'Autore de Ila pu- 
rità; e fi de' Mimare più tanta puritane! 
corpocorruttibjle , eoa sé proclive al ma- 
le, che nella Spirituale natura. La for- 
mo la adunque della detta preghiera è la 
feguente . 

Adfirnum Angeliche faftttathnij . 
ì Angelus Domini nunciavii MARI AL v 
& concepii de Spittau Sanelo. 

Ave MARIA èco 
\ ErccAncilla Domini , fiat mihi fecun- 
dum verbum tuum . 

Ave M ARI A&c. 
J Et Verbum caro factum efi , <3 b abi- 
tavi in nobis. 

Ave MARIA cVc 

Oremus.. 

Qratiamtuam quafumus Domine me fi- 
ttiti* noflris infunde ; ut qui Angelo rum- 
dante , Chrifii fila tul Incarnationem co- 
gmvknus , perpnJPonem ejus , & Cruccm 
ad rcfurrecYioneii gloriam perducamur . 
Per eumdem Cbriftum Dominum noftrmm 



Deirequtefcant topate . 

Da quefta forinola adunque fi vede , 
che qualunque ne ila fiata l'iftituzioae per 
orara coatra i nemici di Santa Chtefa * 
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Di Monfigi 

nondimeno Callido III. dicendo, che 
gemi» ficclant , intenda , che Ga adora- 
zione ; e come tale ella fi hà ora per tutta 
laChiefa, la quale la tiene per adorazio- 
ne del Miftero dell'Incarnazione \ or que- 
lla in qua l'ora del giorno fia avvenuta, 
non fi sà ; e però in una del le t ré ore , che 
fono le più vcriiìmili , fi dice queita ora- 
zione , dall'adorazione accompagnata • 

8 Imperoche altri tengono, chea vve- 
nifle nell'Aurora, ò fia nafcita del Sole. 
Cosi Alberto Magno , e Sant'Antonino , 
dicendo San Dionifio Areopagi ta , che le 
circodanze dell'Annunciante debbono el- 
primere le proprietà dell'Annunciato : 
quindi Gabriele annunciando l'Incarna- 
zione colle Tue proprietà, c quella elfen- 
do il nafcimento del vero Soie Copra la 
terra, che illumina ogni vivente, e que- 
llo tempo é il principio del giorno; onde 
fi de' credere, che allora folle fatta l'an- 
nunciazione. E però il Signore rilulcicò 
dilucidò , cioè sù I aurora . E cosi ficcome 
il Sole é fonte di luce, e principio del gior- 
no, l'annunciazione parimente fu prin- 
cipio della noftra falute , e diffufione del 
lume divino. 

9 Altri vogliono, che avvenne di mez- 
zogiorno, nel quale gli Angeli apparve- 
ro ad Abramo, annunciandogli il conce- 
pimento d'Ifaac , il quale fa figura di Cri- 
no • E fimilmente perche nella niedefima 
ora patì Crifto , per la cui partì one iìamo 
fiati illuminati , ed allora il Soie ftando 
nel fommo Cielo genera grandini rao ca- 
lore fopra la terra. 

10 Altri dicono, che avveniffe nella 
mezza notte , fecondo quell 'autorità del- 
la Sapienza ( 18. 14 ) dum medium filcn- 
tium tenerent omnia, ifnox in Tuo cut fu 
medium iter baberet^omnipotens Jermo tuui 
Domtne ( ideft filius ) a regalibus fedibus 
venit . É però fi fona 1 Ave Maria, la fera 
per efser principio della notte . 

1 1 Non (àpcndofi adunque quale fia 
veramente l'ora dell'Incarnazione Sacro- 
fa 11 ta, in tutti e tre 1 i tempi fi adora sì gran 
Mi itero; e però da chi non e 1 impedito de' 
dirfi ginocchioni l'orazione , che ciò ci pri- 
me, contenendo in sé l'adorazione: Et 
V rrbum caro fa cium efl ; benché ab an tico 
folle fola mente orazione « dicendoli 



or SarneJU. 6j . 

tré Ave Maria per impetrare aiuto ali* 

Chiefà, eda'Chriftiani. 

11 Quanto il fuono dell'Angelica fi»* 
lutazione fia temuto dal Demonio, il 
racconta France (co Bendo di quella ma* 
niera . Nell'an. r 5 86. fu in Vercelli, Cit- 
tà d'Italia un certo Giovine molto dedi- 
to al giuoco, ed occecato dall'amore di 
quello delle Carte . Un certo giorno la fe- 
ra fra' giuocatori nacque una colitela , ed 
egli per finirla difie: le non é così mi ven- 
ga adoiTo il Demonio. Ciò detto tremò 
la Camera , ed avanti agli occhi de 'giuo- 
catori apparve un'ombra fpaventevole , 
che girava intorno alle pareti, e quel Gio- 
vine cadde fvenuto \ ma rivenuto in sé 
tutto paurofo , (limolato dalla cofeien- 
za , dimanda perdono à Dio , e ne fup- 
plica interceditrice la Madre di Dio ; fa- 
cendo voto di andare al Monte Varalio, 
e quivi far dire una Me ila . Ma quell'om- 
bra, che gira va per la ftanza fi sforzava 
di fmorzar la lucerna ;e i Compagni tutti 
atterriti le oppongono una Croce di le- 
gno, dovunque ella fi aggirava . 

Avvenne ciò frà luna, e le due ore 
della notte, c durò quella pugna fino air 
alba, avendo fempre pollo nuovo olio, 
accioche la lucerna non fi fmorzafle, ed 
opponendo femore la Croce às: terribile 
fpettro; mafubitoche fonò l'Ave Maria 
dell'aurora, fe ne fuggi; quafi offelò da 
quel fuono ; lafciando i giuocatori tutti 
atterriti . Il Gio/ane inunto andò alla 
Chieia à far! una buona Confeffione , ed 
efegui il fuo Voto . Che é quanto &c 

IlVulgo ammira le cofe infolite; il Savio «m* 
mira le cofe f -dite ; e a onde Crifto mol- 
tiplicò i cinque pani; e degli ama- 
tori della novità. 

Lettera XXXI. 

1 T7 ' Molto conlèntaneo alla ragio- 
Jjj ne il difeorfo , che V S. intor- 
no alla vùlgare ammirazione, che quando 
appare una cola in ibi i ta , tutti concorro- 
no à vederla ; delle cofe folite, che non 
fono meno maravigiiofe niuno é che ne fia 
ammiratore . 
a SenecaneUib.7.nat.qq.cap.x. della 

rae- 
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64 Lettere 

mcdcfima materia difcorre così : quandi* 
polita decurrunp , magnitudine m rerum con- 
fuctudo fubducit \ ita enim compofiti fumus y 
ut nos quotidiana, etiam fi admirattone di- 
gna funt , tranfeant , contra minimarum 
quoque rerum , fi in foli t te prodierunt ,[pe- 
Sa'culum dulcefiat .Hicitaquec<etus afiro- 
tum , quibus immenfi corporìs pulcbritudo 
difiinguitur , populum non convoca t . At 
cut» aliquidex more mutatum efi , omnium 
vultus in calo efi . Sol [pc8atorcm,nificum 
deficit, non babet. Nemo obfervat Lunam , 
nifi laborantem . Si quid turbatum efi , aut 
prater confuctudinem emicuit,[pec7amus , 
interrogami, oflendimus. 

$ Allccofefolite, e correnti tolta èia 
grandezza dal là consuetudine. Tale èia 
noftra condizione , che le cofe cotidiane , 
benché fien grandi partano lènza ammira- 
zione . Per lo contrarloci fono dolce fpet- 
tacolo le cofe mcnome,fe infolite ci fi rap- 
prefentano . Sicché quefta moltitudine di 
Stelle, chediftinguonola bellezza di un 
Corpo immenlò non incita il popolo à ve- 
derla. Ma fe vié,comeavvicne qualche 
immutazione, ognuno guarda in Cielo. 
Il Sole non hà chi lo miri , i è non quando 
secclifla. Niunooflerva la Luna fe non 
eccliflata : fe qualche cofa lì turba , ò ap- 
parile oltre al conlùeto quefta guardia- 
mo , di quefta domandiamo , quefta di- 
moftriamo . 

4 Sant'Agoftino tradì. 24. in Jo. $.9. 
pondera ciò egregiamente . I miracoli di- 
ce egli, co' quali Dio invilìbile regge tutto 
il mondo vifibile ajftduitate vìluerunt; fic- 
cheniuno fi degna confiderare le opere di 
Dio maravigliofe, eftupende in quallì- 
voglia acino di grano;ond'egligiufta iafua 
miièricordia fi hà rifèrbato certe colè, che 
fà in tempo opportuno oltre al corfo, ed 
ordine folito della natura , accioche ve- 
dendo non colè maggiori , ma infolite ftu- 
piflèro quelli , quibus quotidiana vilue- 
runt. Giufta quel detto di Lue. libi. 

Nibil adeò magnum , ncque tam mirabile 
quicquam , 
Quodnon paulatim minuant mirar ter 
omnes . 

j Ha)us enim mhraculum efi guber natio 
totius mundi , quàmfaturatio quinque mil- 
lanti fjominum de quinque panibus . Et ta- 



Ecclefta{lhhe 

menboc nemomiratur , tifa A mirantur ho" 
mine s non quia majus tft , [ed quìa rarum 
efi ; quis enim nunc pafeit univerfum 
mundum, mfiìlle , qui de paucis granls fe- 
getes creat ? 

6 Alla dimanda, onde Crifto moltipli- 
cò i cinque pani , rifponde il medefimo 
Santo: Fecit ergo quomodo Deus ? Unde 
enim multiplicat de paucis granisi fegetes , 
inde inmanibus fuis multiplicavit quinque 
panes : poteftas enim erat in manibus Cbri- 
fit : Vanes autem illi quinque , quafi [emi- 
na erant , non quidem terree mandata , [ed 
ab eo, qui terram fecit multiplicata . 

7 Si de* però tenere , che Dio per la 
moltiplicazione di qucfti pani non crea Ac 
cofa veruna ; impercioche avendo creato 
dal principio del Mondo la materia di 
niente , da indi in poi non crea più cola 
materia lo dal niente; ma produce dalla 
materia già creata , e la trasforma come 
gli piace. Così per moltiplicare il pane 
Grillo colla fua divina virtù converti il 
pane, ò l'aria vicina , ò altra materia nell' 
atto ftelfo del diftribuire , ficcome dice 
S.Tomafo j.p.q^.ar.+ad ^.òcr converfio- 
nem grana multiplicantur in fegetes. Così 
parimente Idio moltiplicò fa farina , e 1" 
olio della vedova Sareptana per gli meri- 
ti d'Elia , e limili : e detti pani erano ot- 
timi, e ih pori ri ili mi , e di gran virtù nu- 
tritiva, e corroborativa, perche le ope- 
re di Dio fono oerfette . 

8 II mutar 1 acqua in vino fi conta il 
primo miracolo che fece Crifto in tefti- 
monio della fua divinità , quale fa conti- 
nuamente, mutando la pioggia in vino, 
olio, formento, e quanto lenza la piog- 
gia non é dalla terra prodotto . Aug. tr. S. 
injo: Stcut enimquod miferunt mìnifiri in 
bydrìas , in vinum converfum efi opere Do- 
mini ;fic & quod nubes fundunt , in vinum 
convertitur opere Domini . I/lud autem non 
mtramur, quodomni anno fit , ajftduitate 
amifit admirattonem Scc 

9 Or per ritornare donde dipartiti fta- 
mo; quel lo , che accade nelle cofe natura- 
li, avviene anche nelieopinioni delle cofe 
anche naturali , non eflèndo lecito palfar 
più oltre. Gl'ingegni degli huomini per 
tanti i eco li a vezzi à calcar la pella degli 
antichi Filofofauti, or fe l'han per vergo- 
gni 
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gna , ne (limano più le fentenze , che fono 
letìgliuoie dell'altrui giudizio ; il lulfo 
degFingegni é giunto à tale , che naturan- 
do le murale più dirneitiche alle peregri- 
ne tralcorre per inventar novità . Ma nibìl 
Jub Sole novum. Eccl.cap. i .n. i o. le fieli e lì 
Ritrovano negli Antichi , ancorché le fette 
di quella forte di Filofofànti fiano paflate. 
Onde dine quel Poèta : Prij'corum , qui 
nunc fcribimus , cebo f umus . Non nego pe 
rò con Seneca Ép- 6 4 . Multum adbuc rejtat 
operis, multumquereftabit , nee ulli nato 
pofi mille ftecula preclude tur occafio aliquid 
adbuc adiiciendi ; multum egerunt , qui 
ante nos fuerunt ; fed non peregerunt. 

10 E ' curiofa 1 interpretazione , che 
fa il Padre Menochio nelle fue Stuore . 
Centur. 11. cap. 9. di quelle parole del 
Santo Giob 11.11. in Antiqui* eft f apien- 
ti*. Dove dice; che dovendofi tanto de- 
ferire agli antichi , più do veran no appro- 
varli li configli , li coflumi , e le arti , 
che oggidì fono in pregio; perche la pre- 
rogati va della vecchiaia é per quello feco- 
lo , nel quale viviamo , che oggi il mon- 
do è vecchio , e quelli , che viffero ne' 
primi fecoli , quando il mondo era giovi- 
ne , come tali non ancora a veano acquilo 
di quella fapienza , che viene coli efpe- 
rienza lunga di molti anni , che poi è Hata 
la vera infègnatrice , e perfezionatrice di 
tutte le colè . 

1 1 Poteva aggiugnere quel di Virgilio 
iEneid. 3. 

Tantum avi longinqua valet mutare ve- 
tufi a s 

Tanto mutar può lunga età vetufta . 
Dove parlando della dì vinone della Sici- 
lia dalla Calabria , fatta da due mari , che 
s'incontrano , e dicefi il Faro, di cui cantò 
un Poeta 

Ampia tbcatrapatent ; auderis [peti acu- 
ta ì Pontui 
Hìcgeminus geminis digladiatur aquis . 
chiama Virgilio età vetufta la durazio- 
ne delle dette terre unite, e poi divife,e 
inconleguenza non gli anni più lontani 
da noi, ma i più vicini . 

1 2 S icche V S. può dire a que' che fan- 
no i Calendari, che non ifcrivano più Ca- 
lendari nuovi, ma Calendari antichi; per 



figliuoli di Seth fcrùTero nelle Colonne 
mentovate da Giofèiò . 

1 3 Ma lafciando gli fcherzi , le dico 
avvenir ciò, come accadde in un Convi- 
to, dove non dovendo effere più di no- 
ve, come dicea Marco Varrohe: tncipe- 
re à Granar um numero , 6" progredì ad mu~ 
forum : un bcll'humore fi afiìiè per deci-~ 
mo. Chi prelèdeva al Con vico contando 
le perfone , difTe al decimo , che fi le- 
vale , perche era fuperfluo : quefli rifpo- 
fe, Signore avete errato nelrordine de! 
contare,cominciate à contar da me, e tro- 
varete, che io non ci avanzo, ma quegli, 
che lì é pollo in capo di tavola. Voglio 
dire , che fe nominiamo nuovi gli anni 
primi , quelli noflri fono i vecchi , e gli 
antichi ; (è diciamo nuovi quelli , che l'o- 
pra vengono , gli antichi laranno i paf- 
làti . Si ricordi però, che io fono anti- 
co fervidore di V. S e come tale di vota - 
mente me le off ero , di tutto cuore mi raf- 
fegno , e reflo &c. 

Quanti furono gli Erodi, e perche l'Ange!» 
non dille a Pajlori, andate 
altalPrefeph. 



1 OI compiace V. S. di fcriverm?, 
vj cne vorrebbe ella fàpere quanti 

furono gli Erodi ; e perche l'Angelo difTe 
a' Pallori «Sf hoc vobis fignum.invenictis toh 
fantem pofitum in Pr<efepio . Senza aggiu- 
gnere in qual Prefèpio. Ed in quanto al 
primo tenga ella à memoria quelli due 
verfi antichi . 

Afcalonita necat pueros : Art tipa Jean- 
ne?» : 

Agrippa J acobum , claudent in carcere 
Petrum. 

2 Imperoche tre furono gli Erodi. Il 
primo Erode Afcalonita , figliuolo di 
Antipatro idumeo, il quale fù fatto Re 
dalli Romani , ancorché non Giudeo , 
giuila la Profezia Non aufcrciur fee- 
ptrum de Juda , 6" dux d< femore ejus 
donec ventai qui mittendus eft . Ven- 

, ne adunque Cr ilio , quando lo feet- 
che Calendari nuovi furono quelli , che i I tro era flato tolto da' Giudei , e dato 
'Tomo Settimo. E ad 
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ad un'ldameo . 



Lettere Ecclefiaflìcbe 

E quello Erode uccifegl 



2 Il fecondo fu Erode Antipa , che fu 
figliuolo del detta Erode ed eifendo flato 
divifo il Regno , ad Archelao toccò la 
Giudea; ad Antipa la Galilea: e li chia- 
ma vano Tetrarchi. non Re. Mandato in 
efilio Archelao ; Antipa fu quel lo , il quan- 
te fece decollare San Gin: Battuta , e lòt- 
to il quale pati il Signore. 
. 4 II terzo Erode hi detto Agrippa,p«>* 
nepote del primo Erode , da cui fu uccifo 
San Giacopo, detto fratello del Signo- 
re; e carcerò San Pietro. Equefto Ero» 
de fu Re conftituito da' Romani. Pila- 
to però era Procuratore della Giudea ; 
perche il Prefide della Siriaera un'altro . 

5 Inquanto al fecondo dubbio da V. &. 
propo itomi, perche l'Angelo- non difieà 
i tré Pallori , ch'erano un miglio lontani 
da Betiekmme ( dov 'è la Torre di Ader , 
cioè della gregge allato alla quale Giacob 
pa f è mto avea la fua ) quale fofle quel Pre- 
fepio ; imperoche in quel luogo di Bette- 
lemme , benché piccolo doveano eifere 
più Prcfepii; tanto più che vi era molta 
gente per la numerazione concorfa ; e 
così pare, che bi fogna va loro diceiTe V 
Angelo qua 1 folte, in qual luogo fituato 
auefto Prefepio , ed altre circoItanze,chc 
lo difeemeffero dagli altri , accioche non 
anda fiero i Pallori vagando prima di ri- 
trovare quello Prefepio . Così l'Euange- 
lifta Matteo dìfle in Betbltcm Juda cioè 
della Tribù di Giuda , per diftinguerla da 
un'altra Bettelemme, ch'era nella Tri- 
bù di Zàbulon: 

é. 1 1 Gaetano r i fpon de , che non & ne- 
ceflario ; che l'Angelo dicefle a* Pafto- 
ri altro , che quelle parole : pofitum in 
Prafepio , perche quello era un Prete- 
pio, noto à tutti , econofeiuto da tut- 
ti i Partorì; e che quando fi dicea Prefe- 
pio, così aleutamente, s'intendeva il 
Prefepio dov'era nato Crifto : Eo quod 
Angelus nullam alìam conditionan appo- 
fuit y apparet , quod Prafepìum erat 
communi , altoquìn dkendum fuijfet in 
Prtfepio talis domus , aut talis Domini. 

7 Ma quella ragione non mi persua- 
de; perche, il Prefepio era accedono aJ 



pale . Il luogo ove nacque Crifto fu una 
Grotta, netta quale in tempo di Decedi» 
tà potevano ir are poveri paffaggieri, lun- 
ga quindici palli in c i rea ,e larga pafij cin- 
que, òfei in capo della quale la Vergine 
partorì , e à finiltra del luogo fletto , che 
guarda à mezzo dì , é un'altra grotti- 
cella , in cui fi entra per la ftefla Grot- 
ta maggiore , lunga tre 1 m quattro paf- 
fi , e poco meno larga , e quivi era U 
Santo Prefepio , dove la B. Vergine 
nella Mangiatoia collocò il nato Signo- 
re frà '1 Bue, e l'Af nello, equefto pro- 
priamente é il Prefepio . Colum.lib. i.c.6- 
Non dtius prafepia edita ejfe convenir, 
quàm ut Bos , aut jumentum fine incommo- 
do fl ans vefei peffit . 

8 Effondo dunque la S ra 1 ! uccia , di ver- 
fa dalla Grotta , ancorché membro di 
quella, mi pare, che non potea tuttala 
Grotta prendere da quel picciolo luogo 
la denominazione , prima che folle no- 
to enervi nato Crifto , perche da quin- 
di in poi dalla parte più degna prefe il no- 
me , chiamandoli Santo Prefepio tutto 
quel luogo . 

9 Mi pare adunque , che ben fi appon- 
ga San Cipriano ferm- de Nativ. Chrifti , 
mentre dice, che non fu hi fogno, eh e l'An- 
gelo fi fpiega He più , perche egli fteflb ac- 
compagnò i Pallori al Preièpio con una 
luce invifibile. 

10 Natale Aleflandro fopra l'Euange- 
liodi San Luca cap. z. fenf. iitteral.n. la. 
dice nncor'egli : Angelum Paftoribus lo- 
cum defignafi credibile eft : Sanclum Lu- 
cani 7 ero omnia Angeli verba non retulif~ 
fe\ fed ca tamia» y in qui bus ah quid efltt 
my ferii . Vel Pafiores interno Spiritus San- 
cii afflatu ftiuSuquc cognoviffe locum , in 

Suo nctus erat , & pofitus Deus infans . 
icche le l'Angelo non fi fpiegò, vi furo- 
no fupernaltncnte condotti . 

ir La Grecia, che con tanti moft ri In- 
fornò il Cielo, pure vi pofe il Prefepio, 
eh e Hi dicono Phatne . Stella , item , qua 
in Cancro nubeculam referunt: «x»™», idefi 
prafepe locantur, ut Jcribit Proclus . E 
Plin. lib. 16. cap. 1 1 . dice , che fono due 
1 tei le piccole, c hanno in mezzo una cer- 
ta nuvoletta , che fi chiama dagli Att ro- 



luogo, dove nacque Crifto, non princi- J nomi Prefepio: ed aggiugne: Hac cum 



cxlo 
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irlo ferino apparire defierinr ^atroxbjems | il Teologo , non fi troVò la rifpofkl iti 
fequitur. I Contanti. 



11 E' degno veramente di eflere efal- 
tato al Ciclo quello Santo Preftpio, eh' 
è tutta la gloria noftra. O Santo Prefe- 

})io più ornato di tutti i folli . di tutti i 
etti degl 'Imperadori • Hà voluto Grillo 
ftar nel Prelepio per fare , che tu abbia 
ftanza nel Sanila Santi or uw . Hà volu- 
to (lare vi una mangiatoia di giumenti) 
accioche poi tu abbia tante Sedie, e tan- 
te varie manfioni infra gli Angeli in Pa- 
radifo . A lui manca per amor tuo ogni 
commodità in terra , accioche per lui ab- 
bondino per te tutti i comodi, ed aaì in 
Cielo . O beata infamia, dice Sant'Ago- 
ftino fcrm. 5. de Nativ. per quam nofiri 
generis vitaeft re parata . 0 granfimi , de- 
leti abili fque vagitus , per quos fi ri dora 
dtntium , aternofque ploratiti evafimus 
0 felice s panni , quibus peccatorum for- 
des enterpmus . Pr<efepc fplendidum , in 
quo mn fot Km j acuir ftenum anima- 

lium , ftd eibtu inventus e fi Angelo- 

TUTH . 

£ con efi birmi à V. S. al (olito , di cuo- 
re la riverifeo , e mi raffermo per Tem- 
pre &c 



do primo: 



Cbc cofa fignifica Sabbatum Cerando pri- 
mum . E perche Ctifio fi chiama 
figli uol deirhuomo: 

Lettera XXXIII. 

je V- S. in San Luca 6 .1 . fa- 
'ti m efi autem in S abbate fecun- 
e fermata la lezione , nonpo- 
» l'intelligenza , prende la 

Cnna , e fi compiace fai verne à me , che 
fpieghi. 

% Deve V. S. fapere , che San Girola- 
mo f«om V (crive à Nepoziano ) diman- 
dando à S. Gregorio Nazianzeno , di cui fi 
confelTa Difcepolo , qual fo(Te ilfignifi- 
catodi tali parole : egli non gli fciolfeil 
quelito; ma pofta la cofa in burla,difre: do- 
cebo tefuperbacre in Ecclefia^n qua mi- 
Ai, omnipopuh acclamante co^is ìnvìtus 
feire quédnefcis : aut certe fi generis , fo» 
tus ab omnibus ftultitia condemnaberis : 
così colui , ch'era detto per eccellenza 
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? Or preflb gli Ebrei tré Sabati era- 
no i principali, i 1 pr imo che accade va vi- 
ci ni (Timo alla Paiqua, ò nella (leda fo- 
lennità della Paiqua , e fi chiamava ma- 
nus dies Sabbatii ò pure il primo Sabato , 
[ fecondo era quello, che accadeva vici- 
niffimo alla Pentecofle-,il terzo quello, 
che occorreva prolfimo alla fella de' Ta- 
bernacoli. Onde Giofefoltb. s. de bello 
Judaico cap. 37. diceche il Sabato, che 
accadeva nella (èrta de' tabernacoli fi 
chiamava Sabbatum maxime bonora- 
tum . 

4 Eflendo adunque tré i Sabati pri- 
mi, eprincipali, emaflìmi, perdiitin- 
guerli , il Sabato Pa (quale, che per l'or- 
dine del tempo è il primo fu detto : 
vpnÓTpm, Protoproton , primorum pri- 
mum ■ Il Sabato di Pentecoftc 9mn%fvr^nw 
Deuteroproton, primorum fecundum . Il 
Sabato della fella de* Tabernacoli 
vfwnv Tritoproton , primorum terthtm . 

5 Dicendoli adunque Sabbato fecun- 
do primo, vuol dire il Sabato di Penteco- 
fte t quando il erano cominciava à matu- 
rare; leggendoli nel Santo Vangelo : Fa- 
Bum efi autem In Sabbato fecundo primo , 
cum tranfiret per fata , veikbant dìfcipuli 
ejus fpicas , & manducabant confricante» 
manibus . Quidam autem Pbarif x-orum 
dkebant iUis ; quid facitis quod non licei 
Sabbatis ? 

6 EOifto rìfpofe: Non avete letto 
quello , che fece Davide , quando egli , 
e coloro , ch'eran con lui , ebbe fame , 
che entrò nel Tempio , eprefe , e man- * 
già ì pani , ch'erano el bolli nella menta , 

e comperati al Signore , e ne diede à man- 
giare a' fuoi . E pure non è lecito à man- 
giarne, che a' Sacerdoti. Et dtccbat ll- 
Tis : quia Dominus efi Filiuj bominis etiam 
S abbati. 

7 Qui nafee ancora à V S.laqùeftio- 
ne , perche il Signore fi chiami bgliuol 
dell'huomo . Rifponde Tertulliano lib. 
contra Marc, c .10 1». e 24- Duplex efi no- 
firapraferipth, ncque membri poffe Cbrl- 
ftum yUtfe filium bominis pronunciare t , fi 
non verè crat ; ncque filium bominis enfli- 
tui , qui non fi t natus ex bomine vclpatre , 

E 1 vel 
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vtlmatre;atque ita difcutttndum , cujur 
bominis filìus adipi debeat patris , an ma- 
tite ? Si ex lieo pane e fi , utique non ex bo- 
ritine. Smonti ex homine , Jupereft ut ex 
homi ne fit matre . Si ex tornine jam appa- 
retyaiiiaexVirgine. 

8 Perche poi fi chiami Signore dei Sa- 
bato , foggiugne : Dominus S abbati di- 
ti us , quia S abballati ut rem fuamtueba- 
tur : quod etiam fi deflruxiffet , meritò , 



Dell'ufo de' femorali. ~ 
Lettera XXXIV. 



quia Dominuj magi 5 Me , ?fti injiiiuit 

a Fi/fas bominis è lo iteflb che Aitai 
Adam; allude ad Ezechiele , il quale nel 
cap.z. v. 1 . come figura di Crilto è detto in 
Ebreo ben Adam . Filìus Ada . Onde San 
Gregorio Nazianzeno ( orat. 4. de Theol.) 
dice : Cbrifiuj dteitur filìus Adamjit fonant 
Hebraa ,ut fe Pattern hominem non babere 
«flendat,fcdper Virginem matrem ex Adam 
ufquegenus tran Me. 

- 20 Adamo fu figliuolo della terra; gli 
altri figliuoli degli huomini , folo Cri- 
Ilo fu figliuolo di un huomo lblo , qual 
fulaBeatilfima Vergine, che traeva la 
generazione infìn d'Adamo ; come la de- 
Jcrive San Luca : per dimollrare , che i 
benefici del Meilia non folo apparteneva- 
mo ad Abramo , e fuOi poileri , ma anche 
allo fteflb Adamo , à cui tu fatta la prima 
repromifltone . Ed anche per lupplire 
quello, cheaveaintralaiciato San Mat- 
teo , € teOere una perfetta genealogia , 
riferendo l'origine del primo, e fecondo 
Adamo, à Dio, dal quale quegli fùforma- 
*o per creazione , quello generato perla 
generazione eterna,e mandato per milio- 
ne economica nella pienezza dr 1 tempo. 

11 N oi adunque figliuoli degli buomi- 
ni ,perduti-dietro alle vanità , e alle men- 
zogne, umiliamoci al figliuolo dell'huo- 
«10 , eh e la flelfa verità per elfenza , e lui 
iègueruio non carni neremo più nelle tene- 
bre, ma averemo il lume della vita,percbe 
egli è v ia, verità,c vita; e con tutto ilcuo- 
re à V S. mi afferò, e ralTegnatoa'fuoi 
*om and amen t i, mi raffermo oc c. 
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1 A Ttribuifce V.S. all'ufo antico 
il de' Sacerdoti Aronici l'inven- 
1 zione de' femorali , giufta lo fcritto nell* 
Efodo cap.z 8. v.a.z.Jaeies^ 6" femtnalia li- 
nea y ut operiant carnem turpitudini! fu* 
à renibuj uf jue ad f emora , & utentur eis 
Aaron y & flit ejus , quando ingrediente in 
tabernaculum tejlimontty vel quando appro- 
pinquant ad Altare ut minifirent in San- 
tuario ; ne iniquitatis rei mona n tur . 

x Si dicono feminalia , & femoralia : 
perche/emina fono le parti interiori , efe- 
mora le citeriori . Plin.lib.i 9. f emina , in- 
quit,atteriyaduriqueequitatu , notum efi . 1 

3 II Signore ordinò quella fòrte di ve- 
ftimenta , accioche fe avvenuto fo/fe , 
che il Sacerdote nel la fatica, di ammazza- 
re , ed oflerire le vittime>-cadeiTe con 
rivoltarli la conica di Uno , non fi vedef- 
fero le pudenda contra ia riverenza , e de- 
cenza Sacerdotale -, e perciò anche co- 
mandò, che il Sacerdote non faiiife all' 
Altare per gli Icalini , come ndl'Efodo 
medefimo cap. 10. 16. Erano quelli femo- 
rali di biifo , e ritorto, e fi (fendevano 
da' lombi fino al ginocchio, ficcorne in- 
lègna San Girolamo. E perche non fi fa 
menzione di calzette , fi vede, che i Sacer- 
doti non ne portavano , ma facevano il lo- 
ro minilterio à piedi nudi: come nel cap. 
30.39. Chiama poi iniquità ladilTubidien- 
za contra quello precetto de' femorali . 
Noi li chiamiamoMutandc , cioè brache 

, di tela 1 1 r et te , che appunto cuoprono le 
vergogne all'ignudo. 

4 Ora io fon di parere, che que'che 
venivano di lungo, come i Sacerdoti fu- 
metti non ufavano né calzoni , né mutan- 
de , e però ne viene comandato l'alba' 
medefimi; impercioche gli Ebrei , che 
ufavano velli lunghe, edinpaefi tempe- 
rati, non adoperavano tali velfimenta, 
come co^ in fin dal tempo di Noè, 
che ubbr Jcato , e dirtelo in terra , ne! di- 
ilenderfi iì. rimonde la velie lunga , e. 
Icoprì qiiftlo ; che le mutande ricuo- 
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j Nel i. de' Re cap. io. lì raccontar 
ingiuria, che Annone Re degli Ammo- 
niti fece agli Ambafciadori del Re Da- 
vide : prafcidtt veftes forum mediai , 
ufque ad nates , dindfit eos . Efpo- 
nendo la nudità delle loro fecrete par- 
ti del corpo à villa di tutti, noneflcn- 
do allodi in ufo altre velli menta , che 
la tonaca , ed il mantello; fenza por- 
tare fotto né mutande , né calzoni , 
come hà poi introdotto la decenza, e la 
neceffità . 

€ Né dice il contrario Geremia cap. 
I]. ti. Sicut ad b ter et lumbarc ad lum- 
bos viri, ftc agglutinavi mibi otnnem do- 
ntum lfracl, non parla qui il Profeta 
né delle mutande , né de calzoni ; ma 
del coftume di quelli, che per lavarli ne' 
fiumi, ò ne* bagni , òper ifpogliarfi à 
lottare, òper rimediare à qualche infer- 
mità adoperavano per coprire le parti ver- 
gognofe. altre forti di pani, detti lum- 
inaria , Jubligacula, fuccentoria , perizo- 
mata dee fimilmentc dicendo San Pao- 
lo i. ad Corint. 12.23. Qua putamus 
ignobilima membra effe corports , bis ho- 
norem abundantìorem cìrcumdamus , non 
vuol dire , che fi ufavano le mutande ; 
ma che le la neceftìtà ci coftringeàfco- 
prire il noftro corpo , come per lavarli 
&c. lempre fi mette più cura in te- 
ner coperte quelle membra, che le al- 
tre ; e quei io é dar loro onore più abbon- 
dante . 

7 Tutto ciò fi vede anche in Omero 
Iliad.».v. 42. dove parla d'Agamenno- 
ne, che fi levava dal letto, e fi vcfttva 
due Iole velli, una interiore, che chia- 
ma Chitona , per anagramma tonicha , 
ed una efleriore , che chiama pbaras>cioè 
mantello. 

Se dir autem arreclus , mollem autem in- 

duit tu fi team 
Pulcbram y novam : circa autem magnum 

jedt pallium . 
Pedibus , autem fubnitentibus alligava 

ùulcèra cale e amenta . 
nel vedo 219. 

Pa/lamque y & indufium , qua pudenda 

contegunt : 
Non quteque pudenda contegunt come 
altri interpretò. , 
Tomo 4 et timo. 
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8 Intorno all'ufo de* Greci vedi lett. 
* * . del terzo tomo , dove in luogo di Pli- 
nio leggi Plutarco. 

9 1 K orna n i , che ufa vano la toga ge- 
neralmente non adoperavano calzoni: 
benché di Augufto feriva Svetonio: tyt- 
me quaternis cum pingui toga tunìcis , e> 
fubucula, & i borace laneo , ér femorali- 
bus , & tibialibus muntela tur . Da quella 
parola berne fi può dedurre , che Teliate 
non le portava . E di fatto Giulio Cefare 
quando fù ammazzato, dice lo ftcflb Sve- 
tonio (in vita cap. 82. ) finiftra manu fi- 
numad ima crura deduxtt, quohoneftius 
caderet , etiam inferiore parte cor por is 
velata . 

10 Nella Perfia poi, dove non pra- 
ticavano il vellir di lungo , ulàvano i 
calzoni , non foloda' lombi fino alle gi- 
nocchia ; ma fino a' piedi , detti Sar aba- 
ra , e Saraballa , come fi hà da Da- 
niele cap. 3. dove parla de tré fanciulli : 
Et confeflim viri illi vinéìi cum braccisfuis 
( altri leggono cum Sarabaris fuis ) Se 
tbiaris , fa calceamentis , ér vejtibus , 
mi/fi funt in medium fornacis . Di che 
fa menzione Termi, lib. 3. de pallio cap. 
4. Trtumpbalem catapbraffem amolttus in 
captiva~S or abara . Altri leggono Sara- 
balla.Szn Girolamo: Lingua autem Caf- 
daorum Saraballa crura bominum vocan- 
turjibi* bracca eorum y quibus crura te- 
guntur . Ed in Arabico i calzoni fi chia- 
mano Servai. 

11 Bracca? ancora fi chiamano da 
noi brache , delle quali fi fervivano 
le genti di clima freddo ; onde é det- 
ta Gallio braccata la Provincia Nar- 
bonefe. Degli Sciti dice Ovidio 

PelhbuS) & lati; a r cent mala [rigor a 
braccis . 

Laxis, ideft prolixis , cioè che le bra- 
che fendevano in fino a' piedi ; come 
oggi ufano gii Schiavoni , ed altri O- 
rientali. In Inghilterra fi ufava , che 
coloro , i quali fuori del matrimonio 
fi mescolavano colle Donne , per pe- 
nitenza giraflero nudi per la Chiefaal 
cofpetto del popolo , ritenendo fola- 
mente le mutande , ò femorali . Enea 
Sylv. dediSis AJpbonf. dove parla di Ma- 
ne Fioritino. 

£ 3 12 In- 
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ii Inquanto all'origine, ellaémfino 
da' no.lri primi Padri, li quali dopo la 
trafgreflìone del divino precetto, veden- 
doli ' pop lia ti del manto della grazia , e 
della giuftizia originale , fi accorfèro 
della loro nudità , e vergogna , fenten- 
do in sèi movimenti della coocupifcen- 
za ribelle alla ragione fccerunt libi Peri- 
nomata, cioè fi fecero le mutande di t ron- 
di di fichi , come penfa Sant'Ireneo, tan- 
to lunghe , quanto coprivano le loro par- 
ti vergoenofe , Tettando nudi nel rima- 
nente del corpo, come ranno oggi i Bra- 
illi , i Cafri , ed altri Indiani ? che 
vanno nudi , eccettuatene le parti ver- 
gognoiè , checuopronocon qualche pan- 
no d'intorno. 

13 E certamente conviene all' one- 
fiàuna tal forte di veftimento, anche à 
chi vede di lungo, per quello , che può oc- 

v correre . San Franceico , che vcttiro di 
un facco fopra la nuda carne , volle fegui- 
tar Cniìo povero , benché lènza camicia , 
non volle però lafciar le mutande per lo- 
nellà , onde ricevute le Sacre Stimma- 
te, di quella del colmato dice San Bona- 
ventura, che f*pe fanruinem factum ef- 

fundens tunkam , <& femoralia ref per- 
le bat . 

14 Per Io (Ine medefirao quelli , che 
oflèrvano cattità , quando la notte van- 
no à letto, ritengono le mutande, òcal- 
zonetti , come di San Cario Borromeo 
fcrive Gio: Pietro Giuliani nella fuavi- 
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ìefò. Si fanno di lino variamente mace- 
rato , gramolato , fpatolato , carmina- 
to, filato, perche là cattiti nafee, e fi 
conferva per la continua mortificazione 
della carne, e deTenfi. Il biffo in noi tre 
dev'elTere ritorto, perche la cattità è de- 
licata ; onde più che le altre virtù, dev* 
efiere conduplicata , e munita , ac- 
ciochefia ferma, eftabile. Che è quan- 
to &c. 



Della morìa de buoi nel 171Z. 1713. 
Lettera XXXV. 



1 f^Agiona à V.-S. maraviglia la 
nìorìa de* buoi , che l'anno paf- 
iàto lèntimmo da lordano, e in quel! an- 
no 171 2 la vediamo nel noftro paetè ; 
e pure non vi è memoria d'huomini , che 
diciò fi ricordi eiTer avvenuto: rimedii 
fe ne fono fatti mille di mille forti , e 
niunofi è fperimentato giovevole, tut- 
ti hanno il morbo , tutti muoiono , ec- 
ce tti pochi , che han lupe rato detto mor- 
bo; ma fono rimadi lefì, come ièavef- 
. fero la podagra, òfofTero tifichi; ed il 
male è , che non fi può fupplire con com- 
perarne degli altri, perche fi mettono 
allo fieflTo pericolo . Dicono il m*lc 
efière univer&le, anche oltre ali Eu- 
ropa . 

1 i E veramente giufta é la maraviglia ; 
perche fbmigliante mona è limile alla 



ta lib. S.caz. Dicono i fuoi Camerieri , ; piaga dell'Egitto, ch'è la quinta, dei- 
che uel tempo , quando fi fervi va di lo- la quale così dice il Sacro Tetto: Exodi 



ro nello fpogliarfi , evellirfi, era tanto 
verecondo , che non gli videro mai par- 
te alcuna del fuo corpo feoperta ; ficche 
ancora quando gli cavavano le calzette, 
copriva la nudità delle gambe colla co- 
perta del letto , accioche eflì non le potef- 
icro vedere ignude. Ed era folito di te- 
ner fempre un'paio di mutande la notte 
per maggior cuttodia della Aia caditi . 

1 5 Edi fatto Beda , trattando de' fe- 
morali degli antichi Sacerdoti del vec- 
chio teftamento dice , che i femorali li- 
gnificano la cattiti, unicamente richie- 
da nel Sacerdote i onde in Ebreo fi dico- 
no MicbnezAim , cioè ftrintorii de* due 



cap. 9. Htci~ dìcìt Dominus : ecce manus 
me a , etìt fuper agros tuo* , & fuper equos, 
& afinos , ér camelos , ér boves , &ovcs 
pejìis va/de jravis .. Onde fi vede effer 
quefiauna forte di pelli lenza, che nuo- 
ce foitanto a' buoi , benché ranno pattato 
fece anche morire de* cavalli. 

3 Ed è notabile , che Idio dice : Ecc e 
manus mea, cioè che quella peftilenza 
la mandò Dio iolo colla tua fola mano, 
cioè potettà , non con queile4i Mosè , ed 
Aronne, come nelle precedenti piaghe, 
ed iniettò l'aria « e i corpi . Impercio- 
che la pcftilenzaè un certo velenofo va- 
pore mefcolato col l'aria , nemico allo 



lombi, e de' femori, come fpiega Gio- fpirito vitale , che infetta tutti gli umo- 

ri , 
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Il, precifamcnte il lingue; indi la co- 
lera ; pofcia la flemma *, finalmente la 
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melancholia . E però incorrono nella pe- 
tti lenza prima i/anguigni , dopo i coleri- 
ci, appresi flemmatici, e finalmente L 
melancolici ,*perche l'umor freddo , e 
fecco non c 1 atto a 11 'in ti animazione , ed 
alla prutredine perla {[rettezza de' mea- 
ti ; cosi Mari ilio Ficino Epidemiar. anci- 
dot. ca p. 5 

4 Or 'udiamo Seneca nelle nat. q.Iib.6. 
cap. 2 7. Muti a autem terrai ha bere mor- 
tifera , velcxbocintclligc , quodtotvcne- 
na najcuritur, mnmanu f par fa >fcd '[pon- 
te , polo fcilicet bah ente ut botri , ita mali 
[emina. Quid , quod pluribut Itali* lo~ 
eis ( come nella grotta de' Cani pretto il 
lago di Ag nano ; ptr quidam for amina 
pefttlens ex ha! a tur vapor , \ quem non bo- 
mini ducerti non fera tutu/»- e/i . ? Aves 
quoque fi in Ulum incidermi , antequam 
cacio mtliore leniantur, in ipfo volatu ca- 
dufft , ftventquc carperà , èf non aliter , 
quàm per vim elifa fauces tument . Hic 
fpirìtus quamvis terrìs continetur , temi 
for amine fluem » non plus potenti* babet y 
quam ut de f peci amia , &' ultro Jibi illata 
confida t . Ubi per f acuta condii is tenebris , 
éc trifiitìalocicrevitin vitium , ipfaingra- 
1 e] dimora ; pejor y qubfcgnior. Cum au- 
tem exitum naBus efi , aternum Hlud um- 
bro fi frigoris malum , <3 infernam noci e m 
folvit , oc regioni mfira aera infufeat . 
Vincumur cnim meliota pejoribur . Tunc 
etiam ille fpirìtus purior tranfit in noxium . 
Inde Cubiti y cominuaquemortes ,<J mon- 
ftrofa genera morborum , (sex novis orta 
caufis . Brevis , autlongacfadeìefi,prout 
vitiavafuere . Necprìus pefiilentia definir , 
quàmfpiritumillumgratiem exercuit laxi~ 
tas crii, vemorwnquc jafìatio- 

5 Or (fuetti nocivi vapori hanno l'adi- 
to da' terremoti precifaniente , e queft' 
anno fono itate più fcofTe in Benevento 
nel mefe di Maggio , con tfé più formi- 
dabili fèguite a' 1 t. del ieguente Giugno ; 
e i detti vapori fono tenui, e nuocono 
agli ammali , che varmo fempre cor mu- 
lo in giù ; Pacilius autem pecora fentiunt , 
in qua pefiilentìa ìncurrere folet , quo 
avidiora funi : aperto Calo- pturèmum 



utuntur , & aquit , 
in pcflilcittl* culpa efi.' 

6 Sefono più validi, e copio!! , allo* 
ra«iuocono anche agli huomini , al li qua- 
li il lobato Mariilio nel luogo citato dà 
quelli nmedii; la fuga dall'aria infetta, 
la ricreazione, d'allegrezza, il cibo fo- 
lido , e la bevanda , che corrobora 11 cuo- 
re, ealifpiriti. Si deve guardare da' ci- 
bi , che fàcilmente fi corrompono , cim- 
putridilcono: purgare foelfo gli umori, 
che fi fanno putridi coli aloe , mirra , e 
croco: fervlrfi della theriaca , zedoaria, 
cedro: fuffumigare il ginepro , lathcre- 
bintina, l'incenlò. Mutare fpeflo leve- 
ili , e vellire le nette : lavare IpeiTo la boc- 
ca , e le mani coll'aceto , ed alle volte eoa 
vino potente. , 

7 Là dove il Sacro Tetto dice fuper 
agros . Non vuol dire , che la pefte mole- 
ftalfei campi, mai cavalli, le pecore, e 
i buoi , ch'erano ne' campi , come leg- 
gono gli Ebrei, e Caldei , ei Settanta. 
Onde appare , che di quefta pertUenza 
non perirono gli huomini ; ma gli anima- 
li; e quelli non tutti, ma folo quelli, eh 4 
erano ne' campi. 

* Nell'anno j j6. à tempo di Damafo 
Papa Sant'Ambrogio nel luo commento 
fopra San Luca , ch'egli in quel tempo 
compilava , fa menzione di una grande 
careitia, accompagnaudadifufatapeftl- 
lenza così d'huoniini , comedi buoi, ed* 
altri beftiami. Quanto immerdò , efie- 
ro fuflequel morbo d'animali , il quale fi 
fparfe quali per tutta l'Europa , e con 
quanta agevolezza fufle curato da' Crl- 
fHani col legno del la Croce , converten- 
doli à sigran miracolo i Gentili , fi defefi- 
ve in un'elegante Ecloga di Severo San- 
to Endelcio Rettorico, mentovato da 
San Paolino Nolano in ep. 9. ad Se- 
verum . 

9 Nell'anno 800. del Signore, eflen- 
do in Francia una gran moria de' buoi , vi 
fi divulgò una ftoìta opinione, dicendo- 
fi , che Grimoaldo Duca di Benevento, 
nemicodi Carlo Magno, avea mandato 
in quel regno molti, fpargendo certa 
polvere per li campi, e pera monti , e 
per li prati, e per le fónti à ertinaucre 

E * quigli 
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quegli animali, e che perciò molti furo- 
no prefi , e alcuni di eflì meflì à morte , e 
più conficcati in tavole, e traboccati nel 
fi urne ,c annegati : li quali mlferi, per gui- 
f a il Demonio accecato avea , ch'eran te- 
stimoni folli centra le fteflì . affermando, 
séa vere tal polvere , e averla fparlà. Ago- 
bardo Arci vefcoyo di Lione preffo il Car- 
dinal Baronie anno, quo fupra , n.i J. 

10 In quell'autunno tagliò di si fatta 
maniera la pcftilenza de' buoi ,che il Som- 
mo Pontefice intimò pubbliche fupplica- 
zioni, e preghiere, colla concezione d' 
Indulgenza plenaria à tutti i fedeli dell' 
Italia, edell'Ifole adiacenti , come dal- 
le fue lettere Apolloliche in forma di Bre- 
re , date in Roma preffo Santa Maria 
fV^aggiore fotto l'Anello del Pefcatorea' 
14. du Ottobre 1 71 3. l'anno 1 y del fuo 
Pontefìcato, dove dice: Inter diuturna! ^ 
oc fadègravijjimas , quibus ab eopropemo- 
dumdie, quo bumìlìtatem noftramad fu- 
premi ApoflolatUs [afii^tum evocavit Al- 
tiffimus , undequaque prembnur , Cbrlfiia- 
n* Retpublica: calarmtates , ea novijjtmèy 
qua Deus vifitare nos voluit <erumna , dira 
Jcilicet Anhnaltum , pr<efertim Boum Epi- 
demica lue , paterna noftr<c ebaritatis fiu- 
dio vebementer eommoti , adfupremum mi- 
fericordiarumPatrem ^ illum fedìcèt , qui 
laboribus hominum , etiam de mutts anima- 
libus f alatta fubrogavit , toto corde clama- 
vimus y & adbuc elata voce clamare non 
tejfamuj, ut fine quibus non alàtur bumana 
tondi 1 10 , neflris facìat ufibus non peri- 
re , &c. E di (atto colle dette orazioni 
cefsd. 

1 1 Onde fi vede eflèr quello l'unico 
rimedio , cioè placare Dio , la cui ma- 
no manda fomiglianti flagelli ; ed of- 
ferendomele di cuore fèmpre a' comanda- 
mentidi V. S. prontiffimo , retto facen- 
dole di votiffima riverenza » 



Orazione mentali , ebecofa fa; con- 
trari erróri Wjfkmyìi • 
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PEr 
tari 



non errare -in una materia 
tanto importante defìdera V. & 
da me lapere, che cola fia l'orazione men - 
tale . Io gli dò per Maeftro Sa n t'Agoll ino 
(ferm.de tempore * jo ) Duideft orario, nifi 
afeenfio anima de terreftrìBus ad coelefiia ; 
inquìfitio fupernorum , htvifibilium de fide - 
rium? Oratio eft conjun&io Spiritut Sancì* . 
Quefta non é porta né nella fufpenfione d* 
ogn atto, né nel folo ricevimento, overo 
in un certo flato palli vo;ne meno nella fò- 
la fpecolazione T rié nel folo amore;manegli 
Atti dell'intelletto, edella volontà ripor- 
tati al culto , e all'onor di Dio nella medi- 
tazione ; overo confidcrazione delle cote 
divine , e del noflro niente , e delle noltre 
indigenze . E nell'amor di Dio, e nel defì« 
derio delle cofe eterne , ed in altri pietoii 
affetti. 

2 II fupremo grado della meditazione 
é la contemplazione . In Greco é detta dal 
nome di Dio, perche da Tbeot deducono 
Tbeorìa, idell contemplati perche la con- 
templazione ci congiunse con Dio, che e> 
la vita dell'Anima. Sicché chi non con- 
templa non vi ve quefta fopraumana vita . 
Ora alla contemplazione così fi accende : 
Il fenfb fente,e dal fèntire nafte poi f 'i ma- 
gi nazione , da quella procede la cogitazio- 
ne, da quella la meditazione . Meditando 
li aguzza l'ingegno, e comincia à d ilcor re- 
re, di! correndo trova la ragione delle co- 
lè: la ragione illumina l'intelletto, l'in- 
telletto partorì ice come una prole l'inteU 
ligenza della verità;la mente inquefta in- 
telligenza alta fi afnfla,per amore,e carità 
infiemefi diletta >e fi compiace. Cosi con- 
templa . 

$ Sicché l'Anima foilevata l'oprai "ter- 
reni tanta! mi , lenza inquilino ne del la ra- 
gione , e vago diicortodi varj peniìeri , li- 
beramente confiderà Dio,e le cole divi ne, 
ed in quelle totalmente affiffa l'acutezza 
della mente , fi congiugne con Dio con 
caflo , e ardente amore ; fe l'abbraccia; 
ed in quello unicamente fi diletta. On> 

de 



Di Monfignàr Sante Ili, 



Ti 



de Sant'Agoftino la defini lib. 12. contra 
Faullum , cap.41. Sancì a quvednm ebrif- 
tas alienata mentis ab infra labcntibus 
tcmporahbus , aternarn lucem fapitmia 
eontuentis . 

4 A quello grado d'orazione non pog- 
giano Te non l'Anime purgate , che fono 
fpogliate degli ftudr , ed affetti della pro- 
pria volontà , e cije hanno coi ia lunga pe- 
nitenza^ mortificazione foggettate le per* 
turbazioni, e le cattive cupidiggie della 
natura corrotta .Evi fono condotti à po- 
co à poco Per vari gradi del le di . ine illu- 
tazioni. Non balta adunque una volgare 
oflervanza de' divini precetti ; accioche 
taluno pervenga à quel ibmmo grado d' 
orazione; ma é necertario, che ti a efercita- 
to con varie fatiche nelle opere delle infi- 
erii virtù , nelle quali Crii lo hà pollo 1' 
Jbuangeliche beatitudini \ come inlegna . 
S.AgOllino lib. 2 2 . coatta Faufcum , e j*. 

j Giacob, dice egli, ebbe due mogli, 
Lia , e Rachele . Lia s'interpreta laboran- 
tem . Rachele Vifumprinctpium , live Ver- 
bum, ex quo vide tur primipium . L'Azione 
adunque della vita umana , e mortale , in 
cui v i v iamo d i fede , facendo molte opere 
faticofe, con incertezza che efito abbiano 
ad utilità di quelli, alli quali vogliamo 
provvedere : ella é Lia la prima moglie di 
Giacob ; e perciò li dice , che aveva negli 
occhi la lippitudine : cogitai ione s enim mor< 



flr<e (Sap. 9. ) ma ia fperanza dell'eterna 
contemplazione di Dio, che hà certa,c de- 
legabile intelligenza della verità ella é 
Rachele , onde ancora fi dice bc \ la di af- 
fetto. Quella ama ogni piamente iludio- 
10, e per quella ferve alla grazia di Dio, 
con cui i noftri peccati,/ fuerint ficut cccci- 
nutn , tanquam nix dealbabuntur . E La- 
bano s'interpreta dcalbattonem , cui fervi 
G iacob per amor di Rachele . Ne 1 v i é a 1- 
cuno , che fi converta fono la grazia della 
renuflìone de' peccati à lèrvirealla giutìi- 
zià , fe non per vivere quietamente nel 
Verbo, per cui fi vede il principio, cheé 
Dio ; dunque per Rachele , non per Lia . 
Perche finalmente chi avrà amato nelle 
opere della giuftizia la fatica delle azioni , 
C delle palfioni ? chi hà cercato quella vi- 
ta per fe ftelTa . Così Q iacob non cer- 



cò Lia , ma eltendogli luppoli a di not- 
te in ufo delia generazione , l'abbrac- 
ciò , e fpcrimentò la fecondità di lei . Im- 
pe roche il Signore gli fece tollerar pri- 
ma quello , che da per sé non po tea ef- 
fe re amata , accioche pcrveniiie à Ra- 
chele i dipoi per aver figliuoli la com- 
mendò . Così ciafeun utile fervo di Dio , 
coitituito lotto la grazia del rimbianca- 
mento de' fuoi peccati, che altro hà me- 
ditato nella lùa converfionc , che altro 
hà deli derato , che altro amato , le non 
la Dottrina della Sapienza ? Quella al- 
cuni perdano dovere acquifìare , e rice- 
vere , fubito che vi fi faranno efercita- 
ti ne' fette precetti della legge , che ap- 
partengono alla dilezione del prolfimo 3 
onora il tuo padre, e la tua madre, non 
fornicare, non uccidere , non rubare , 
non farai falla tellimonianza , non defi- 
de rare la moglie del tuo prolfimo , ne me- 
no delìderare la roba dèi tuo proflìmo. 
Quali colè avendo olTervato quanto hà 
potuto > dopo che l 'huomo per varie ten- 
tazioni , quali per la notte di quello feco- 
lo , hà tolerato fatiche per la defiderata , 
e fperata bellifiima delettazione della 
Dottrina , fi trova inopinatamente con- 
giunto con Lia in vece di Rachele ; e tol- 
lera quella per giugnere à quella ; (è ama 
con perièveranza, ricevendogli altri fette 
precetti,come fe gli dicclTe,fervi altri fet- 



taliwn timida , <6f incerta previdenti* no- 1 te anni per Rachele, cioè che iìa povero di 



lbirito, man lue to, piagnente, efuriente, e 
iitibondo della giuftizia , mifericordiofo , 
modo di cuore,e pacifica Vorrebbe l'huo- 
mo,fe poteifeelfere,lenza alcuna tolleran- 
za di fatica-che confitte nel tare, e nel pati - 
re, arrivar fubito alle delizie delia bel la, e 
perfetta fapienza ; ma ciò non fi può nella 
Terra de' morienti. E quefto pare , che li- 
gnifichi quel lo, che tu detto à G iacob ( Ge - 
nel! >9- ) Nonejl in loco nojbo confuetudi- 
ni*) ut minore s ante tradamus ad Nuptias 4 
Perche non incongruamente fi chiama 
maggiore chi è prima di tempo. Prioreft 
autem in recJa borni ni s erudMone. lab or ope- 
randi , quajufiafunt; quàmvoluptas ith 
telligendi^qutevera funt. 

6 Quindi à quel fornaio grado d'ora- 
zione nòn fi perviene colla icìenza^ma col- 
la fede , colla carità,coU\unihà , e col co- 
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cofeì mento dd la propria debolezza . £ 
quelli , che vi fono pervenuti , e cauto 
lontano che debbano ce flare dagli atti 
ddle virtù CrMiane f*cjie debbono eser- 
citarle con iftudio, e fervore maggiore ; 
Cùm per ventum fucrit , fùnui ' Babcbitur in 
hoc f acuto non folum fpeciofa intelligenti a , 
[ed etiam laboriofa jufittia . guamiibet 
entm acute yfinceriterque ccrnatur à morta- 
li bus incommutabile bonum , ad bue cor pur y 
quod corrumpitur , aggrava: animam , 
dcprwiit terrena inòabitati» fenfum mul- 
ta cofìtantem . Ad unum erro tendendum^ 
feeLpropter hoc multa f erenda funt . Sant k 
Agoftino lib. a. contra Faullura 

7 Ma né meno nello fteflb ozio della 
lanca contemplazione l'Anima è Ibi "pel a 
d'ogni azione , mentre quel la contempla- 
zione, che pegno, e preguftazione della 
futura beatitudine, non può eiTere affatto, 
lenza cognizione, ed amor di Dio, nv può 
fulH Aere lènza atti frequentifTimi di reli- 
gione, di adorazione, e di umiltà . Quelli 
adunque , che per dono, ed illuminazione 
di Dio per vennero a quello grado di Ora- 
zione , fi riparano non: foio dalle opere 
cattive, ma da 1 le fuperflue cogitazioni ; 
ma non celiano dagllatti della tede , della 
fperanza, e della carità, dell'umiltà , colli 
quali l'Anima in Dio, edall'incontro Idio 
nell 'anima fi ripolà . Delreftopalfommo 
grado della meditazione , cioè alla con - 



Dei lignificato dellaparola 
Ttfin . 

Lettera XXXV1L 

1 TL vento grande, checiaccompa» 
_|_ gnò nel noftro viaggio , avendo- 
mi dato motivo di dirle quelle parole del 
Salmo 1J4.V. 8. dove fi parla della infini- 
ta potenza di Dio 1 quia ego cognovt, quod 
magnu* efi Domimi* fh Deus nofler ère. qui 
produca vemos de t he f auri* fui* . E a ven- 
do V. & fatta ribellione sù le dette parole, 
mi dimanda , che colà propriamente s'in- 
tenda per Teforo , imperochc comune- 
mente Te foro lignifica una gran Comma, 
d'Oro: lolendohdire : fu filmata un Te- 
foro . Sarà dunque il parlare di Davide 
figurato. 

a Le rifpondo, eilèr tutto il contrario ; 
pcrcioche pigliare il teforo per una eran 
lòmma d'Oro é parlar figurato fecondo la 
figura metonymia , mettendoli il conti- 
nente per lo contenuto . >***»t* , tbefau- 
Musk*'*"f" tubemUrepono , quali Repofito- 
rium , Reconditorium ^ il Teforo adunque 
è i L ripol t ig] io, non ia cola riposa . £ cosi i 
Greci-, come l La : mi intendon per la voce 
Teforo o$ni Luogo v dove fiaripofta qua- 
lunque cola di. v a 1 or e .. 

3 MallimoPlanude nella vita diElo- 



r cm plazione fi giunge potiùs intima' com- po, volendo interpretare certe Lettere 

punti ione ^quam prof undainvefitgatìone ; Greche, ^VMx< dìtté receden* paf- 

fufpirii* y quàmargumentis: crebri* lamen- fusquatuor , fodìens tnvenies- tbefaurum 

rattonibu* « quàmeopiofis argument ottoni- auri .. Se Te (oro lignificava gran foni- 



bus -.lacrimisi quàmfententtit: or ottone , 
quàmletiionc: gratta- lacrymarum , quàm 
fcienttalttterarum . S. Bernard-, de Interio- 
re dòmo .. Vedi Natale AleH andrò nella 
fua Theol. Dogm. e Morale de Oratione, 
dove dice .- Batcprincipia opponere libuit 

damnati* quietiti arum principiti ^ Si quieti 

adunque V.S- con quelle fode dottrine t e 
mi dial'occafione di nuovi comandamene 
ti\ mentre lempre pronto afervirla , me le 
.jemiraflefioo&c. 



ma d'Oro , non averebbe detto Tbefau- 
rum auri y ma folamente Tbefaurum j e 
pure foggiunle auri : perche Tbefaurum 
auri. lignifica un riponigli od Oro. 

4 Ed inquanto a' Latini, Plinio lib.i 7. 
cap. 1 4. dille, T he f auro* Cavernmrum- . E 
GeHionel libi 2. cap. 80. fecondo i 1 parere 
di ValerioSorano, fcriiTe: Quo* tbef au- 
ro; Gtteco nomine appellamus , prifeos lati- 
no* faviffas dixijfe , idefi celta* qua fdam , 



ér fpecu* adeuftodienda* re*vettre* ReJi- 
gioja* . Si dicevano fiavijfar certe Celle 
fotterranee nelCampidbglio\ dovei! con- 
fcrvavanolecofe piùpreziolè-. E il loda- 
to Plinio chiamò tbefauro* maxiUarum , 
te caverne delle mafcelfe de* Satiri , do»* 

cOi 



Di Monftgnor Sarnelii. 



75 



effi mettono il cibo . Virg. Georg.4. chia- 
magli Alveari delle Pecchie , telori , cioè 
riportigli del miele . Servat aque metta 
Tbefauris . Nella Sacra Scrittura pari- 
mente fono chiamati Tefori i luoghi do- 
ve li rimettono Grano, Vino , e Olio , co- 
me nel 1. Paralip:2 7. a 7. elegantemente 
ritennero i Settanta, che leggono, tòefau- 
roj agri, vini, olei . 

5 Ciò fuppofto fi de' fànere, che la cau- 
fa materiale de* Venti è l'elalazione ter- 
reftre lottile, fecca , e lenza umidità , la 
quale grugnendo alia mezzana regione 
dell'aria , da quella per la Tua gran fred- 
dezza è riprefla in giù; e in queir© alzarfi,e 
abballarli dell 'epilazione viene per col fa V 
aria , dalia quale percolatone li genera il 
vento , il quale non può andare più alto , 
chela lìefia altezza delie nuvole : e per- 
che il globo terraqueo e rotondo , perciò 
tutte le cofe, che quindi prò v vengono fo- 
no circolari , e cosi il vento ù il luo corfo 
ancora circolarmente , non potendo anda- 
re all'insù per efler ivi il freddo , nimico 
di quella esalazione , nò in giù , perche ce 
lo niega la durezza della terra , ni in die- 
tro, perche ce lo niega la nafeente elala- 
zione , e però é forzato caminare all'oppo- 
fto, come quello ch'elee dall'Oriente all' 
Occidente &c. che poi il vento ora è len- 
to, ora violento , avviene , perche l'efala- 
zioni lòno ti rate dal Sole a poco a poco, e 
così il vento é fiacco ; ma quando poi fono 
aggregate in una gran quantità, difendo- 
no a ballò con e m.vto, eftrcpito grande;e 
perciò alle volte non è aguale , perche 1' 
eialazione fatta non éfemprc uguale , né 
tampoco egualmente fi fpinge , perche il 
freddo della regione dov è più deniò,dove 
meno , e l'elalazione non è fempre ugual- 
mente rara. 

6 Or quelle efalazioni Idio eh 'è* il prin- 
cipio produttivo, le cava dalle occulte ca- 
verne delia terra , che nel Sa Imo fudetto , 
fono chiamate tefori : Qui producit ventos 
de thefautìs fuis . E tefori ancora di Dio 
fono quelle officine dell'aria , dove fi con- 
vertono in vento. Onde in Giob fi legge : 
38. zi. Numauid ingreffus es thejauros 
nivis , aut tbefauros grandmi! afpexi- 
fii ì 

7 Nel Deuteronomio» 8. 1». Aperiet 



Domimi* tòefaurum juum optimum C£Ìum y 
uttribuat p/uviam terra tute in tempori 
fuo , benedicetque cunSis operibus manuum 
tuarum . Nei qual luogo fono dinota- 
te tutte le proprietà del teforo , prima « 
perche pare , che fi nafeondano nel 
Cielo tutte le còlè all'ufo umano necefiV 
rie. Secondo: che liceo me al Rèe facile 
chiudere , e aprire i fuoi telòri , e fer vlrfi 
delle cofe, quivi ripofte :così Dio fecondo 
la fua fantini ma volontà , produce fomi- 
glianti effetti della natura; onde è fcrìtto : 
(Plàlm.49. rr. ) Vulcbrttudo agri mecum 
eft . Terzo, che da quel teforo ottimo , 
cioè ut il mi mo , e preziofilfimo derivano 
tutte le noftre utilità, e ricchezze . Quar- 
to , che è un teforo abbondantiflìmo , e in- 
efaullo ; onde ogn'anno s'adorna , e fi ar- 
ricchifee la terra ; ed e* benedetta ogni 
umana fatica , e agricoltura. E quelli fono 
i tefori della natura , che contengono le 
dovizie naturali ; come dicono i Filolòfi ; 
perche quellcdovizie che H vulgo chiama 
tefori non provengono dal Cielo ; mà fi 
Ica vano da Ila terra. 

S Sono adunque tefori , e le caverne 
della terra , e quelle rcmotilfime officine 
dell'aria , dove fi fanno , e fono ripo- 
fte le pioggie , le nevi, ed altre ricchez- 
ze della natura , che fi cavano fuori a fuo 
tempo : e que' magazzini , e prontuari fi 
aprono , e chiudono fecondo la divina vo- 
lontà . 

9 Quindi il Signore per moftrare agli 
Ebrei quanta neceflfità averterò d'olferva- 
re i fuoi precetti nella terra di promiflìo- 
ne aggiunte : che detta terra non era , co- 
me quel la dell'Egi tto , che fi feconda col 
beneficio del Nilo ," di cui fi conducono le 
acque dov e bifogna , mà era montuofa , e 
campeftre , che dal Cielo allettava la 

E ioggia, e che perciò olfer vanti foffero de' 
)ivini comandamenti , acciocché delfe 
loro la pioggia a fuoi tempi, Cioè la tempo- 
ranea nel mefe di Ottobre , la (trotina m 
Aprile, e Maggio , perche crefcelfero , e 
ma ru raderò le biade . 

10 Benché il beneficio del Nilo anco- 
ra prov viene da medefimi tefori ; efTendo 
la cagione del fuo innondamento l'im- 
menfe piopgie, e le liquefatte nevi , che li 
raunano nelle paludi , e luoghi fuperiori , 



7 6 Lettere Ecc 

onde il Nilo (è ne (corre , ed è accrefciuio 
più, e meno iècondo che fono più frequen- 
ti, ò più rare le pioggie. Accade la inon- 
dazione nell'Egitto T'Ettate , perche quel- 
le paludi, e que fonti, come a tempi noitri 
fi é fco«erto,(òno in quellaparte del Mon- 
do, dov 'é l'inverno , quando nell'Egittoé 
1 ' E ita re . Del Aio accrefeimento parlando 
Plinio lib. 5 cap.9 . dice : In duodecim cubi- 
ti* famon fentit^ tn tredetim etiamnum e fu- 
rto . XW.c ubila hilaritatem afferunt. XV. 
fecurMatem . XVI. delkias. E però in una 
(tatua di marmo pofta nel Vaticano in 
Roma , fi rapprefenta un Vecchio con 
chioma, e barba lunga, che hà il capo in- 
ghirlandato di fiori, (rondi , e fnitti, giace 
col braccio finilìro appoggiato iòprauna 
sfinge, moftrofamofodcll Egitto , e frà 
quella e il corpo del Nilo, li vede ufeire 
gran quantità di acqua, tiene alla finiftra 
mano un cornucopia , e (tanno (opra la 
|>erfona di detto fiume , com anche fopra 
d'un C canini lo , fol ito à (tare nelle ri- 
ve del Nilo, fedici piccioli fanciullini, i 
quali con allegrezza moftrano di notare ; 

Er dinotare i ledici cubiti già mentovati 
Plinio. 

Che è quanto poflb dire a V. S. intorno 
allo fpiegamento del fuo qucfito.E qui col 
fine me le offeroal (olito , e mi raffermo 
per Tempre, &c. 

■ ■ 

Delle offervanze quali fiam .vane , e 
qua! ino. E dell'Arte Noto- 
ria per acquiftare 
le fetenze. 

Lettera XXXVIII. 

i Ql moftra V. S. defiderofa di fape- 
^3 re quali fieno le offervanze* va- 
ne, e quali nò; e che cofa fia l'Arte noto- 
ria : In quanto al primo de' ella avere per 

3 (ola, che l'olTervanza de' giorni, meli , 
anni Hi "petto agli avvenimenti fortuiti, 
ov ero alla direzionedegli umani negozi , 
che in ni un conto dipendono dall'infludo 
delle (Ielle, di maniera che altri giorni s' 
abbiano per faufti, altri per intaniti , e per- 
ciò fi fofpendono , òfi lafcìano affatto le 
faccendc,che per altro fi farebbono; ò pure 
fi fanno quelle, che non fi (àrebbono, è iu- 



fejìafticbe 

perftiziofa ; e le l'ignoranza Invincibile 
non la (cufa,ò anche peccaminosi . Onde 
dice bene San Giovanni Grifòftomo . fo- 
rnii, in eoi, qui novilunia obfervant . E paz- 
zia , anzi diabolica fuper/tizione offer var 
talicofe , imperochc il giorno è buono , e 
cattivo , non per fua natura ( nibilenim 
diei à die diff 'ert ) ma fecondo lanoftraò 
diligenza , ò dapocaggine://«/?//ww fece- 
ris bonus tibi dies crit:fipeccatumfnalus& 
fupplkti plcnvu . 

z Sono dunque vane offervanze quelle 
di alcuni , cheoflervano il giorno faufto, 
òinfaulto, per far viaggio , ò per comin- 
ciar qualche cofa : di altri che peritano 
ri ut ciré, irjrauft i i matrimoni! , (è fi fanno 



di Mercordì, ò <!el mele di Maggio , anti- 
ca fuperftizione de' Gentili 
Ovidio lib. j . 



laggio 
, Telia 



quale 



Nec riduce tadis eadem , net virginis 
apta 

Tempora : qua? nupfit : non diutur- 
na fuit . 

Hoc quoque de cau fa (fi te proverbia 
tantum) 

Menfe inalas Ma'/o nubere vulgus 
alt . 

Di quelli , che non vogliono tagliarfi V 
unghie , ò pettinare i capelli di Venerdì ; 
filare il Giovedì,ò il Sabato . Non fare il 
ranno , ò la lifeia , né lavare i panni di li- 
no ne' quattro tempi , tré giorni avanti il 
Sàbato Santo , dal Natale del Signore fi- 
noall'Epifania , nelle Ottave del Corpo 
di Crifto. e neiVenerdì, acciochenon fuc- 
ceda qualche (in litro avvenimento . Quc 
che cogliono l'erbe il giorno di San Gio: 
Batti ita, ò il primo giorno di Maggio, pri- 
ma, chenalcail Sole , per certi effetti , 
credendojche in quel giorno abbiano mag- 
gior efficacia . Quelli, che infettano gli 
arbori nel giorno He Ih SS. Annunziata : 
ò pure penano , che il giorno di S. Stefa- 
no fia propizio per t'ala ilare i cavalli . 
Quelli , che credono, che il pane cotto 
nella Vigilia del Natale del Signore pof- 
1 a reftare incorrotto per dieci anni ; e che 
mangiando di quello le Vacche iono libe- 
rate da moltiffimi morbi . 

4 E' vana offervanza ancora slattare i 
fanciulli nel Venerdì Santo netabefeant. 
Non volere cacciar di dalla i Cavalli a 

gior- 
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Siorno di S. Eligio . Credere che (cavato 
i fepolcro nel giorno di Domenica, mol- 
ti fian per morire della ftelfa fet rimana 
nella Parrocchia : Che nella iefta di S. A- 
gata di notte fi debbono fonar le campane ' 
per dilcacciar le ilrcghc , che quella notte 
dicono andar 'attorno . Toccare in certi 
giorni le foglie dell 'orto colle fcope , ac- 
ciocché i vermi non le guaftino . Credere 
effere maggior virtù nell'acqua benedetta 
rielle Domeniche dopo i quattro Tempi , 
che in altri giorni per certi effetti angola- 
ri ; le O va , chele Galline partorirono 
di Venerdì Santo , conièrvarlì per tut- 
to l'anno, credendo , che abbiano virtù 
d'eftinguere gl'incendi , fe fi gettano nel 
fuoco. 

5 E* vano ancora oifer vare certe felle, 
come della Converfione di S. Paolo , di 
S. Vincenzo , di S. Urbano , nelle quali fe 
piove, ò fia fereno il Cielo , li promettono 
lèrenità , fertilità , abbondanza di Vino , 
overo continuata pioggia per più giorni 
Onde fono fatti que' Verfi . 

Clara dies Pauli bona tempera denotat 
anni. 

Si fucrint nebula , pereunt anìmaììa 
queeque ; 

Si fucrint venti , defignant pralia 
geati 9 

Si nix , <£r pluvia defignant tempora 
cara. 
E quegli altri . 

Vincenti fefto fi fot radiet , mcmor 

<fto , 

Para tuascuppai, quìa multas co/tigis 
uvas . 

6 Credere , che pioverà tutta ila fetti- 
mana , quando nella Domenica fi legge il 
Vangelo di S. Marco nella Chiefà . Nelle 
Domeniche,e fette attenerli da quelle ftef- 

' fc opere , che la necelfità richiede , e le or- 
dina la carità . Mettere il fale nel dì pri- 
mo d'Aprile ne quattro angoli de' palco- 
li , acciocché ilbeftiame ha immune da 
malefici!. Vedi Martino del Rio difquif 
Mag.lib.j. 

7 Non fono però vane oflervanze quel- 
le <li coloro , che oiTervano i giorni , i me- 
»> glianni,ed i tempi per conofcere,ò pro- 
curare di effetti naturali , che ninno du- 
fcta, che pendono dairinnufTo de' Corp 



Celefti . Così i Medici offervano i giorni 
nella curazione de 'morbi. Qli Agricolto- 
ri, i Vendcmiatorijgli Ortolani nell'agri- 
coltura: così polfono lènza fuper il izione 
raccoglierli l'erbe in certi tempi, tagliarli 
il legname per gli edifici , c.Jper le navi , fe 
ciò li là col la fola olfervazione del moto, 
e dell'influito celeite ; perche in certi tem- 
pi la virtù dell'erbe è più efficace . e le le- 
gna fono meno lòggette alla corruzione , 
e più atte all'ufo. Sarebbe fuperltizione, 
fefi olfervaffe un certo giorno folamence 
della fettimana, e del mète , una certa ora 
del giorno, come di tal ora . e di tal gior- 
no : ò vi lì aggiugnelfe circollanze inutili^ 
overo Orazioni oziole, ò non approvate . 
Come fi dice nel can. Non liccat *6.qu.^. 
Nec in colle flionibus ber bar um , qua medi- 
cinale s funty aliquas ob fervationes , aut in- 
cantationcs liceat attendere ; nifi tantum 
cum fymbolo divino , 6* oratione Dominka , 
ut tantum Deus creator omnium y ±f Donu- 
nus bonoretur . 

8 In quanto ali 'Arte Notoria, per«o 
qui ilare le feienze è illecita , e fupcrftiziop 
(a ; echi lène ferve pecca mortalmente , 
come dice S.Toraafo i.z .q.o 6. art. i . l'Ar- 
te Notoria è il lecita,cdinemcace:Iilecitai w 
perche fi ferve di certe cole, peracquiltar 
le feienze , che fecondo le non hanno vir,- 
tùdicaufarelafcienza ; coni e guardare 
alcune figure , proferire certe parole igno- 
te, ed altre cofefomiglianti , e però cale 
Arte non fi ferve di quelle cofe , come ca- 
gioni,mà come fegni: non come fef»ni divi» 
namente inlUtuiti , come fono i legni Sa- 
cramentali ;onde ne fegufta >cjhe (ono lèr 
jgni van i ,e conlèguenteracnte appartener 
ti a certi patti, latri col Demonio,e perciò 
il Cri il ia no de' affatto ripudiare, e fuggire 
l'Arte Notoria, come dice S. Ago.Vl.z. de 
dottrina Criftiana ci a. E* ancora tale ar- 
te inefficace per acquiitare la feienza ; im- 
peroche non intendendoli per cale arte ac- 
quillarfi le Icienze per modo connaturale 
aU'huoroo, cioè con imparare, e ricercare; 
ne fiegue, che quefto effetto ò fi afpetta da 
Dio, ò dal Demonio • E certo che da Dio 
alcuni ebbero la feienza infulà.come Salo- 
mone $.Reg-3. & Parati, ed il Stenoftro 
diffea difcepo!i(Lucac xi.)Egodabo vobié 
os& faficntiam, suinonj>oteruntufifitff 9 



t compi. 

»5 nelTt 
:gli Enigmi, ce 
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& cent radi cere omnes adver farti vtfiri . 
Ma quefto dono non fi dà a qualfivoglia > 
ò con certa offèrvaxione ; ma fecondo 1 • 
arbitrio dello Spirito Santo; come fi dice 
i. ad Corinth. ia. Mtiquidem datur per 
fprritutn fermo f apienti* , alti fermo f den- 
ti* fecundum eundem fpiritum tre. Hate 
omnia operaturumu , atqveidemfptritus y 
dividenx fingulis prout vult . Ma al de- 
monio non appartiene illuminare l'intel- 
letto ; e perche l'acquifto della feienza , 
c della fapienza fi fa per l'illuminazione 
dell'intelletto ; però niuno mai acquiftò 
feienza per mezzo del demonio . Fin qua 

j.Tomafos . .. 

o Or il demonio è folito parlar egli per 
bocca di quelli, che delude con tal'arte , e 
fe lo (a feniavo , turbando la lor fàntafia , 
e movendo la lingua , per proferire certe 
cofe loro incognite . Onde quando il de- 
monio li lafcia per qualche tempo > ò pu- 
re cefTando il patto , e colla penitenza ri- 
pudiandolo , ovcrocoU' eforcifmi della 
Chiefa corretto , non reità nulla della 
feienza acquiftata per l'Arte Notoria , 
Angelica, òPaolma;anzi non fi ricordano 
delle cofe poc'anzi dette. S.Antoninop.a. 

ót 12. n.io. 

10 E' reo ancorarti quefta fuperftizio- 
ne, chi dice certe Orazioni, e fa certi di- 
giuni per fapere alcune cofe occulte , ò 
quelle cofe, the non fonoà sé,edal fuo fia- 
to competenti. 

1 1 Le fetenze adunque fi acquiftano , e 
coll'ajuto divino , e colla nofira fatica ; 
Onde diffe l'Ecclefiaftico capit. 6. v. a». 
brveftiga UUtm , tì 1 mdnìfefiabitur tibi y 
Q contt wm faSus ne derclinquas eam . 
Nota quel contine ns faSus è lo fteflb , 
«he compos faftus , cioè quando l'avrai 
ottenuto . Quefto avvifo ferva per al- 
tri luoghi della Divina Scrittura . Del 
retto dille anche un Gentile.; (Efiodo) 
AntevtrtutemDH pofuerunt fudorem . E 
taflegnando coti tutto l'affetto"» V. S. la 
m ia cotante ofTer vanta , mi offef o , e m i 



Degli Enigmi della S atra Scrittura . 
Lettera XXXIX. 



iaceV. S. dimandarmi fe 
^ eftamento nuovo , fono 

degli I£nigmi , come nel Teftamento vec- 
chio; e le rifpódo affermati vaméteil' enig- 
ma non é altro, che certo parlare ofeuro * 
che fi difeofta dal modo comune , e fi la- 
fcia meno intendere della allegoria . E 
qual'Enigma più ot curo , ed inheme più 
utile di quello del cap. x a . di S.Giovanni t 
Jgui amai animam f uam per de t eam: qui 
od'tt animam fuam inxitam teternam cu- 
ftodit eam ? Enel cap. a. non é parlare E- 
n\giìmico}folvitet€mplumòoc % &intrl- 
bus diebus reatdificabo illud ? E nel cap. J. 
Nifi quii renatus fuerit denuo , nonpoteft 
videre regnum Dei ? Che Nicodemo, non 
intendendo diffe : quomodoùoteft homo na - 
feicum fit fenex ì DiceGioleffo ,che Salo- 
mone, ed Hiram fi proponevano l'uno al- 
l'altro gli Enigmi , li quali chi li fapea 
feiorre, avea un premio da quel lo, enei' 
avea ptopofio . La Regina Saba venne 
ad udire, e tentare infieme la fapienza di 
Salomone , in anignatibus , come fi dice 
nel $. de i Ré cappio. Maecce/>/«/*<7«<w» 
Salomon bic\c\<3èQt\bo Signor Nottro . 
Ora perche gli Enigmi fono trattenimen- 
to da Savj, e da Ré , gliene rapporterà al- 
quanti . 

a Plutarco nel convito de' lette Savj 
della Grecia rapporta , che fi propofero 
quefii Enigmi , e che a ciafeheduno d'elfi 
rrfpofe Talete : 

Quale è la cola più antica? Dio; perche 
non ha principio . 

Quale é la cofa più grande ì II luogo , 
perche il Mondo, che contiene ogni cofa , 
e contenuto da quefto . 

Quale èia cofa più bella ? Il Mondo; 
perchè tutte le parti di lui fono ben'adat- 
tate, ed ordinate . 



Quale è la colà più la via ? II Tempo . 
EgliKà ritrovato moke cofe y altre ne ri- 
troverà . 

Quale èia cofa più comune? lafperan- 
za ; perche a chi manca tutto , quefta jioo 
cianca. 

Qua- 
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Quale é lacofa più utile ? la Vittù, la 
quale fapendofi benfervire delle altre co- 
le, le fà utili . 

Quale è la colà più dannofà ? Il vizio , 
la cuTprefenza corrompe moltiflimi be- 
ni . 

Quale è lacofa più forte? la Neceflìtà , 
la qua le lòia mente l 1 infunerà bile. 

Quale é la cofa più lacile ? quello , 
eh e confentanco alla natura ; perche vi 
fono delle colè , che piacciono , e fpelTo fi 
rifiutano. 

3 Avendo tutti i Filofofi approvato i 
detti di Talete, Cleodemo difte ; o Nilo- 
xene proporre , efciorrefomiglianti que- 
flioni conviene agli Ré . Ma ecco un'al- 
tra bellilTjma fpiegazione degli Enigmi 
medefìmi . 

Qual colà é la più antira?la Beata Ver- 
gineMaria , qua ab aterno ordinata 

V • / 
Qual colà è la più bella ? la B. Vergine: 

qua: tota Pukra eji , fine macula , & mutie- 

rumpukherrìma. 

Quale é la migliore? la B. Vergine: qua 
fanfìttatehomines, & Angelos fupergrcdt- 
tnr untverfos . 

Quale é la più favia ? la B. Vergine:?** 
ipfamgenuit Japientiam . 

Quale é la più comune ? la B. Vergine : 
à qua u ntverjt accipiunt, mundus decorem , 
bomìnes grattai» , Angelilatitiam^ tota Tri- 
nità tgloriam , fila per fi ma carni s Aumana 
fubftantiftm. 

Quale la più utile ? la B. Vergi ne : cum 
per cam j'alventur quotquot tandem faU 
•vantur . 

Quale la più potente? la B. Vergine:**»* 
totam diaboli vimprofiemat , <*f ejus conte- 
rat caput . 

Quale la più forte? la B Vergine . Don- 
na cosi forte ., che attraile à sé tutta 
la divinità , e vinfe lo ftelTo Onnipo- 
tente. 

Quale é la cofa più faci le ? la B. Vergi- 
ne: in qua mbil aujierum, nìbil durum , tùbìl 
terribile ; fied tota dukis , tota pia , tota 
fuavireft. 

4 Alcuino disputando con Pipino Fi- 
gliuolo di Carlo Magno propolègli fonù- 
gliann quillioni . 

Che colà é rhuomo ? fcfciavo della 



morte; viandante, che palla,- ofpitc de/, 
luogo. 

A chi é fimile rhuomo? al pomo .* 
Cornelia pollo l'huomo ? come la lu- 
cerna al vento . 
Dove Uà pollo ? frà lèi pareti, fopra, 
I fotto, avanti, dietro, a delira , ealini- 
j lira . * 

Quanti compagni hà? quattro, il caldo^ 
il freddo, il lecco, l'umido . 

In quanti modi é variabile ? In lèi , 
colla fame , e fazietà , colla fatica , 
e col ripofo , colle Vigilie , c col fon- 
nò . 

Che colà é il lònno ? é un 'imagi ne della 
morte . 

Quale é la libertà deU'huomo? l'Inno- 
cenza . 

Che colà é il capo ? la fommità del 

C °<5hé cofa é il corpo ? il domicilio dell' 
Anima ■ 

Che colà fono i capelli ? le Velli del 
Capo . 

Che colà è il cervello ? il conlèrvatore 
della memoria . 

. Che cofa fono gli Occhi? le Guide dei 
corpo , i vafi del lume , gl'indici dell' 
animo . 

Che fono le Nari , il recettacolo degli 
odori . 

Che fono le Orecchie ? tributarie del 
fuono . 

Che colà é la Fronte ? l'Imagincdeli' 
animo. 

Che cofa èia Bocca ? il nutritore del 
corpo. 

Che fono i Denti ? le mole de' cibi . 
Che fono le Labbra ? la porta della 
bocca. 

Che fono le Mani ? Gli operarli del 
corpo. 

Che fono le Dita ? i plettri delle cor- 
de . 

Che colà é il Puln jne ? il confer vatore 
dell'aria. 

Che colà é il Cuore ? la cuftodia del 
calore . 

Che colà é il Fiele ? Io fvegliato/o 
dell'ira. 

Che colà è la Milza ? l'incentivo del 
rifo, e dell'allegrezza, 
i Che 
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Che colà fono le gambe? le colonne del 
corpo . 

Checofacil fangne ? l'umor delle ve- 
ne, l'alimento della vita . 

Che cofa iòno le vene ? le fonti della 
carne . 

Ond'é quel dittico . 

Cor fi tpit, & pulmo loquìtur;fel commo- 
t*et iras . 

Splen ridere facit ; cogit amare fe- 
dir . 

5 Ogni cola in quello Mondo e Enig- 
ma , perche non arriviamo ad intenderla : 
E qualunque grado di Dottrina è mcfco- 
lata con molta ignoranza ; ed è incompa- 
rabilmente più quello, che non fappiamo, 
che quello, che fappiamo . Quindi S. Ba- 
li lio ad un Filofofo per nometunomio , 
che fi vantava di gran làpere : così fcrilfe : 
Sai tufela formica refpiri ? fequelfuo 
corpicciuolo abbia le otfa , li nervi , eie 
giunture, collequalifiano le membra frà 
di sè unite , e legate ? fe abbia ni u i col i , le 
dalla parte didietro del capo giù per la 
fchiena infinoalla coda difeenda quella 
midolla , limile alla foltanza del cervello, 
come ad altri animali ? Come muova le 
membra, come camini ? fc abbia, ònon 
abbia fegato . Se quella velfica, che con- 
tiene il fiele, fe li rognoni, arterie , vene , 
cartilagini ? fe abbia il Diafragma , che 
diftingue il cuore , ed il polmone dal fega- 
to, e dalla milza? fe il fuo corpo fia pelofo, 

. ò lenza peli ? le abbia le ugne , e fe quelle 
fianodivife come quelle de' buoi , e delle 
pecore, ò fenza, intiere,e non divilè . Co- 
me lì mantenga,e crefea la loro fpecie; co- 
me fi generino , e quanto fecondi fiano li 
parti loro ; come alcune abbiano le ali , e 
non l'altre . che non poflòno follevarfi a 
volo, ma folo caminare co' piedi ? 

6 Quanto più modeftamente parlò di 
se Socrate : hoc unum f :lo , quod nìbil feto . 
Ed io ancora averei taciuto , come igno- 
rante , non aveffi ftimato offendere la 
benignitadi V. S. che con tanta gentilez- 
za mi hà compartito il favore de* fuoi pre- 
giati comandamenti , a' quali mi raffe- 
gno , &c 



Sifp.b&* una Iftrizione , che fià in 
S. Maria Donna Romita 
di Napoli. 



Lettera XL 

Studiofamentecuriofà V.S. di 
fapcre , che cola fi contenga in 
quellalìcrizione , che Uà in S. Maria 
Donna Romita di Napoli , di quefto te- 
nore . 



OEOAOP02 . TnATOS . KAI . 
ùors. Ano. TEMEAI UN. TON. 
NAON • OIKOAOMHIAS . KAI . 
THN AIAKONI A N . EK. NEA2* 
ANIEA2. EN. INA TETAPTH . 
THE. BASIAEIAS. AEONTOS. 
KAI KOST ANTIN OT TXÌN-0EO* 
4>IAftN> KAI. THN. B A SIA EU N. 
SEMNAS BIASAS. EN.TH DI- 
STI. KAI. TPOIin. EKTn. MEN- 
SE OKTflBPIOY- EN TAAE- ZH- 
SAS. XPI£TO. ETH. I KAI. M. 

Imperoche , dice ella , Teodoro fé la 
Chiefa , e Diaconia di San Giovanni , e 
Paolo , da altri creduta lotto Collant i- 
no Magno nel 324. IlSummonte pofela 
morte di Teodoro nel 616. Pietro di 
Stefano nel 1560. Il Capaccio nel 1^07. 
l'Engenio nel 16x4. acni di quelli fi de* 
credere ? 

2 Rifpondoeffer prov venuti gli abba- 
gli degli Scrittori delle Storie iNapoIeta- 
ne da due Lettere poco apparenti nella pa- 
rola aeontoe avendo prefo la A per A , 
e la E per E. Leggendo aeontoe , e 
fpiegarono ìIBAEiaeiae aeontoe Re- 
gni A fontis e'1 BAEIAEGN . Regum, quan- 
do di que' fecoli gl'Imperaciori Greci non 
fi diceano Rè, né il loro dominio Regno ; 
mà Imperadori, e Imperio . v 

2 Ed abbiamo dalla Relazione di Luit- 
prando , prelfo il Cardinal Baronio anno 
968. che Vlmperador di Coftantinopoli 

Ni- 
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Niceforo trattò fcortefemente detto Luit- ( Rom. i $. i . ) No»efip6teftas , nifi à De* ; 

e i doni di Dio fono Santi ; benché i 



orando Ambafciadore di Ottone Impera- 
dorè d'Occidente, perche nelle lettere fi 
chiamava Imperadore ; ma voleva che fi 
chiamate Re: Ipfeenim w, nonlmpe- 
ratorem*"*!* , fua lingua ;fed ob indi- 
gnationem f*>», idejt Regem, nojira vo- 
caùar. 

4 Or la Infcrizione va interpretata cosi: 
THEODORUS . CONSUL. ET. 
DUX. A FUNDAMENTIS TEM- 
PLO. EDIFICATO. ET. DIACO- 
NIA. DE. NOVO. PERFECTA. IN. 
INDITIONE QUARTA. IMPERII. 
LEONIS. ET CONSTANTINI. 
PIORUM. ET. IMPERATOR UM. 
PR^CLARUS. VITA IN. FIDE. 
ET. MOR1BUS. SEXTO. MEN- 
SIS OCTOBRIS. H1C V1VENS. 
CHRISTO. ANNOS. X. ETQUA- 
DRAGINTA. 

5 Teodoro adunque Confolo , e Duce 
di Napoli edificò da' fondamenti il Tem- 
pio de* SS. Gio: e Paolo , e perfezionò la 
Diaconia l'Indizione quarta , che fu l'an- 
no 7 j 6. ElTendo Imperadori Leone,e Co- 
ftantino . Si de' credere , che quelle lette- 
re a ed E , folfero guaite da' Cattolici di 
que' tempi , che non volevano in Chiefa 
il nome d'un 'Imperadore empio, Erefiar- 
ca , non che Eretico, per.ècutore delle Sa- 
cre Imagini. E le bene nella Ilcrizioneè 
detto Theophilo, cioè Pio, da Dio ama- 
to, Santo, religioiò , ciò av /iene per ra- 
gione della dignità , non per gli coitami . 
Così iantiflìmi erano nominati gl 'Impe- 
ratori , tutto che infedeli da' Criitiani . 
Di che trattando il Cardinal Baronio nell' 
anno x 6o. nu. xx . là dove parla di S. Dio- 
nigio Vefcovo d'Aleflandria , che ditte 
ad Emiliano , prefetto Augurale d'Egit- 
to : Noi adoriamo , e veneriamo un folo 
Dio, f'abricatore di tutte le cofe , il quale 
bà donato l'Imperio à Valertano, e Gallie- 
no Cej 'ari Augufli, bu omini fan tifimi . Di- 
ce, e' chiamò, fecondo lui ò d'allora co- 
mune , fanttfftmi , i làcrileghi Imperado- 
ri nella maniera , che l'Apoftolo , par- 
lando con Felice mal vagirti mo huomo, 
difiè: Optime Felix. (Acì.24. ) N on per ra- 
gione de* collumi , ma dell'ufficio, e di- 
gnità , perche , come dice J'Apoftolo: 

Tomo Settimo. 



non Santi gli abufino . Or fe gli empi 
furono così chiamati , perche non fi 
ponno , per quetfa ragione alme- 
no dir fanttjfuni i Vcfcovi ; pognin- 
mo che alcuni fianp di coltami biafi- 
mevoli ? 

6 Leone adunque Ilàuro , per ope- 
ra degl'ingannatori Ebrei , li quali gli 
aveano pronotlicato l'Imperio , nell an- 
no jx6. undecimodelfuo regnare, co- 
mandò , che li dillruggeflero , e can- 
cellaflero per tutto le facre Imagini ; 
onde il popolo di Coftantinopoli fi le- 
vò à rumore . E l'aitato Principe difc 
fe, fuo intendimento non eflere di to- 
gliere affatto, e di cancellare l'Imagi- 
ni ; ma che collocate fotfero in luogo 
più alto; affinchè niuno le potelfe toc- 
care colla bocca , con poca riverenza 
di elfe . £in quella girila cominciò ad 
allontanarle dagli occhi de' fedeli, le- 
vando à palio à palio la venerazione 
loro. 

7 In Italia come fi udì l'empio editto del 
diltruggimento delle Sacre Imagini, acce- 
fi di zelo della Cattolica fede, non fola- 
mente non ubbidirono ; ma tutti di un* 
animò gli fi ribellarono , negando di pa- 
gargli il tributo, elfendo egli non pur* 
Eretico , ma Erefiarca, come detto , 

8 Nella Inibizione adunque guadaro- 
no le prime lettere di aeontoE , c he pare 
dicafi ASONTOS, efe poteva reftare 
A/no era meg lio , perche egli doveafi dire 
non Rex fed Afinus , giulla il giuoco di 
Omero nel fello libro della Odifiea B»r r 
hi»*»** fecondo la Interpretazione di 




.qttivMusfuifc 
bute, AJ:no nowcncrat; peroche Leone di 
Vincitore nel la perfecuzione reftò vinto ; 
quando pe l terremoto furono fracalTate 
tutte le ltatuedegl'Imperadori in Coftan- 
tinopoli ; quali còni elle ftar non potette- 
ro,© ve le Sacre Imagini erano abbattute,e 
meffe al niente dail Empio Imperadore, 
il quale né anche potc 1 pia vivere, perche 
pochi meli apprelTo l'accennato movi- 
mento della terra , egli fa tolto di v ita . ' 

F 9 La 
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9 La Inferitone adunque del 736. che i <3 grammatico! , quod gena s bominum pre- 
cipui , utdiximus appetebat , e) u [modi 



oggi ftà in S. Maria Donna Romita in 
Napoli nella cappella de' Sig.del D«*,no- 
bili di foggio di Nido ; (lava nell'antica 
Chicfa de 'SS. G io vanni ,c Paolo eretta da 
Teodoro Confole, e Duce,com'é detto,la 
quale Chiefa fu incorporata nella Chiefa 
del Collegio de' Padri Gefuiti nel 1 5 84. 
Quello è quanto hò potuto fpecularc in- 
torno alla dimanda di V. S . la quale prego 
aconfervarmi nella fua memoria , a con- 
ciarmi colle frequenti fue lettere , e a li- 
beramente comandarmi, mentre coi fine 
pregandole dal Cielo ogni contento 
raflermo&c. 



mi 



eiltpome ietta Madre de 
'luoftdiZcbedco. 



Lettera XLL 

1 X TOrrei , che il fottile ingegno di 

V V. S. apolicaflè à cole profit- 
tevoli, non a certe colè, che ò ignorate , ò 
fapute a nulla importano . Dimandar cu- 
riofamente quello , che il S. Vangelo non 
hà efplicato , né é di alcun momento per 
la (alutc, né fa l'huomo più erudito. Jguod 
nos ignorare Deus voluit, baud curu>fius,in- 
qubrendum eft. ( Alex, in c. 1 . Lucae fenflit. 
rum. j 6. ) Voler (àperequal folTe il nome 
della Madre de' Figliuoli diZebedeo; fe 
foflè flato utile , eneceflario, il S. Vange- 
lo l'averebbefpiegato ; mà non lofpie- 
ga , dicendo : ( Matth. 20. 20. ) Tutte 
acceffit ad eum Mater filiorum Zebedei , 
<Src . Dunque né meno é neceflario il fa- 
perlo. 

2 Quelli, che attendono a fomiglianti 
curiofità,/i fanno ridicoli ; come Tibe- 
rio Imperadore , di cui dice Svetonio nel- 
la Vita di lui cap. 76. che fì dilettò tanto 
di Ornile vanità , che fi rendeva ridicolo ; 
mentre interrogava i Grammatici , che 
Nome aveiTe avuto la Madre di Ecuba ? 
come fi chiama fie Achille , quando (let- 
te per qualche tempo nafeoftoin abito di 
fanciulla ? che cote follerò folitedi can- 
tare le Sirene : Maxime tamen, dice Sve- 
tonio, curavi t notitiam Hifiorì<e fabula- 
ris uf pte ad ineptias % atque derif tm . Nam 



feri quoeftionibus experìebatur : quat Ma- 
terHecubar * quo d Achilli nome» mter V ir- 
glncsfutjjet? Quid Sirena carnate fnt fo- 
to* . Così Appione Grammatico , come 
narra Plinio 1. 30.C 2. avendo con incan- 
telimi richiamato le Ombre dall'inferno , 
loro non dimandò altro , che quale folfe 
(lata la patrta,e Genitori d ' Omero . E v*~ 
cajfe umbra/ adpercontandwn , Homerus 
qua patria , quibufqve parentùms geni tur 
cjfct . Non tamen aufus profiteri quid (ibi 
refpondijfe diceret . E Giuvenale Sa- 
tyr. 7. 

Nutrkem Ancbìfa^nomen^atrìamque 
NoverCée 

Arcbemoridicat , quot Acefies vixerit 
annoi : 

jQuot Syculus Pbrjgibus vini donave- 
rit Urnas . 
3 Difcefe quello morbo da' Greci , né 
mancò frà Romani, dice Seneca (de brev. 
vi tar cap. 1 }. ) 1 Greci andavano cercando 
quanti Remiganti ave(Te avuto Ulifle ? 
Sefùfcritta prima l'Iliade , òl'Odufea? 
e fe amendue fono dello (ledo autore ? 
ed inquanto a' Romani , oltre a quello , 
che li é detto di Tiberio : Un Saccen- 
te riferiva , colè fatte la prima volta da 
Duci Romani . Duillio , diceva egli , fù 
il primo , che vinfe nella Guerra Navale . 
Curio Dentato fu il primo , che menò gli 
Elefanti in trionfo . E quell'altre . Chi 
fu il primo , che peri ua le a' Romani il fà- 
1 ire in nave ? egli fù Claudio, perciò chia- 
mato Caudex, perche il cornetto di più ta- 
vole dagli antichi fi chiamava Caudex ; 
onde le pubbliche tavole fi dicono Codi' 
ees: e le barche le quali per lo Tevcrepor- 
tano robe fi chiamano Caudtjaria:. V ale- 
rio Comico fù il primo , che vinfe Medi- 
na , e fù il primo, che della famiglia Va- 
leria pre(è il nome di Meflana dalla Cit- 
tà prefa ; e pian piano dal Vulgo,che per- 
muta le lettere , fù detto Mettala. L. Sul- 
la fù il primo, che diede i Leoni (ciolti nel 
Circo , mentre da prima fi davano ligati 
pereflereuccifi dagli Arcieri,mandati dal 
Ré Bocco . Pompeo fù il primo , che fece 
fare la pugna di 18 Elefanti conglihuo- 
mini fcellerati,chc con elfi combattevano. 

Tut- 
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Tutte quelle cofe egli chiama inezzie,che 
nulla giovano a far rhuomo migliore. 

4 Or inquanto al nome della Madre 
de* figliuoli di Zebedeo V. S. legga l'Indi- 
ce della Bibbia, verbo Zcbedeus.e troverà: 
Zebe deus "Pater Jacobi Majority & Joannìs 
Mattò. 4. si. Vxor ejus SA LO ME inter- 
ceda profilai apud Ckrìflum. Matib 20 x0. 
che la Aorta , che Maria Sai ome , di cui 
S.Matteo cap. ult, 

f 1 1 P.Donato Calvi compofe un libro, 
intitolato ProprinomioEuangelico, dove 
và inveitigando quali rtomiaveireroaue', 
che nel 1 Euange li o fono innominati. E là 
dove tratta del languido della Pila na co- 
me fi chiamalle, cica un Poeta, detto Gi- 
rolamo VidaCremonefe Vefcovo d'Al- 
ba , nella iua Crifteide , dove e chiama il 
languido Jecro . 

Hos inter Ionio detentus bracbia morbo 
Bracbiaaue , & plantas omnes eft inu- 
tili s atlu 
JETRUS trat . 

6 iena vero, ò finto il nome é da dubi- 
tare ; perche i Poeti fingono a lor benepla- 
cito; anzi fpeflp gli fteflì Oratori , onde S. 
Cipriano 1. 4. ep. 7. chiamò quello fteffo 
languido Clinico: à Ietto , quia in UBÒ apud 
Pifcinamjacebat 



que' primi fuoi tempi si povera de' Voca- 
boli la lingua,che per molte cofe all'Italia 
foreftiere non gli avendogli più. vicini , 
e conofciuti,con alcuna giunta fervivanfi, 
la prima fiata,che videro i Lion fanti, non 
avendo vocabolo proprio,perche in Luca- 
nia gli ebbero veduti,eda'buoi nella gran- 
dezza parve loro, che Ornili foflero: Bovcs 
luces gli nominarono ; così alle bacoche 
portate da Armenia,e fimili alquanto alle 
mela , Mala Armcnka poi ero nome , e lo 
nefTo fecero con a ltri frutti . Do vendo io 
dunq; raccontarv i quella fera della c5 ver- 
fione d'una gran Peccatrice,feguita ìnTo- 
rino&c. la PelagiaTur ìnefe la chiamerò, 

9 Elempl. 68. Nacque di poveri lavo- 
ratori una fanciulla, alla quale ben fi può 
por nome Fior di [pina . 

10 Elempl. 84. Nel Mala var entrò il 
Diavolo in una Donna , cui ho pollo no- 
me Bai tari. 

11 Ora torno donde partii . ìllucunde 
abii redeo ( Hor.Sat. 1 . ) Vogliono, che i l 
Ricco Epulone fi chUmafle Ni««/T , ed 
altri Nkienfe.Chc io fpofo nelle Nozze di 
Cana fofle S. Simone La fpofa Anacbita.V 
Architriclino Giojafat . 11 Centurione di 
Cafarnaum, Caio Cornelio . La moglie di 
S. Pietro Concordia. Il figliuolo della vedo- 



7 II famolo Oratore Gio: Rho della va di Naim Materno . Il difcepolo, cui fu 



compagnia di Gesù, ne 2 .Tomi degli csc- 
pli detti nei Gesù di Roma , finge alcuni 
nomi delle perfone, di cui fi narrano gli e- 
fempli, per meglio maneggiarne i raccon- 
ti: benché fe ne dichiari. Come nel tom.a. 
elempl. 9. Nel territorio di Rimini era un 
guardiano di pecore , il cui nome non Jt tro- 
vando ferino da chi prima f avvenimento 
notò, a me vien talento di powliene alcuno, e 
feavoì non difpiact, per que fi a fera egli fa- 
ta Mariano. 

% EfempL 3 3 • Tufo delii Nomi propri! 
nel I i racconta menti delle ftorie quanto gli 
abbellitele quello, che più importa,quan- 
to gli renda credibili , non èchidi voi non 
fappia;mà egli addi vien tal'ora,che da uo- 
mo prudente per varii ragguardi, adopera- 
re non fi debbono , edifervirfi di alcuno 
artificio gentile egli fi vede corretto; e ta- 
le fpero io , che fia per parervi ita fera il 



vietata la fèpoltura del padre Filippo Dia- 
c ono\ l'Emorroi ila crede lì detta Berenice la 
fie(Ta,che S. Veronica . La Samaritana & 
P "boi ina . La figliuola fa Ita trice Salome. Ù 
fanciullesche nel difètto avea i cinque pa- 
ni d'orto, SS irò. La Regina Auftri, detta 
Nkaula , e preflò gli Etiopi MatbidaJ* 
dona Adultera Sufanna,moglit diManaP» 
fe. Il Ci eco nato Celi domo lì fanciullo po- 
llo in mezzo per efèmpio S. Marziale . La 
ferva di S.Man3i.S. Marcella.! due difeepo- 
li mandati daCrifto a prendere il giumen- 
to Pietrose Filtppo.ll Padrone del Cenaco- 
lo ò Gto:dt Marc o,ò S.PriJco.W Giovane in- 
volto nel lenzuolo nell'Orto , il figliuolo 
dell'Ortolano . IlMiniit.ro, che diede la 
guanciata al Sig. l'ingrato Malco. La Mo- 
glie di Pilato Claudia Procula . I due ladri 
cr oc i fi ni , Di fi ma il buono, i 1 catti vo Gifma 
ò Gtflas . L'alt 1 o difcepolo d'Emaus, Al- 



m io, che dall'ufo antico del li Romani op- mone, o vero Simeone, ò Simone, non Luca. 

mi vien lugger ito . Brain I Ma quelle cofe fono riportate da^varii 
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Autori, altri uniformi, altri di verii . E 

non appartenendo ciò alla falute , ma al- 
la fola cur ioli ta , chi non le sà non é igno- 
rante, chi lesa non é più dotto . Che é 
quanto &c. 

Che cola voglia {Unificare quel pafTo del 
S. Vangelo . taatt.6. 34. Sufficit 
dici malitia fua, 

a I * f a 

Lettera XL1I. 
»I compiace V. S. coll'ultima fua 
m lettera dimandarmi,chec01à vo- 
fignificare quelle parole del S. Van- 
gelo , Matt.6. 34. Sufficit dici mali tia fua . 
Per ripiegar quelle , bifogna leggere le pa- 
role antecedenti , che appartengono alla 
vmana follecitudine delle cofe temporali 
ìuture. No/ite foliciti effe in crafiinum: era.- 
fiims enim diesfofieituseritfibl ipfi. Sufficit 
dicimalitia fua . E vuol dire, che l'huomo 
deve elfere follecito delle cofe temporali 
future nel tempo conveniente , ed oppor- 
tuno; non fuori di quel tempo . 

x Imparane, dice S.Tom.z.a.q. j 5 -ar. 
7-Niuna opera può effere virtuola,fe non 
veli ita delle do vutectreoftanze, una delle 
quali é il tempo opportuno ; come fi legge 
nell'Ecclefiatt. all'8. omni negotto tempus 
eft^t opportunità/: il che hà luogo non fo- 

10 nelle opere elteriori;màanche nella fol- 
lecitudine interiore. Adognitempocon- 
viene la propria follecitudine , lìccomeal 
tempo dell ellate la follecitudine di mie- 
tere , all'Autunno la follecitudine delle 
vindemmie . Chi dunque neUeltate forte 
follecito delle vi ndemmie, foperchiamete 
preoccuperebbe la follecitudine del tempo 
futuro . E quella é quella .follecitudine, 
vietata darSi*nore,come foperchia,dicen- 
do : Nolitefollkitiefieincrafiinum: Quj.fi 
mette crafiinum t>er totem po futuroscome 
net Genefi parlo Giacob quando dilTe : 

x Exaudiet ms crai juftltia mot. E lòggiugne 

11 Santo Vangelo: Craffinus enim dtes fo- 
l kit us erit fibt ipfi. Qu^ fi parla per profo- 
popeia, attribuendoti al giornoquellos che 
conviene ali huomo; ed é come le dicefTe : 
propria* cu ras aff'ert : porta le fue propria 
foliecitudini;onde le ne <kAu<x:Sufjfìcit dici 
mala ut fua: malitia ìàedlabcr^vtìtatio^af- 
fiillQ . Bafta quella fatica,qudla vetrario- 



ne, quella afflittone della follecitudine , 
che ci reca ciafohed jn- |»torno ; onde quel 
Savio diceva ogni lera . 
Fixi, tìr quemdederas curfumj>eus Al» 
me,peregii 

3 E fe bene la follecitudine appartiene 
alla prudenza , di cui é figliuola la provi- 
dmza , che riguarda fpecialmente le cofe 
future ; ad ogni modo quella prudenza , ò 
providenza farebbe dilòrdinata, Ce cercai 
iecofefoperchie oltreallaneceflìtà della 
prefente vita ; ò fe preoccupane il tempo 
della follecitudine. Ed in tal cafo non fa- 
rebbe prudenza, ma ttoltizia; comedi quel 
riccoavaro pre(To S. Luca( 12.20.) che an- 
ziofamente era follecito di far ampliare i 
granai per la nuova ricolta , perche i vec- 
chi della vecchia eran colmi ; intefe dir- 
li da DIO . S ulte, bac noHe animam mar» 
repctuntàte , qua: autem parafi t , Cuju.s 
erunt ? 

4 Qjjndi la formica,che he'proverbi ci 
é data per clèmplo(c.6.)PWif ad formicai 
ò ptger , & confiderà viar e tur , ér difee fa- 
piemiam , qua cum non babeat duccm, me 
pftcceptorem , paravi t asfiatecìbumfibì ; <& 
congregavi in meffe quod còrncdat ì con dire 
in arfiate, & in meffe y dinota, che la formi- 
ca hà la follecitudine dellecofe future in 
tempo con venieViteV ed opportuno . 

5 EOilloSig;N.(Jai2.) fi legge aver 
avutola boria , che per confervar qualche 
cofa , era portata da Giuda . Gli Aportoli 
ancora confermarono il prezzo delle pof- 
feflìoni , che i crifliani mette vaiioa' piedi 
loro, e negl'Atei é feri tto e n'eri! provvedu- 
todeltecolè necellàrie per la fame immi- 
nente. Ondedifle Agoli (!.». defer. Dom. 
in Monte cap. x 6. ) cum viderimut aòquem 
frrvum Dei provider* nei fi a necelfaria fibi 
defini; nonjudicemur eum de cr affino folte i- 
tum effe ; nam <&tpfe Domtnus , propter ex- 
empium , loculo f babere dignatui eft .* èrtor 
AeJibu* Apoftolorumfcrtptumeft , ea , qu<e 
advielum funt necejfana procurata effe ile 
futurum propter imminentemfamem. No» 
ergo Dominus ìmproba* y fi qttit (rumano mo- 
re iftapmcuttt, [ed fi qui* propter ifta, non 
mihtet Deo . 

6 Inquanto adunque a' beni temporali 
balta la follecitudine , che porta il tempo 
prefent* . I beni fpirituaU , ed eterni fono 

quel- 
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onorarmi co' fuoì comandamenti , come 
fuolcfpefìb obbligarmi co' fuoi favori: e 
miraffegnodi tutto cuore, &c 



quelli, alli quali dobbiamo e Rendere tutti 
i noftri penlicri. Sed ubi fumi dirà taluno; 
rtfpondo : Non vide» tur oculis , [ed corde . 
Non video ipfa bona ? Videt Me, qui amat . 
Jufiitiam non video ? Non enim aurum eji , 
nonargemum,fi aurum ejfety videres; quia 
fides ejt , non vides ,&jinon vides fide»» , 
quare ama/fervumfidclem ? quarc gaudes 
ad eum , qui fide/» tibi exbibet ,6" laudai 
eum de bis bonis , qua non videntur , nifi 
oculis cordisi La tede tu non la vedi . Si 
vedecon gli occhi del cuore : chiamala* 
vede. £ aie ila così , perche tu ami il tuo 
fervo fedele? perche ti rallegri di avere un 
tal fervo ? Non vedi che tu ami in quello 
quella fede , che non vedi , e ti rallegri di 
un bene , che non vedi , fe non Con gli oc- 
chi del cuore. 

7 Non bifogna dunque affliggerti il 
cuore colla folfecitudine de' beni tempo- 
rali ; mà anelare alle colè celelti : balla la 
follecitudine che ogni giornata ci reca 
per lo noitrobi fogno. Sufficit dici 
fua . Onde dice Sencc- Troad. 
Nulladies 

Martore caret ,fednovafietur 
Caufaminifirat . 

S E pero S.Girolamo (in comment.& ! fe nelle Chiefepubbìiche,ma che negli O 
ep. 1 47- ad Amand. ) Sufficit ergo nobis de j ratorì i ,e nelle Catacombe fi teneffe llma- 
prafentibus bujus fault cogitare angufliis , g ine di Cri Ito Croci fi lTo . Nelle Chiefe 
quid necejfe eft fenfum ad incerta, infutura pubbliche per lo fine fudetto, ed anche per 
Hx tender e, qua aut co» J equi non pojfumus , torredalla mente degl 'In fedeli l'adorazio- 
aut citò inventa per damus . Eden do tali ne degl'Idoli, imperocheaverebbonorin- 
le cofe di quel \ o m ifero mondo tanto de- faccialo a criftiani,ch e(Ti ancora adorava 



Delle Ìmagini del SS. Crocifijfo . 

Lettera XLIII. 
1 OI compiace V. S. di feri vermi , che 
!j delìdera fapere il mio ièntimento 
fopra quello , che fcrive il Magri Verbo 
Crux in quello tenore : Nella primitiva 
Còle fa non fi dipìngeva Cri/io Crocifijfo, mà 
la Croce fola, per condefeendere a Ila debo- 
lezza degl'infedeli, li quali entrando alcune 
volte neUeChiefe per udire la predicazione 
V angelica 9 fi farebbono fcandalezzat i , fer- 
vendo ancora di que' tempi la Croce per fup- 
pltcio de delinquenti; laonde per tirar li con 
foavità , dipingevano la Croce gemmata , e 
adorna di varii lavori , ponendovi à pie di 
ejfa un 'agnello frenato, figura dtCrìfio , co- 
me fino al prefente fi veggono in molte Chiefe 
dìRomafimili figure , e ne fa menzione San 
Paolino . 

Sub Crucefanguima n ivtoftat Cbriftus 
in Agno . 

2 II mio (èntimentoé,che ciò fi p rati caf- 



fi d era te, cheònonmaifiacquiftano , ò 
appena acquiftate fi perdono. E S. Agofti- 
no lib.de ferm. Domini in Monte cap. 1 6 



no l'idolo di un morto . E quello fi praticò 
non folo ne'tré fecoli della perfecuzione , 
maanchedopo, cheCo lantino proibì la 



Regnum ergo,& juflttia Dei bonum noftrum \ pena della Croce, come è chiaro dal Con 



eft, & hoc appetendum , & ibi finis confi i- 
tuendusypropterquod omnia facimus, qua- 
cumque facimus . Sed quia in bac vita mili- 
tamus , ut ad tllud Retnum pervenire pojft- 
mus , qua vita fine bis ncccffariU agi non 
potefi . Si dev e adunque cercare illudtan- 



ciliabolo, detto quinifefto del 6pi- nel qua- 
le fu ordinatocene Criflo non fi dipingelfe 
fotto figura di Agnello, ma in figura uma- 
E Adriano PP. nel fnolibcllo a Carlo 



na 



Masno a prò delle ìmagini produce que- 
fto Canone non per conciliargli autorità , 



quam bonum noftrum, hoc tanquam neceffa- perche il fuo prcdeceflbre Sergio Papa 1' 



rium noftrum : neceffarium autem propter 
tllud bonum. Fà al propoli to un di 1 lieo del 
Latino Marini. 

AZternis inbia;Cur fluite fujgacia queris* 
QuaquepetuntfinemyCurfine fine petit ? 
Che è quanto debbo in rifpolìa alla com- 
pitiflìma di V. S. laquale prego difpcflb 
Tomo Settimo. 



a vea riprovato , ma per debellar gllcono» 
clafti colle proprie arme loro: ilCanone 
é rapportato de Confecr.dift.III. Sextam. 
che così dice . 

3 Sextam fandamSynodumrecipitcum 
omnibus canonibus fuis,in quibus dicitur : 
In quibus picluris SanBarum Imagìn U m 
F $ Agnus 



f 
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Agnus prjcurforir digito oftenfus depingi- 
t*T y qui m figura grati* t ranfit , verùm nò- 
bis per legemMoyjt dononfirans Àgnu.n JE- 
SUM Cbrtftum,Dominwn mfirum.Antiquis 
ergofigurU , ótvtnbni àd veritath prafi- 
gurattonem San9a Ecclcfite traditi/ Valè 
diccntcs.gratiamfr verità tem praf'crimus, 
& he plenitudine»; icgn recipémur : Verum 
igitur Agnum Donrtnum moflrum JESUM 
CbrifiUm , fècundumimagtnem hamanam 
amodo etiamin ' imaginìbus proveteri agno 
depinti jubcmur . 

4 £a Gioia : Pro veteri ; Kbc c fedo repro- 
bàri^quia in Cruci tantum Agnus Dei depin- 
gebatttr : nani aliar fontine depiflo Agnum 
depingìnon obejfin parte inferiori . 

| Chencgli Oratorie neHe Catacom- 
l?t* (i tene de 1 Imagine di Crìfìo Crocifif- 
fo fi dimofrra.prima col crodfiflb,formato 
dì Nicodemo, Che con Giufeppe d Arena- 
ria il levò di Croce, elofepelh . Dopo la 
refurrczione , edafcenfione di Griffo al 
Ciclo , vi fife N icodcmo femore inimerfo 
nella dolorosa rimembranza della pacio- 
ne de 1 fuo Dio : e perche nel l arte d i Teni- 
tore era affai perito , fece per mera Tua di- 
vozione quella SS. Imagine al naturale , 
che or fi confèrva nella Città di Lucca ; 
nella quale il Signore ftà tutto vcftlto , e 
coronato al la regale . 

5 Dicono che opera del lo fleflb Nico- 
demoera il Crociti ffo di Berito in Soriani 
auale andato da padre a figliuoli nelleea- 
fe private,uno diquefti sloggiando di una 
cafà,dovc lo tenea preflb il letto,quefta fu 
pigliata a pigione da un'Ebreo, che non fé 
n accorfe. Fa accufato a'Giudei,li ouali'fi 
congregaron alla d cala dov'era la S. Ima- 
gine, e In pena della negligenza del pigio- 
nario , ò vacillamento del Giudaifmo V 
elclufero dalla Sinagoga ; eroi all'Imagi- 
ne àe\ Salvatore fecero quel lo , che avean 
fèntitodire , eflèr da' loro maggiori fiato 
fatto al Redentore.Gli fputarononel vol- 
tolo beffarono, 1" paffaronoco 'chiodi, gli 
pofèroalla bocca Tacerò, e il fiele, e final- 
mente con una lancia uno di loro gli forò 
irlato , onde ufcì una gran copiaci fim- 
gue,ed acqua.Spavé"tati i Giudei ,e attoni- 
ti del miracolo, applicano a molte forti d' 
infermità di quel iangue, e feguonofanità 
repentine, c miracoioie , onae compunti 



dimandarono il battemmo, che fu loro dal 
Vefcovo conferito , dopoché furono ftrffi- 
cientemencecatechizari: Cosfriferìfèe A- 
ta naf io Vcfcovo d'Àleifandria , non que- 
gli,che fiorì ne! ^o.maun'alrro. Effondo 
iùcceduto il raccontato nel 7$5.Durand. 
lib i . ca p. 6. n ». quindi abbiamo nel Mar- 
tirologio Romano fotto li 9. di Novem- 
bre Beriti in Siria commemorati* bnagìntr 
Salvatori* , qua à Jud/eis cructfixa tàm co- 
piofumemtfit fangutnem , utOrientahs , & 
Occidentale! Ecclefia ex eo ubertim accepe- 
rlnt , Vedi il P. Calvi nel Proprinomio 
Euangclico Refòl.XV. 

7 Nel fecondo fecoìo , cioè nell'anno 
120. il Signore apparve croctfifiò a S.Eu- 
frachio rrà le coma del Cervo , come ab- 
biamo nel Breviario Romano Cum veròfe 
alìquando in venatìone exercere^ ac fugten- 
tem mine magnitudini! Cervum infequere- 
tur, vtdtt repente inter ronfienti* fera: cor- 
ma exielfam , atqucfulgentcmCbrifli Do- 
mini è Cruce pendenti* imaginem . E le ap- 
parizioni tempre fi uniformano alle pittu- 
re , ò le u I tu re ; perche chi vede conolca di 
chièTimagine . 

8 IIP. Paolo Aringhi nel libro di Ro- 
ma fòtterranca l.y.c.io.e 1.6. cap. 20. dice, 
vederli quivi le imagtni di Crifto Crocifif- 
fo; mà a quattro , non a tré chiodi , colla 
fuppedagna a piedi , e veftiti di un panno 
dalla cintura hno al ginocchio. 

9 II RMenocchio nella cent. *.cap.i j. 
rapporta . the nel Monaftero diS. Bene- 
detto di Vagliadolid di Spagna, conmolta 
divozione, e veneraziorKffcuftodifèe, e 
fneffb fi moftraal popolo, unCrocrfiflo , 
che per tradizione comunemente ricevu- 
ta, indubitatamente fi crede eflèr nato dal 
ceppo della radice di una vite,onde è chia- 
mato il Crocififlò della Cena . E'quefto 
CrocififTb di materia , e forma tale che 
chiunqueda vicino comodamente lo vede, 
e confiderà, fubitoconofee , e giudica , eh' 
egli é di legno di vite , e non fatto per arti- 
fìcio umano; l'altezza diquefio Crocififlò 
infieme colla Croce é come di un palmo,e 
mezzo in circa , e quantunque fia di legno 
di radicedi v ite, fenza politezza di fattura, 
hà nondimeno la zazzera in capo , e 1 peli 
fotto delle afcelle,e la barba co'capelli del 
medefimo legno, tanto fonili , che pa tono 
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-tq«e*,che da vicino T 
hanno veduto , ch'egli hà nel v ilo non «so 
che di divino,ed una maeftà tanto venera- 
bile, ch'empie Cubito di riveretiza»timore f 
C divozione i cuori di chi lo rimira- Non li 
sà precifamente in che tempo fi fo/fe ri- 
trovato , folo fi sà , che a quel Monaltero 
fu donato da D Sanchio dn Rofas Arci vc- 
fcovo di Toledo, che cominciò a governa- 
re quella Cbiefa l'ann. dei Sig. J 41 J- 

10 Inquanto poi al Canone del Conci- 
liabolo quiniicfto dice bene l'erudito Ca- 
bafluzio. Ceterum itta imagimm C&rifii f ib 
agni fpeciereprafcniariprMUio fcriptu- 
ris divina in- urto] a cjf,à quibus plerumque 
fub Agni tum denominatone, tùm effigie D*- 
mmusjcfus reprafen.ajuriut patet in Ifa- 
jajn tejiinioniojo: Baptifl* , «pud Euan* 
glifi a* & in Apocalypji.primaque Vetri epi- 
ji c/a. Relitto fus etiam primitiva ufus eecle- 
jt<e nibilbabuit bujufmodt effigie Jrequetiiu, 
Muepaj$mvifituri»antiqui/fi/nisy qua Ro- 
ma etiam nani txtant^ Hajditis , & in fub- 
terraneit cametertìs , aliifquevttufiiJJimU 
monimentis , tùmfculpto , tùm mufoo tejfe- 
la coque opere . Beniqutanttqmts liberordo 
Roman us ex priJco y receptoque oltm ufu beo. 
tradii: Ineadem Dominicapoft Albaj y intra 
Civita tetti Romana daniur Agni (irti ab At- 
tòtdiacom>i»Ecdefiap*ji hliham , &com- 
munhnem pcpulo . £u<t«dauc quotannis 
Rom<e con] uetu do fervat ur . 

j 1 Que'chc pingono,ò fcolpifcono Cri- 
fio morto in Croce con gli occhi chiufi,n6 
ben fi appongonoi imperoche gli huomini 
morti reftauo con shocchi aperti; gli ani- 
mali morendo li chiudon , leggafi la river 
lazione di S.Brigida UfcC-9 • dove, in perfo- 
ua della B.^V. dice : TUtindx depofitus ejt de 
Cruce&c Et danfotuhs^f os ejiu y qua in 
morte fuerunt aperta.Giu&z il cofrume an- 
tico di chiuder gli occhi a morti , di che fa 
menzione 1 antichi ffirnoCiprianoorat de 
Chrifti fepnk. dove dice: Uumqutd digit it 
tuis oculos Jefui ut mortuorumdemorefo- 
knty daudis . Che è quantomi occorre in 
rifpofta alla dimanda di V.S.laqualefi ofjr 
piaccia liberamente comandar rru,e fè bene 
édifèttuofa la mia attitudine, riconofeerà 
eon dimeno afièttuofa la mia prontezza. E 
c^v col fine me krauegno di cuore ecc. 
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SerapideeJferehfteffo,còeGiu/epft - 
e delle Murate. 

Lettera XUV* 

1 ' Di parere V. S. che Seraplde nort 
Pf fialo ftefTo,cheGiufeppe,elara- 
. £.i one di ciò affermare fi è , che Clemente 
; A^flandrino, e S. Agoft Xj 8 de Civ. c^. e 
' j . dicono ,c he nello ftefTo tépo, in cui Gu- 
coh,eGiufeppe vennero nell'Egitto, Api 
Rè degl'Argivi navigò parimente in Egit- 
to , e quivi morto « eìèpellko in un'Arca ; 
I detto Serapi, quafi »f«« «' f , cioè l'Arca , 
nella quale è fepcllito Apis, e che quefl'A- 
pis, e derapi s divenne il maggior Dio de IT 
Egitto, per aver Oberato dalla fame gli E- 
gizii , ed aver loro infeguate varie arti , e 
che liìde fua moglie avelfe loro inlegnato 
le lettere . Quindi S erapide fi finge lòtto 
fpecic di bue, come (imbolo, e prognoitico 
dulia fertilità.Ed in memoria di lui crede- 
vano un bue, legnato di -macchie bianche,e 
morto queftolaltroglifoilituivano, che 
gli fofTe fomigliante : Nei che furono imi- 
tati dagli Ebrei , che poc'anzi venuti dall" 
Egitto formarono nelle pianure del Sina 
il vitello d'oro , e l'adorarono , come fi hà 
neirEfodoja. 

, » lo però dico Serapide,e Giufcppe effe- 
re lo il eifo,come fi vede dalla fioria mede- 
fima, re in vece di Rex Argivorum , fi dica 
Prorex jEgjpturrum . Ne' fi de* Ilare a ciò 
che dilfero i Gentili,Hquali colle lor favo- 
le corruppero le fioriedi Giufeppe,diMo- 
gè, e di altri Ebrei. Anzi è tradizione degli 
Egizii,come dice Pieriol. j.hierogl.fol.» 5. 
lit.fcheGmfeppe,r^labèneficia,che fece 
agli Egizi provvedendogli di vittuaglia in 
tempo di fame» fu detto Sera pi de, eco* 
divini onori venerato i anzi Faraone il 
chiamò Salvatore del mondo,ch'e , più che 
Serapid*e. 

1 Quindi Serapide fi dipinge un Gio- 
vane fenza barba , che tiene in te 11 a un 
colmo di pani ; Quindi il bue , a lui fa- 
ero fu detto Api , e Serapi , sì perche Fa- 
raone vide fette buoi graffi. , che dinotano 
la fertilità , sì anche perche il bue con 
arare la Terra la rende fertile : e Mo? 
sé paragona Giufeppe al bue , overoat 
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toro. Deuter. 33. anzi quell'Oracolo di 
S rapide è degniamo di Giufeppe : 
Principio Deus efi , tur» Vcrbum> bis 

fpiritus unus , . 
Congenita b<ex tria funt , tunHa bac t en- 
demìa in unum . 

4 Or quelli, che danno à Serapide do- 
verle Etimologie , tutte al predetto Giu- 
feppe con . engono . Alcuni moito proba- 
bilmente derivano Serapis, à JV, cioè 
Principe , ed A/lt , cioè bue ; quali dica il 
Principe del bue, A de' buoi.che à Faraone 
pro:;,no:ricarono la fertilità . Qveito no- 
me però farebbe Ebreo-Egizio , perche 
Sar, ò Sir vuol dir Signore in Ebreo, don- 
deèderivato in molte lingue. 

5 Altri lo deducono à "*r°c j ck Apis, 
qtiafi Arcafrumcntaria Apls,feu boris . 

6 Altri vogliono , che derivi da Sara, 
quali Sar<c Apis } perche difeendeva da Sa- 
ra moglie di Abramo , che anche era flato 
nell'Egitto , dove Jofeph , fi chiamava 
Afepbcper Metathelìn A/>es y vzl Apitrfic- 
tomegli Olandefi , dice Cornelio à Lapi- 
de , pronunciano Japic'm vece di Jacop. 
--'-7 Altri vo'rando le lettere di Abrec, 
dicono Cerap,come Cerapi, ò Serapiiper- 
*he il banditore diceva Abrec\ cioè piega il 
■ginocchio. Gen.41.v-4j. 

8 Altri dicono dirli Seraph^nzd Scbor 
appaim , bovis facies, perche il bue, ch'era 
«eroglif co di Serapide fi Icolpi va v 0 pin- 
j»eva una tetta di bue,ò di vitello,comefe- 
tero gli Ebrei nel Sina. Elbd. ji.Onde 
Serapide fù detto ÓJtri quali {ebor cioè 
buc;benche Eufeb.lib. 1 .de rara pflr.Euanp. 
c 6. voglia OJTride elfere il Sole, e Ilìde la 
Luna • e dirli Ofirideqvzft di molti occhi , 
"perche il Sole dtflbnde' da 5? molti raggi , 
quafi occhi, ed è fimbolo della provviden- 
za di Dio,che è tutta occhi,vedendo il tuc- 
feo* Onde la radice Ebrea febor , lignifica 
veder qua khecofa con gli occhi lìfli , che 
noi diciamo feorgere , ed il bue perche 
guarda co gli occhi fi (Ti, però è detto febor. 

9 Mi quella applicazione al Sole, co- 
me a.I occhio del' : mondo nò è degli antichi 
Egiz i ma de' loro poderi . Imperoche gli 
antichi Eijizi non avendo cofa d i certo di 
Dio . nitri cercarono il loro Serapide in 
Cielo,altri in terra; altri lo pilifero in fór- 
ma di hu^omo, altri di bue . E certamente 



éverifimile, che i primi Dei de* Gentili 
follerò huomini, e cosi Serapide, come 
Giove, Mercurio, Ercole , ed altri Del 
de' Gentili tutti huomini Principi , ed il- 
lultri, quale tù Giuièppe, che gli altri 
huomini polero frà gli Dei per la virtù , 
potenza , e meriti loro nella Repubhca , e 
loro attribuirono divini onori . Cos; Cor- 
nelio à Lapide fòpra il c.z 1 . della Genefi. 

10 Ai nome del bue detto Api allufero 
quegli antichi Romani , ché «colpirono 
in una gemma prezioia due Api , ché'tira- 
vanol aratro, di cui paria rÈruditiflìmo 
Saa vedrà ne' tuoi Simboli al 42. col mot- 
to Oraziano: Omnetulit punSurn; perche 
Api , e Bue predò gli Egiz) è lo Uèilo . E 
le Api è 1 > fteiio che G iufeppe , poteva di- 
re à quel Sommo Pontefice, che gli mo- 
ftròla Gemma, ch'egli era due volte Giu 5 
feppe, che pur lignifica Augufto , perche 
provvedeva à due mondi. • - : '« 

ì 1 Della morte di Giufeppe dico il Sa- 
cro Telici £t condititi aroma tibms , ra- 
ptus eft inlwufo in ^Egypto. Cioè che il 
iuo Cadavere fù condito con ballamo , 
mirra , calìa , ed altri , che lèrbano il Ca- 
davere dalla putrefazione, e grato ©dorè 
gli conciliano. Singolari in duétto me- 
itierc di condire i corpi de' defunti erana 
gli Egìzj , come attertano ancor oggi Ca- 
rinomi*, cioè i cadaveri lèpelliti prima 
di molte centinaia d anni , che fi ricavano 
in Egitto . e vendono agli Speziali per ufo 
delle medicine . Noi le diciamo volgar- 
mente Mumie. ■'• 

ix La Mumia fepolcrale degli Egizi 
( nome Arabico ) è la conditura de* Cada- 
veri fermentata col' fugo, che da quegli 
naiuda; ella è di due maniere, ò de' Cada- 
veri nobili,Conditi, con BaliàmOjMirra , 
Aloe, ed altre Drogherie, ò pure de' Cada- 
veri de' plebci,conditidi bitume di minor 
di 1 pendio: quella è più utile nella medici- 
na della feconda: ma quella è più frequen- 
tata in Europa, percheè più facile il to- 
glierla ,/effendovi penaia vita diseppelli- 
re i cadaveri de' nobili. 

1 j Palla per Mumia il folo Cadavere 
umanoaepolto lòtto l'arene della Libia, e 
da'rag^i del Sole diseccato ; onde la Mu- 
mia de moderni fi fa colla carne d'un ca- 
davere giovine morto violentemente, ef~ 



Di Monfignor Sor ne Ili. 



polio al Sole,e poi all'ombra fparfodi pol- 
vere di mirra,e di Aloe , e pofcia ipr uzzato 
d'acqua arzente pi rileccato ali ombra . 

1 4 Gli Egizi 'adunque condivano i ca? 
da veri con baliamo, mirra , ed aloe, e con 
certe falcie gli ftrignevano , e riponevano 
incavelòttcrranee , Je quali eran legnate 
con vari Geroglifici , colliquali icriveva- 
no come un volumetto , che anticamente 
eia à modo di falcia ,e lo riponevano inte- 
rne col cadavere ; E in queita falcia impri- 
mevano le Invagini de' loro Dei, appunto 
come folcano portarli in proceilione , ag- 
giugnendovi un'Inno, col quale invocava- 
no quelle deità , acci oche cullodifseroil 
corpo, e io . ier propizi alle anime de'defù- 
t i : Vedi nell'erudite Prole dei Milo la 1 5. 

it Mumie vive furono quelle,che vide 
un Principe in una certa Campagna, dove 
trovò avanti alcune poche calipoic un 
vecchio di fettant'annt . che piagnea ; di- 
mandandolo del perche ? diiie,che l uo Pa- 
dre 1 avea percoflò . Si maravigliò il Prin* 
c i pe ,cbc il Padre di colui fofle ancor vivo, 
e fattolo à sé venire , venne un vecchio di 
novantanni , ed e' gli dilTe : perche avea 
percof i o il figlio ? rilpole perche non avea 
ubbidito all'Avo: fece venire l'Avo,ed era 
tui vecchi odi cento, e dieci anni, c diman- 
dandolo perche folte così rigoroiò?rifpofe, 
ch'egli voleva eflere ubbidito da' luoi di- 
scendenti, com'egli ubbidì va al Padre, che 
allora era in lètto ; vi andò il Principe , e 
trovò un vecchio di oltre à cento venricin- 



ìl qualeavea uapalfato il centefimo 
di 1 ua età , c rammenta vali il palla to anno 
centelìmo , al quale fi era trovato . Che é 



Self cofe profane pofano applicar fi ad ufo 
[acro; E [e ti Demonio poffa tra/por ta- 
re una per fona da luogo à htvgo . 

Lettera XLV, 
J "TVUbita VS.ledebban alcune ve- 
XJf iti preziofe , laiciate da cerca 
Donna,ad uiò facrb applicarli, avendo dih 
ce ellain contrario la Giaffa fopra il c. Ad 
nuptiarumde conlècr. dift. 1. la quale dal 
Can di quello tenore : Adnuptiarumorna- 
tut» divina minuteria non prafientur , m 
dum improborum contati u, pompaque f<vcu- 
laris lux urix polluuntur^ad officia facri mjh 
fierii videamur indigna : argomenta così : 
quodex vefie alicujus Domina: , rei alter tu* 
non debetfiertcafula y velaliquis ornj$:uj Ec- 
clefi<e: E vuol dire,che- ficcome non fi deb- 
bono impreftare le velli facre, perche fer- 
vano in ufo profano i cosi né anche le pro- 
fane vedi fi devono adoperare in ufi facri . 

z Rifpondo,chequeltoargomentonon 
vale, perche le cofe facre u<ate profana- 
mente, fi contaminano ; maali'oppollole 
profane fi conlàcrano. Quindi è che la pie- 
tà di molte Done hà offerte alla Chida le 
veili,ed ornamenti loro,deI{e quali il fono 
fatti paramenti per gli Altari, e per gli Sa» 
cerdot 1 ,confor me all'ufo comunemente ri» 



cevuto. Nel Deuteronomio c. ult. v.8. 
<jueanni.Onde gli parve quel giorno di ef- biamo, che Mosè fecit & labrum 



fere fiato nell'antico limbo de SS. Padri . , cumbafifuadefpeculismulierum^ qua ex- 
Né mi maraviglio,che aveflèirovato vec- I cubabant in ofito tabernaculi.lm^tocht ef- 
•chi dì tale età. Imperoche lafciamo ftaf ' fendo allora gli fpecchi di bronzo, furono 



Plinio lib.i i.cj 7. dove parla delle nume- 
razioni fatte ne' fuoi tempi , & ut invite* 
omtttam , dice egli , inventi funt duo, al ter 
B omnia alter Arimini y centum quinquagin- 
ta annorum. In regione autem halite ottava, 
centum annorum cenfi funt bomines quin- 
quagìnta quatuor : centenum denum bomi- 
nes quinquaginta feptem , centenum vice- 
num quinum^bomines duo . Giacopo Car- 
dinal di S. Giorgio al velo aureo nel trat- 
tatole fece in verfo , e in profa del Giu- 
bi leo dell'anno 1 300* quand'era ogni cent' 
anni) dice , che certo savoiardo non igno- 
bile, fti portato in Roma da' iuoi figliuoli , 



dati agli artericijchc liquefatti^ ridottigli 
in malfa, ne formarono quella gran conca, 
detta mare , come dice filone Ebreo lib. j. 
de vita Moyfi. Benché altri vogliono, che 
tali fpecchi lèrviifero d'ornamento intor- 
no à quella conca,ne' quali mirandoli i Sa- 
cerdoti poteffero meglio lavarli: ed anche 
perche chi ali vedeva fi edifica i te della 
pietà di quelle Donne , e ad efempio loro 
(brezzali ero le vanità. Infatti le Donne 
Cri itiane pudiche non a veano fpecchi, co- 
me fi raccoglie di Giufiino Martire ( ad 
Seren.de Vita Chrilti : ) In undant , aut 
oleum J ade inclinata defpicknta , de jt 
I >/>/' ' 
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ipfis j udita* , anodvtrfw c*fiU*Umbtt- 
iigerarepojftnt . 

f £ nel vero non vi è niuna (convene- 
volezza , che le caie profane , Jan tifica te 
col la divina parola , fieno convertite in 
ufofacra . D'ordine dato da Dio , e pel 
fu o culto , molti v a fi del tempo coli oro , 
e coli argento degli Egizitfi fecero « E il 
Panteon di Roma , e altri templi degl' 
Idoli fono itati voltati in Chicle None 
dubbio, che più cofe della fu perdizione 
de" Gentili fono Hate lodevolmente tra f- 
por tate netta religione Criliiana. lteron. 
tn.58.n.77k 

4 Di Santa Elisabetta Regina di Por- 
togallo legge la Chielà : Dffunào Reg* 
Dionjjio&c. patti* pojt C'cmpoJ/ellampr<%- 
etfeens multa ex òolojerico , argento, auro , 

rtmifqUC do» aria prò Rcgli anima ohi u- 
. lode reverfa éamum , quiquii fibè 
e ha rum-, aur pretiofenn fupererat\ in /*- 
eros , oc ptos ufuj convertir . 

5 Oltre à che le vefli , e vali fatti di 
qualunque materia per ufi (acri non fi 
adoperano, fe prima non fono benedetti , 
accioche Mìccome nella benedizione del 
Calice fi dice : ) quod arte , vel mei aitino? 
fura efiki non potefi Àltmibus tuij dignum , 
pai tua benedirtene fanfiìficatum . 

€ Di Santa liati Ida Regina di Francia 
racconta il Cardinal K a r omo anno 66 5. 
«. 1 1. che effendo ella rimafa Vedova, re- 
gnandoci' Tuoi piccioli figliuoli-, filma- 
va affarìi al grado fuo le vetri preziose f e 
ricche, e non altrimenti le vedovili; ne 
fu da SantEiigiogi* difoutoriprefa ; im- 
percioche S. Audocno Vefcovodi Roano 
così (cri ve: Apparendo il Santo in abito 
fplcndido , e rilucente à uno* che nel Pa- 
lagio del Re dimorava, gli comandò, che 
vada lènza dimora alla Reina Iteti Ida, 
ammonendola, che per la riverenza eh' 
ella à Crifto portava , lalciaflè gli orna- 
menti d'oro,, e di gemme delle, vefti ; e 
diffimulando colui ben tré volte l'imba- 
feiata , gli venne una gran fèbre La Rei- 
na gli viene àvifitare, e dimandalo del- 
ti cagione del male : Ed egli gli apre quel- 
lo, che avea udito da Sant'Elisio ; e' di 
predente lafciato dalla febre , e (ano rima- 
rle; eHa^non tarda ad ubbidire ; ma fpac- 
tiata 



né ritenendo altroché le maniche d'oro» 
li dtfrxibuifct tra* poveri » e delli più 
pregiati fa una Sellili i ma Croce , ponen- 
dola al capa del corpo di San t' E ligio. 

Non mi dilungo di vantaggio, trovan- 
domi occu patirti ma ; e (limando ballan- 
te quello poco , che à V . S . ho fc r i tto ; ef- 
(èndo uni verbalmente ricevuto quanto nò 
I cri tto . IntornoaJ l'altra dimanda legga 
1 annefib foglio, che nonno avuto tem- 
po di ricopiarlo . E colle mie obbligazio- 
ni à V. S. mi onero , e mi raffermo per 
Tempre, &c 

7 Pare , che non fi debba credere , che 
il Demonio pcuTa trafportare una perfora 
da luogo à luogo ; perche San Girolamo- 
nella prefazione 4 Daniele dice, che un' 
Ebreo , cavillando il libro di Daniele 
( che 1 Ebra i Imo non hi tea' Profeti , ma. 
tra quelli, che icniYcro /jagrograpòa) ve- 
neri do ad Ha baci: c , che dalia Giudea fu 
rapito alia Caldea, dimandava, dove lì 
trova nel vecchio testamento, che alcu- 
no de' Santi vola (Te col corpo §rave , e in 
punto d ora trapafiaiTe canti lpazi di ter- 
ra ? Rifpoic uno Sciolctto , che Ezecchie- 
lc fu. orasi auto dalia Caldea alla Giudea; 
l'Ebreo fe ne rUe, ediiVe: leggete Ezcc- 
chie le , e trovare te in fptritu fe vidMfe- 
tranfpofitum E San Paolo , dotto nella 
legge Ebrea, non osò dire di effere flato, 
rapito col corpo : ma five tacer pore , five- 
extra cor pus , ne fao ; Beus feit .. * 

8 Nel Canone Epifcopi zó.q. sparlan- 
doli delle Streghe , che dicono e Acre tras- 
portate di notte al feguito di Diana, Dea 
de' Gentili , e di Erodiade , con molta 
pompa , e accompagnaménto , fi dice , 
che quelte fono iiluuonl; perche il De- 
monio io I o dimoftra in fogno agli (piriti ,. 
ed alle menti degli huominL varie forme : 
e che lì a così lo dichiara con gli eleni pi i di 
Ezecchiele , e di Paolo, e di Giovanni 
neif Anocaliife. 

9 Ma non oranti le dette cofe , d ico , 
doverfi credere , che U Demonio polla 
trafportare una perfona da luogo à luogo ; 
perche iè lo poflorKXgli» Angeli buoni col» 
moto locale > loponono anche i cattivi , 
In naturale facoltà de' quali reftò intiera . 
Ed inquanto agli Angeli buoni,eflendo il* 
Ubrocb Daniele Canonico, fi de' tenere , e 
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cratere , che l'Angelo trafportaflc Haba- 
cnc dalla Giudea alla Caldea cai cibo per 
Daniele , ch'era nel lago de' L'ioni . E 1' 
Angelo (ciolfe le catene à San Pietro, che 
( Vegliò ve conduATe fuori libero dalla Pri- 
gione. E quanto a* Demoni leggiamo nel 
Marito Vangelo , che Crifto Signor No- 
ftropermifeefferetrafportato dal Demo- 
nio (oprati pinnacolo del Tempio,e quin- 
di fopra un monte eccello . Si legge anco- 
ra nella Storia Ecclefiaftica , e coita dal* 
la teft imonianza di San Clemente Papa, e 
Martire, cheiDemonj levarono in alto 
Simon Mago à vi (radi tutta Roma, e che 
per le orazioni di San Pietro , il Mago 
cadde, 11 (pezzo le gambe, «e nel giorno 
apprettò morì . 

io Inquanto al Canone , che non fi sà 
di qual Concilio lìa , mentre altri l'attri- 
buifceà Papa Damalo, altri al Concilio 
Ancirano , egli in conclufione altro non 
vuol dire, ie non che alle volte quelle 
trafportazioni avvengono spiritualmen- 
te , e nella imaginazione , « non realmen- 
te, e corporalmente, ti che non fi nega, 
ci fendo ciò avvenuto ad Ezecchiele , à 
Paolo, e a Giovanni. Ma che alle volte 
avvengono corporalmente non fi può ne- 
gare, per eflèr chiaro in Habacuc, e Cri- 
ìto . SeV-S. vuol vedere la (purgazione del 
Canone (udetto di parola m parola legga 
Martin del Riodi(q.Mag.lib.5.fett 16. 

n Oltre a chein detto Canone fi par- 
la nelleillufioni , che fono congiunte coli' 
crefia, e colla perfidia ; credendo , che 
Diana , ed Erodiade fieno dee , ed abbia* 
no la Di vin/tà ; il che non s'intende delle 
Streghe vulgari , che nulla (anno di Dia- 
na, e di Erodiade; ma vedenti, e vigi- 
lanti fi ungono con certo unguento , e po- 
rtoli un baftonefràlc gambe , Cubito fono 
da' Demon) portate in aria, e tra (porta- 
re a' luoghi desinati , dove adorano il Ca- 
prone, mangia no, bevono, tripudiano, 
e commettono mi Ile enormità . Ciò (atto 
fono riportate da' Demon j dove (la /ano 
nrima. E riconofeonoi luoghi, elepex- 
ione, e tutto quello, che han fatto ; ed cla- 
mi nate le raccontano, con tutte le circo- 
1 ' anze , e l'un l'altra fi acculano v e fi con- 
vincono 



cune ciò avvenga nella fantafia, enei few* 
no: ad altre realmente 



nuto, che fentendofi parlare in certi nuvo- 
loni vicini alla terra, collo fparo delle 
feioppette, ne fon caduto Streghe ferite. 
Ed akre fono fiate lafciatecader nude dal 
Demonio, in lenti re il fuono mattutino 
dell'ir* Maria . Di che veggafi Martino 
del Rio nelle difquifizioni Magiche, che 
ne fon piene . E fe bene rari fonogli c ( em- 
pii fra Cattolici irà gli Eretici fono fre- 
quentiffimi , perche fra elfi il Demonio 
là il luo domicilio. 

1} Né fi de' credere, che colla facoltà 
Demoniaca polla far fi , «che 1 anima, la- 
icato il corpo giacente , vada vacando 
attorno, jc dopo vi rientri: Necheltando 
nel corpo l'anima , la fatafia fi porti in luo- 
ghi lon tan i, perche la fantafia non hà nien- 
te della foftanza, ma é accidente, e facoltà 
inerente ali anima per quanto è fenfitiva, 
e da quella inieparabile,népuò l'accidente 
partire da uno foggetto,e andare all'altra 
L'anima poi non può uartircdal corpo , fe 
non per la morte. Ne può partita dal cor- 
po ria iTumerlo , fe non per divina virtù : 
à priva; ione ad babitum non datur regref- 
fus . Onde è ridicolo quello , che dice 
Plinio ( lib.7cap.52. ) l'anima di Erniotì- 
mo C lazomenio , era (olita laiciare il Cor- 
po, e andar vagando, e riportar novelle 
dalontafulfimi paefi , e tanto ciò feo»,fin- 
chetfuoi nemici, bruciato il corpo, re- 
manti anima x>elw. vaginam ademerint . 
¥edi CabafTut. Not.Concil in fine Cane 
Ancyrani. Che è quanto &c 

Come fi debbano intendere quelle parole . 

5.tr.l^^U0dfi(àl 

Lettera. XL VI. 

i T E felicità, che la gentilezza di 
Jj V. S. mi hà annunciato nelle 
Sante Fette , le riauguro alla mede lima 
•centuplicate nei principio dei proflìmo 
anno nuovo : perche chi ben comincia hà 
la metà dell'opra. Ella fi mara viglia, co- 
me oli Anni (ìen così piccoli : e quanto 
vuole che durino fe nalcon vecchi ? l'ana- 
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così piccolo ptite hà<!ct tiranno , come di- 
cea un faccente: Anni, Tiranni. Brevct 
anni tran feunt . Job 16. ix. 

z Ma perche ella colla buone feftemi 
teca una nobile queftione,fopra quelle par 
role di San Matteo cap. j. v. i j. Quodpfal 
evanuerit. In San Marco, 9. 50 li legge 
cosi : Quodft fai infulfumfuerit ; in quo il~ 
tud cornile, ir f Ed ella dice : come é poflì- 
bile, che il Sale perda la fua virtù, fva- 
nifea, fi renda infulfo, einfipido; men- 
tre la natura del Saleé di tal maniera, che 
le fU cent'anni fempreéSale; e fe fi dile- 
gua nell'acqua , difeccata l'acqua , ritorna 
nelfuoeflere. 

\ Rifpondoche il Sale hàdue proprie- 
tà (pedali , una di condire i cibi , con dar 
lorofapore, l'altra di conièrvare immu- 
ne dalla putredine , e dalla corruzione . 

4 Inquanto ai condire , la ftefla lamen- 
ta ch'é detta dalfapore quali fapidafeicn- 
tia; fù chiamata da Terenzio , detto per 
antonomafia il Comico, SALE . Qui ha- 
belfalem , qui in te eft. ETito Livio chia- 
mò la Grecia Sol gentium. Gesù Crilto 
Signor Noftro ditte in San Marco (0.49 .) 
Imbete in vobn fai. El'Apoftoloa' Colol- 
fenfi ( 4. ) fermo vefter femper ingrana fole 
fit condititi , ut feiatis quomodo oporteat 
tos unicuique rtf pendere . Idio ancora co- 
mandò ( Levita. 1 j. ) che tutti i Sacrifici, 
e tutte le vittime , che à lui fi offerì vano 
f un'ero condite col Sale , per dinotare fim- 
bolicamentc , chedovea condirli ogni là- 
crificio col Sale della fapienza , e della 
prudenza; e col Sale dell'integrità, in- 
corruzione , ed innocenza da 1 la parte de- 
gli offerenti. Il Demonio, che fa la Sci- 
mia di Dio, volle ancora ne' facrifici degl' 
Idoli vi forte fempre Sale , e Farro , detta 
mola fai fa, à forre molito , & Sale foarfo . 
Virgil.8. Éclog fpargemolam , ond'édet- 
to immolo prò facriheo; benché ne* con- 
viti, che fanno alle Streghe per Io più fan- 
tattici, fiano lènza Sale, e alle volte vi 
manca il pane . Vedi Martino del Rio 
difq.Mag.lib.*.q.ia.n.£. 

5 Metaforicamente fi chiamano Sali 
certi detti arguti , perche condifeono l'o- 
razione ; e di un'huomo infipido , ed in- 
fulfo fi dice per proverbio : Nulla eft in to- 
tomporc mica foli* , cioè nibil venuftum, 



mbd argutum , nihd facetum . Donato dn 
ftinguecosì : Sai ncuer alitar condimcntum . 
Mafc.pro fapicntia . 

6 É perche l'altra proprietà del Sale é 
tener lontana la putredine , e la corruzio- 
ne, fi mette ancora il Sale perle co fe du- 
revoli. Quindi ne* numeri ( iS. 19. ) il 
Patto perpetuo fi dice : Poaum falis : ob 
falitcertèconfiftentiam. La Moglie di Lot 
tù tramutata in i ftatua di Sale , non folo 
per condire l'infipidezza di que' , che tor- 
nano addietro dalle cole ben principiate; 
ma , come nota Sant' Agoitino , a ce i oc he 
fu ile 1 tabi le , e perpetuo ricordo del divi- 
no giudizio ; perche non ogni Sale é Sog- 
getto alla liquefazione, affermando Pli- 
nio li b.ii.c. 7. che gli Arabi fanno e muri, 
ecafe di malte di Sale , e coll'acqua le 
faldano . 

7 Infegnano ancora i Medici, che gì* 
infanti di frefeo nati debbono lavarli coli' 
acqua, in cui fia flato liquefatto il Sale; 
sì per adergere l'immondizia ; sì anche 
per confolidare Iemembra . Ond'é fcritto 
in Ezecchiele 1 6.4 Quando nata es, in die 
ortus tui non eft pra>cijus umbii'teus tuus, & 
a qua non e s Iota in falutem, tue [ale f ali- 
ta , nec involuta pannis . Sopra il qual luo- 
go così dice San G irolamo ; Tenera infan- 
tium corporo dum adbuc uteri calortm te- 
nent , & primo vagitu laboriofar vita: te- 
fianturexordia , folentab obftetricibus fa- 

| le contingi, ut Jkciora fint, Gfrcfirìngan- 
tur . Porrò Jerufalem , qua de mali s pa- 
rtntibui nata eft, nibil faporis , nibil dili- 
genti* confecuta eft . Qui autem renojcun- 
tur ìnChnjìo , dicitur adeos : VoseftisSal 
terra-, <SPracipitur eìs abApoftolo: fer- 
mo vefler femper ingratiajtt falce ondi tus . 
Unde & vulgo fapientes falfi, & fluiti vo- 
cantur infulfi. Qui hoc fole condì tus fuerit , 
fyomnem putorem , bumoremque noxium 
bujus admixthne ficcaverit , ultra non di- 
ca : computruerunt , &corrupta? funt ci- 
catrice j me* à facìe injtpientiar me a . 

8 Sale ancora è detto il Salario; onde 
in Efdra cap.4. fi legge : Not autem memo- 
res folti, quodinPalatiocomcdimuj . Di- 
cevano di fuggerire al Re quelle cofe, per- 
che non erano fcordcvoli del Sale , cioè 
d'ogni cofa condita, che mangiato aveano 
nel Palazzo di lui, fottonòrae di Sale, 
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comprendendo ogni ciba. Dice l'Ebreo: 
quoniam fale Valatiì Caliti fumus . 

9 Vi è ancora il Sale, che fi taglia da' 
Monti , che fi cava dalla terra . Plin. lib. 
3 1 . cap. 7. Sunt & Montes nativi fa/is , ut 
Indis Oromenus , tn quo lapidicinarum 
modo caditur renafcens : majufque return 
vefiigal ex eo efl , quàm e* auro , atque 
margaritit. Ejfòditur & è terra , ut pa- 
lam efiy bumot e denfato in Cappadocia ibi 
quidem ceeditur fpecularium lapidum mo- 
do', pondus magnum glebis . Nelterrito- 
riodi CofenZa in Calabria Citra , fono 
miniere di Sàie. 

10 Or premette le cofè fudette , in- 
quanto alle parole di Crifto Signor No- 
iìro , egli diflè agli Aportolt Match, j. 1 2. 
Voseflis fai terra, quod fi fai evanuerit , 
in quo falietur ? ad nibìlum vaìel ultra , 
nifi ut mina tur fords , & concuketur ab 
bominibus . San Girolamo lib. 1. comm. 
in Matth. Gli Apertoli , i Velcovi, i Dot- 
tori fi chiamano Sali della terra, perche 
per mezzo di loro fi condifee tutta la ge- 
nerazione degli huomini terreni . Se il Sa- 
le (Vanirà, conche fi (alerà ? Non par- 
la qui del Sale naturale , che poffa (Va- 
nire; ma del Sale Metaforico, che può 
{Vanire, eperì foggiugne il Santo Dot- 
tore : fi Dottor erravérit ,- a quo alio Dolo- 
re emendabitur 9 Non vale più ad altro, 
fenon che à gettarlo via, etarlocalpe- 
ftare dagli huomini : E xemplum de Agri- 
cultura jumptum efl . Sai etenim ficut in ci- 
borumeondimentum , & ad ftecandas car- 
net neceffarhtm eft ; ita alium ufum non ba- 
bet . Certi legimu, in fcriptutìs , Utbes- 
quafdamira viclorum fale feminatas , ut 
nullum in ipfis germen crtretur . Sogliono 
le altre cole, benché perdano il proprio 
ufo , fervire ad altro : la moneta d'argen- 
to rotta non vale più al commercio; ma 
ierve ali Orefice. 

11 cibo corrotto non fi dà all' rino- 
mo, fi dà al Cane ; ma fe il Sale (Vani tfe , 
marcifle, e fi corrompe Te non vale ne me- 
no per lo fterquilinio. Il Sale propriamen- 
te non ifvanifce, marcifee , e fi corrompe , 
perche la natura del Sale é Tempre la (ref- 
(à, può però (Vanire , marcire , e corrom- 
per fi chi fìt l'ufficio del Sale , e diventa 
infulfo, e infipido . Così lo (piega divina- 



mente Sant'Ilario Corrimene in Matth- 
Can. 5 . Sed natu ra falis femper eadem efi , 
necimmutari unquàm poteft . Verum quia 
Converfioni homo j ibjacct , <£r / rius beatus , 
qui ufque ad finem in omnibus Dei operibus 
pcrmanfcrit : ideò eoi fai terra nuncupatos 
monet in tradita fibi poteflatit virtute per- 
fifl creane infatuati nìbil faliant , éf ipfi y 
fenfu accepti faporis amtjfo , vivificare cor- 
rupta non poffint , <éf projefli de Ecclefia 
promptuariis, cumbis, quo/ falierintypedt- 
bus incedewium proterantur . -t 

11 Con ragione adunque quell'Ecebo- 
lio Rettorie© di gran nome in Costanti- 
nopoli , il quale addattandofi a co lumi 
degl'Imperatori , regnando Coitanziofu 
Criltiano ; a' tempi di Giuliano fi fece ve- 
dere oflervante della fuperltizionc de' 
Gentili: dopo la morte di Giuliano , di 
nuovo volle profelTare la relUion Criilia- 
na , e però gittandolì avanti fa porca de ila 
Chieia, dice /a à chiunque entra va; Con- 
culcate me ut fai infipidum: ò come dice 
Socrate 1 1 b. 3 c r 1 . me quafifalem infatua- 
tum pedtbus inculcate . 

1 a Similmente Raterio illustre fra gli 
j Scrittori di fua ftagionctre* volte inaiul la- 
mente difeacciato dal Vefcovado m Ve- 
rona , di cheeeli fcherzando ditte : 

Verone Preful,fed.ter Rbaterius exul. 
Tornato poi d »po il terzo efilio nel fuo 
Monatlero Lobienle , d'onde da principio 
era venuto , vi finì i giorni fuoi nel 9 7 3. e 
volle per u miltà , che nel fuo Sepolcro fi 
(cri vertero quefte parole . CONCUL- 
CATE PEDES HOMINUM SAL 
INFATUATIMI quanti lo poOiamd 
dire con verità ! e con tutto l'affetto me le 
oifero, e cordialmente lariverifco, raf- 
fermandomi (emprepiù dee. 

« 

Dell'Amore della f Mudine . 

Lettera XLVII. 

1 W" T One fola V.S., che tediata da- 
L>| tanti imbarazzi del Mondo , 
(bfpira fpetfo la folitudine . Il Toiedo> 
procurò, preifo Papa Clemente Vili, che' 
l'avea facto Cardinale, di rinunciare tal 
dignità;per ritirar»" in un luogo folitario, e 
elicne fcrifle una lettera o TequiofilTimi.n. 
Papa, che non volea privare il S. Collegio 
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d'un'huomo tale, lo mandò à chiamare , e 
idifle , che Dio voleva % che non la- 
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ria ■ ic il fuo ufficio; e da se licenziando- 
lo, rorridendoglidilfe. Io voglio, che 
infieme ce ne andiamo al difetto . (Barcol. 
hiU.dellaCompag. lib.;.n.;a.) 

a Chi non sinvaghUce della folitudi- 
ne, leggendone le lodi , che le dà San Ba- 
li Ilo? TI de laudibus Eremi) Neil" E re- 
mo, dice egli, quanto s'impara e 1 Dio, 
egli è la via , per cui & camina, egli è il 
tutto , per cu i fi per v iene alla nor itia del- 
la fomma verità . LEremoè il Paradifo 
delle delizie , quivi ] "pira no gli odori del- 
le virtù, come una fpccie di odorofi un- 
guenti, òcomerìfplendenti fiori aroma- 
tici . Quivi lerofe della carità conroiror 
di fuoco s'infiammano . Quivi i Gigli del- 
la cattiti col candor della neve s'imbian- 
cano . Co* quali le viole dell'umiltà men- 
tre godono del le valli , non temono il fu- 
ror de' venti . Quivi ridonda la mirra del- 
la perfetta mortificazione, non fol della 
carne, ma quello, eh e più glorioso del- 
la propria volontà, e di continuo efala 
t'incenfo dell'orazione , che arde (bave- 
mente col fuoco del di vino amore. O foli- 
indine , tabernacolo della facra milizia-, 
accinto e le r cito del trionfatore, lteccati 
di Dio, Torre dì Davide, fabbricata co' 
propugnacoli , onde pcndonomi Ile fendi , 
ed ogni armatura de' forti . Tu campodel- 
h divina battaglia, rocca della guerra i pi- 
ri tua le , f pcttacolo degli Angeli , pale 1 ira 
de' Lottatori, che fortemente combatto- 
no, dove lofpirito augna colla carne, e 
H forte e i upera to dai debole. Percbeoiie', 
che fon qu ivi , premu n k i colla lorica del- 
la fede, tripudiano lotto l'invitta prote- 
zione del loro Imperatore , e trionfai» 
dell'abbattimento de' loro nemici: effen- 
do de t toper loro : Ex od- 1 4. Domina s pu- 
vnabìt prò vobis , & voi t acchitti , OC 4* 
lteg.6. Sìunuies ndì timor t t. plutei enim 
nobifcvm funt, quàm cum ìllis . 

j O Eremomorte de' visii , fomento, 
e vita delle virtù; la legge ti efafta, Ut 
Profezia ri ammira , e quanti pervennero 
alla perfezione conobberole tue laudi . À 
te de ve Mosé il Decalogo della legge, due 
volte ricevuto. Per te Elia conobbe il paf- 
fàggiodiDio, che oltre andava. Per te 



Elifeo ebbe il dono dello fpìrito doppio 
del Maeftro-Eche diròdi più? Il Salva- 
tor del Mondo nel principio de il umana 
redenzione fece tuo abitatore il fuo Pre- 
curiòre , donde sù l'aurora deli ecolo già 
vegnente nacque la Stella della verità, do- 
po la quale venendo il pieno S ole 1 i luti ral- 
le lacaligine del Mondo co' raggi del fuo 
fplendore . Tu lei quella Scala di G iacob, 
per cui gli huomini ai tendono al Cielo, e 
gii Angeli 1 tendono all'aiuto umano. O 
cella , quali emula del Sepolcro del Si- 
gnore, che ricevi ì morti al peccato , e 
per l'afflato dello Spirito Santo h fai rifu- 
i ci tare a Dio . In te ritrovano il porto 
della tranquillità , que'che 1 cani pano il 
naufragio de' flutti del Mondo . In te han- 
no il conclave d'un potente Medico , que* 
che feriti nella battaglia , «feono dalle 
mani de* nemici : imperoche fot tentan- 
do! i all'ombra del tuo ricetto con cuor 
contrito , i u hu to lì fa na ogni lividura dell" 
animo, ogni piaga dell'huomo interiore . 
A te guardava Geremia, quando diceva: 
Bcnum eft ùr te fi dori cum file* io [aiutare 
Dei. Boni efi viro cum por t averi: jttgum Do- 
mini ab a do! e [ce mia [ ita Se deh u Jolitarius 
£r tactbit, ekvaòit enim fc fuper fi. Thren. 
|. Imperoche il tuo abitatore elevale itef- 
fo l'opra le (Iella , perche l'anima , che hà 
fame di Dio , fi innalza dal lo fguardo del- 
le colè tenene, cttà fofpeià nell'altezza 
della divina contemplazioae . Si le para 
dalle arnioni del Mondo , e col defiderio 
delie cofe cèlefli fibra le penne nell'alto 
dellacontemplazione- E mentre fi (ludi a 
di guardar quello, ch'é (opra ogni co(à» 
1,'bu om o trai irende le fteffocoa tutto l 'ab- 
balla mento della valle umana . Tu fpec- 
ch io- delle anime, in cui riguardandola 
mente untai» col fa contemplazione , em- 
pie quello che hà dimeno, reprime il fu- 
perffuo , d ir izza quello , che é flotto , 
compone ouelJo, che é defórme. Tu ta- 
lamo nuziale , in cui l'anima felice fi uni- 
Ice col Cele fte Spola, mediante l'Anello» 
ch'ella riceve dallo Spi rito Sa n to . . 

4 0 Br armi s mundi perfenuentii f elise 
efìugtum , laborantium requies , w<ere*»- 
tiutn conf ilath , ab <cjìu fecuH refrtgeritim > 
peccanti repudium y rtclufio corporum , Xi- 
bcrtasanìmarum. 
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5 O Eremo, te chiedette Davide , i San Pier di Damiano. (Ep. 8. )Jnpopulo- 
quando (ottenendo i mali del mondo , \ fa Clvitate Amor Arti/ex folitudinem repe- 
quando (offrendo il tedio del timido , e te 



nebroiò cuore dille : Ecce domavi fugbns. 
tomanfi in folitudine. E che curò di più? 
fe lo Ueflb Salvator del Mondo ti vifitò 
nel principio della fua manitèitazione , e 
degnò confecrarti colla propria abitazio- 
ne . Imperoche dopo lavata 1 acqua del 
battemmo, colla quale fu lavato , fubito 
lo Spirita Santo lo »'pinfe neldiièrto. Si 
conofea adunque il mondo tuo debitore, 
donde non ignora aver ricevuto Dio e per 
predicare , e per far maraviglie. S. Pier 
di Damiano ieri ve à Papa Niccolò Secon- 
do | e con grav idi me iaanze lo fupplica , 
gli dia facoltà di rinunciare il Vescovado 
d'Oftia, perche le ne volle ritornare alla 
dolcezza della contemplazione nell'Ere- 
mo ; E San Gregorio Nazianzeno rinun- 
ciò il Veicovado di Coftantinopoli , e fi 
ritirò nella folitudine . 

6 Tutt'é vero, ma ci vuole, che Io 
Spirito Santo fpinga al diferto, come ci 
condulfe Crifto ; altrimenti ognuno de' 
feguitare la vocazione , nella quale é fla- 
to da Dio chiamato. Imperoche chi de- 
riderà la lòlitudine per la quiete , vie più 
s'inquieterà; ondediife egregiamente S. 
Gregorio Papa iòpra Ezecchicle hom. 9. 
lib. i.Stepeenimcum de vita proximorum 
querimur , mutare locum conamur , fccre- 
tumvitaremotioriseligere\ vìdei te et igno- 
réUttes , quia fi defit Spiritus , non adjuvat 
focus, hot b in Sodomis SanSus extitit , in 
monte peccavit . Quia autem loca meritori 
non mutant , ipfebumani generis primus 
teftatur parens , qui in Paradif * cecìdit; 
narri fi locus falvare potuijj'et , Satban de 
ccclo non caderet ; unde Pfalmifla ubique in 
hoc mundo tentationes effe confpkieni,qu<e- 
fivit locum , quò fugeret ; [ed fine Deoin- 
-venlre non potuit munitum: ex qua re ir 
ipfum fibilocum petiit , propterquem locum 
qmefivit dicens : Erto mìhi in Deum pro- 
te&orem, & in locum munitum , utlal- 
vuni me facias . Tolerandi ergo ubique funt 
proximì , quia Abel fieri non valet , quem 
Cain malitia non exercet 

7 Chi hàfpiritosàfarfi il Romitorio, 
« la folitudine nel lùo cuore, benché ftia 
in uaà Gttà popolatiflima . Onde dille 



rit. E prima di lui avea detto Sant'Am- 
brogio lèrm. 54. Habentes converfa:ionem 
in Urbibus >pojftdcamus nien.edelertum . 

8 Di Santa Caterina lì legge nella fua 
Vita , che rifiutando ella di voler prende- 
re fpoiò terreno , fu da' fuoi genitori in 
luogo del la fante dertinata à far la cucina, 
edàlcrvire ne'Diù vili , e più baffi fervizj 
dicala; il che fece la Santa Vergine con 
una pace , e allegrezza marav igliofa del- 
la t ua anima , lavorando nel fuo cuore una 
Cella , e un f ecreto ritiramento, nel qua- 
le dimorava fempre , e converfàva col 
tuo dolciifimo Spotò : lenza inoltrare al- 
cun legno di amaritudine , ò di alte- 
razione . 

9 Altrove ella difTe , che Crifto Signor 
Noltrole intègnò à fabbricare nell'Anima 
fua una il retta ftanza à volta fortini ma 
della Previdenza di vina , ed à dar fempre 
ritirata in ella , fenzaufeirne mai fuori ; 
perche in tal modo troverebbe pace , ripo- 
lb , e quiete del 1 Ani ma fua , né onda al- 
cuna , ò te rupe J la la trarrebbe tu ora di sé . 

Imitiamo quefta Santa, e facciamoci 
il Romitorio dentro il noftro cuore; così 
tro v eremo quella pace , che il mondo non 
sà dare, e che io a V. S defidero , men- 
tre con offerirmele cordialiffirnamcnte 
mi raffermo &c 

Come fi de* trinare ilneftro corpo . 

Lettera XLVIH. 

1 T A Lettera di V. S. di quefta fet- 
| j timana è piena di querele con- 
trai 1 iuo corpo. Buonfegno. Ella vuol 
fapcre , come fi de' trattare : le rìfpondc 
rÈcclefiaftico nel cap. 3 5. Cibaria , & Vir- 
ga y onus Afino : panis , & difctplina , £f 
opus fervo . Quefto fervo é il noftro cor- 
po , perche non é nato libero , ma fog- 
gettoallofoirito. E perche tenta fempre 
di ribellarli bifogna trattarlo, come fi pra- 
tica coll'Afino. Così hanno fatto innu- 
merabili Santi. 

1 Nelle Vite de" Padri lib. 1. cap. 2 7 - è 
fcritto di Sant'Ilarione, ch'egli contrail 
fuo corpo così dicea : AGncllo , io farò , 

che 
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che non ricalcitrerai: io ti farò ftarma- f ajuto ricorfe . Ed ecco , che daleggier 

tro; eriontipafcerò d'orzo, ma da rotti j fonnooppreflo, parvegli di vedere, che 
ella paglia, anzi ti lafcerò morir di fa- andava in un Cartello , lìtuato in un ho- 
me, di fete. e di fatica, darotti tanto ften- ! goeccelfo, ov' era fabbricato un gran Pa- 
to,epena,che farai coftrettoàpenfarpiù 1 lagio, nelle cui diverte camere molti ve- 
delcibo,edelripofo,ched'aItrelaìcivie. Ititi di velli candide vi albergavano. E, 
3 Nel lib. 3. cap. 1 1 . dice di sé l'Abate defiderofo egli di vedere il tutto , faliva 
Neftore: quando initio miravi in congre- \ le Scale di quello. E perche menava feco 
gatìonem, dixi animomeo ; Tu , & A lìmi s il fuo Afinello,pare vagli , che imbrattaf- 



unum eftote. Sicut enim Afinus vapulat, & 
non loquitur : injuriam patitur , éf non 
refpondet :fic tu : jicut&inpfahnolegitur : 
Utjumentum factus fum «pud te , sir ego 
femper tecum . Quando entrai nel Mona- 
ftero, dirti nell'animo mio: tu, o Ne- 
rtore, e l'Art no fiate una flefla colà : e 
così , come l'Afinoé battuto , e non par- 
la, riceve ingiuria , e non riiponde ; ma 
porta quella lòma, che gli è porta; così 
fa tu , che fai come dice il Salmirta : Co- 



fe quel luogo co* (noi eicrementi . Del che 
ftando egli turbato , non avendo ardire di 

fallare avanti , parve che il Signor del 
'a! agio gli dicerte così : ita di buon'ani- 
mo, vieni oltre: non dubitare, che non 
ècolpatua:lafcia che l'Alìnello faccia il 
fuo ìòlito : E tu feguita il tuo camino . 
Onde la dubietà della fua pura mente così 
ini! ru ita cefsò. 

7 Si de' adunque il corpo cibare ; altri* 
menti non può lervirti ; ma con cibi or- 



me Àfino fono appreflò te, e fempre dinari, e volgari : cibato de' portar la fo- 
fon teco . ! ma, altrimenti , qui non vult operariy non 

. 4 II Serafico San Francefco non con \ manduca (1. Theflal. 3 . 10. ) ma perche 
altro nome , che di Ai i no chiamava il fuo egli per noltra dilgrazia è ri bel le , bilògna 
corpo; Fratello Alino, diceva, hai da domarlo. All'Alino ricalcitrante , e ri- 



portare pefi gravi flìmi, emangiar poco, 
ecibi vili. Così San Bonaventura nella 
Vita di lui. 

y II Giurtiniani in quella di Sant'An- 
tonio da Padova racconta , che nel pun- 
to, che il Santo fpirò , comparve ad un' 
Abate Benedettino , che gli avea inlegna 



trolò ci vuol la sterza, perché, non più 
infoiente , chini il dorlò à ricevere il pe- 
fo. Sicché all'Alino Virga, al fuo corpo 
disciplina , che e la penitenza corporale - 
E ficcome l'Alino fi sferza à fine , che non 
ripugni à portar la foma; cosi il corpo 
dee ridurli all'obbedienza , con penitenza 



to Teologia, e checó una gran flufllone di ! tale, chet'incitià portar il carico , non 
gola, ftavaorando: il Santo con toccar- già, che t'inabiliti . All'Alino onus, al 
gli la gola, il guarì: e dimandato dove ! lèrvo opus. Al giumento s'impone tutto 



andava, rifpole: hò Jafciato il mio Ali 
nello à Padova, eme ne vado alla Pa- 
tria: cioè, che avea lafciato il corpo in 
Padova, e le n'andava al Cielo. 

6 II Corpo, come un'Alìno fu inoltra- 
to in vifione à San Pietro Celertino , leg- 
gendofi nella lua Vita , che per la gran ri- 
verenza da lui portata a' Sacri Milìcri , gli 
venne una gran turnazione di animo per 
un cafo notturno , lènza cagion preceden- 
te, e fenza diletto fulTeguente , accadu- 
to; tenendo il lùo corpo macchiato,quan- 
tunque l'animo fuo forte cartirtìmo, e pu- 
ro ; e , avendo lopra ciò cercato configlio 
fe in quel giorno dovea celebrar melfa , 
overoartenerfene: eflèndo l'opinioni di- 
verte, la fua mente pia fubito ai divino 



quel pelo , che può portare ; e lo fletto de* 
praticarli col corpo. 

8 Sicché chi non pratica le cofe fudet- 
te, ma accarezza il iuo corpo non fa al- 
tro , che ripulire , e fare iblendido un* 
Afino. ( Judic.5.10. ) gui afcendìtìs fuper 
nìtemes Afinos : contra quel Proverbio : 
Afini caput ne laves nitro . E che ne avvie- 
ne : in fuperbiam erigitur , <ìf quafi pullum 
onagri fe liberumnatutnputat. E pretende 
di lòpraltare allo fpirito fuo Signore: bi- 
fogna dunque abbatterlo con avvilirlo, 
con trattarlo da quel che egli d , che è 
quanto dire come fi tratta un\Afino . 

9 All'Alino Cibaria, pere he fi foften- 
ga . Virga perche ubbiditea . Onus perche 
lavori Al fervo che t 1 il corpo f panis per* 

che.. 
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che non fia impotente , difciplina perche 
non fia irriverente , opus perche non iìa 
inutile. 

io Chi e'eosì domato può dire: Utju 
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mentimi faBusfum apud te , &egof rmper 
tecum . Teco nel Prefepio : Teco nella 
fuga all'Egitto , enei ritorno; chi non 
ancora è domato da Grillo folo può el 
fere ridutto alia fatica: lèdendovi il Si 
gnore , come nel trionfate luo ingreflò in 
Gerulalem ; ondeèicritto: fedens fuper 
Afìnamjb pullum ejus . Nelle quali paro- 
le è la figura Enallage , attribuendoli à 
due quello, che conviene aduno; come 
nelGenelì 8. ^.Requievitque Arca fupcr 
Monta Armenia; , cioè (òpra uno de 'mon- 
ti dell'Armenia . Genef. 19.19. Liberava 
Lotòde fubverfione urbium , inquibus ha- 
bitaxtrat : cioè in una delle quali avea 
abitato . Genef 23.6. IneleSis fepulchris 
noftris fcpcli mortuum tuum ; cioè in uno 
de* nolirifenófcri, qualunque gli parerà 
d'eleggere. Jofue 7 1. Fila autem lfrael 
prevaricati funt mandatum , <J ufurpave- 
tunt de anathematc . Cioè uno de figliuo- 
li d'Ifrae/e, detto Acham. Matth. x6. 8. 
Videntes autem difcipuli indignati funt ; 
cioè unode'Dilcepoli , che fu Giuda . 
Matth. 24.44. Idipfum autem ér Latrones> 
quicrucifixi erant cu meo , improperabant 
ei '-cioè uno de' Ladri . Così qui fuper Afi- 
nam , & pullum ejus ; cioè fopra uno di 
quelli , feilieet pulh injugi , & indorerò : 
eflendo l' Afina già domata , e però det- 
to fubjugale ; non perche era comune à 
tutti, echiunque le n'era fervito davale 
da mangiare, come nota il Maellro del- 
la Storia Scolaftica; perche San Luca al 
cap. 19. dice chiaramente , che il Polie- 
dro aveva i propri Padroni : Ite tn Caftel- 
lum, quod contra vos eft : in quod introe- 



untes , invenietis pullum Afìnte alligatimi, 
cui nemo unquam baminum fedii &c. abie- 
runt aUtem qui mijft erant , & tnvenerunt 
ficut dixit iìlis ftantem pullum . Solventìbus 
autem illis pullum dtxerunt Domini e'tus ad 
Mos . guidfolvttis pullum ì at illi dtxe- 
rum : quia Domìvus eutn necejfarium fia- 
be t , & duxerunt illum ad Jefum . 

1 1 Sant'Ambrog. lib.9. in Lucam . Dì- 

fcegeftareCbrifium y quoniam prius te ili* v T - 

pfabat, rum pafior errantem reduceret fenza delle quali non é facile (dice 11 
To», Settimo . I * C Padri 



de 



ovem. Difceejfe fub Cbriflo, utpojfisefl* 
fupra mundum . Non quicumque facili 
vebìt Cbriftum, fed ille , qui poteft di- 
cere bumiliatus fum nimis : rugiebam 
a gemitu cor di / mei. 

i z Quanto fi è detto , tutto s'inten- 
' ungidàl le occalion i , le qual i , come 
il Bafililco , fubito , che ci han veduto , 
ci alterano. Ondeèfentenza ricevuta da 
tutti , quella di San Bernardo : Inter oc- 
cajtones non peccare plus eft quàm mortuum 
fufeitare . Domarono per 40 e jo. anni 
aufteriflìmi Romiti il loro Alìnello , ma 
incontratoli una volta fola in una mala 
occafìone dilònorarono con intemperan- 
za da giovine la lor vecchiezza nella Cri* 
lliana mihzia , anche veterana . 

1 j Chi adunque fente il i ito corpo, an- 
cor indomito , iugga prima le occafio- 
ni, come hò accennato all'ultimo, ufi la 
pratica già detta, preghi il Signore, che 
vi leda l 'opra , e renda quello giumento 
iubjugale allo Ipirito : quia nemo poteft 
effe continens nifi Deus det. 4. Sap. 8. v. a 1 , 
liccome molti Padri fpiegano in quello 
lènfo. E m San Matth. 19. 10. No/tom- 
nescapìunt ver bum ijlud, fed qui bus da-, 
tumeft . Che è quante mi occorre in pro- 
polito; e con offerirmi àV.S. di cuore, 
al fòlito mi raffermo , &c. 



Della Rofa di Gerico, 
Lettera XLIX. 

Ud lo , che V.S. defidera lape 



Q 

overàlac 



re della Ro'à di Gerico , lo 
troveràlacilmente prelfo gli Scrittori del 
viaggio di Gierufàlem . JI Padre Fr. Pie- 
tro Antonio di Venezia Minor Oflervan- 
te Riformato nella fua Guida Fedele alla 
Santa Città dìGerufalem, là dove par- 
la della Città di Gerico , dice così : Trà 
li fiori però, che mandò in luce il terre- 
no di Gerico furono le tante celebrate 
Rofe , dette perciò di Gerico , sì llimate, 
che la Regina del Gelo fi compiacque di 
cogiierfene una per fuo geroglifico, tac- 
ciandoli , quajì plantatio Rof<e in J eti- 
co. ( Lccl. Ì4. 1 8. ) la forma però, edef- 
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padre Maleo) da efprimerfi , delincare 
per, la divérfità de' pareri . 

a Perche alcuni , per la Roia di Gerico 
nrefero il GirafoJe,ò Mirafolc. L'Abu len- 
te dico fiano limili alle nollre R oi e, ma di 
ftraordinaria. grandezza . L'Adricomio 
feri ve, che quelle Rofe na feono da mante 
fpinofe , le quali la notte del SantoN ata- 
je di Griffo t'aprono , e dopo fi ri far ano , 
ombreggiandoli Parto dilla Vergine, e ve- 
ra mente quello Scrittore tocca qualche 
qualità della Rofa, che chiamali colà del^ 
la Madonna; anzU'aggiugne , che polle 
nell'acqua d'ogni tempo s'aprono , e gio- 
vano alle partorienti , facendoli quello 
alla loro prefenza ; ma non nalcono da 
piante fpinofe, com'egli dice , bensì im- 
mediate dalla terra con gamba fottile, e 
corta , fimboleggiando anche in quello 
l'umiltà di Maria . Non fi trovano pe- 
rò più in Gerico, fe ne portano bensì in 
Qerufalem colte più oltre dagli Arabi, e 
Aiefte fi tengono fiano le Rofe vere di 
Gerico, e del la Madonna ^ 



z Nota quelle parole , fi aprono , e do- per claufa eft , 



4 Loftefio è il fenfodiS. Amfilochid 
nell'orazione de occurfuChrkli,dove fog- 
gili gne : Quantum attinet ad Virginale** 
naturam, nullo modo patefaff* fune Virgin 
nales porta , $1 In Uomini, qui natus efi, po- 
tenti am refpicias , nlhil ei claufum efi , fed 
aperta f unt omnia: nibil efi quod obfiet , ni- 
btl quod negotium faciaj : fiquidtm omnl* 
Domino rejerata funt. 

5 Cosi ancora fi de' intendere San Gi- 
rolamo Diali, ad /eri*. Pelagianos p. 4 $ 1, 
il quale dopo aver detto, che quelle paro* 
le : omnls , quiaper*t vulvam , Sanctus Do- 
mino vocabttur, appartengonoà Grillo Si- 
gnor Noftrotloggiugne: Qmnes baretkier- 
raverunt , non intellwentes Mjfierlum Na- 
tivitatts ejus ; magjfquead fpeeialemNa- 
trvitatfm Salvatori! , quhm ad omnium 60- 
mlnum r eferri potefi 6oc, quod dicltur , qui 
aperti vulvam , ifc.fofùj Ckrtfus clou fai 
poftaj vulva Virginali! aperuit , qua ta- 
men claufa jugtter permanfitrunt . Hac efi 
porta Orientali! , perquam fo/uj Pon-ifex 
ingreditur, egredjtur,& mbUominus Jem- 



po fi ri ferrano , ombreggiando ti parto del- 
la Vergine : intenderli , che Cri !to aperuit 
•wtham, non re tpfa , ftdquoad efl'e8um . 
Così que* Padri , che ciò dilfero , vollero 
fignificare,che Grillo ulci dall'utero chia- 
ro , come fe l'avene aperto . e che folo aprì 
l'utero della Madre , perche folo il trovò 



$ E' dogma dunque della fede Cattoli- 
ca, cheCrillonafcendonon aprì l'utera 
della Madre, maufddaquellachiujb;e 
cosi la Madre di Dio fu Vergine non folo 
prima del parto, e dopo il parto, ma nel 
parto medelìmo. Quella è la fede della 
Crucia , conferma ta"con foovno corifena 



chi ufo, poiché non fi dice propriamente ) fo dalla tradizione de' Santi Padri, tite- 
aprire quello, che non écruufo; impero- - . , 

che gli altri primogeniti non aprono pro- 
piamente 1 utero , trovandolo aperto per 
la corrotta Verginità delle lor madri . E 
in quelta maniera fi <ie 'intendere Sant'Ifi- 
doro Pelufiota Ep,a 3. nel lib. 1 . M 
facra [criptura dicium efi , qupd omnepri- 
mogenitum aperiens trulvam-, fanBumefi 
Domino \ non de. amni primogenito dkìtur } 
non hoc arbltrentur imperiti > fed de uno il-. 
lo y quicumpartvederttur , vulvam ape-* 
rutt , Siquidem vuham omnem viri conf 



thtm , & concubitut aperit . Qua viri Do- 
mlnum nofirum Jefum Còrtfium peperit , 
ipfe fine f emine conceptut tam ptodlens ape- 
ruit, tfrurfus, obfignatam *eJic*it, Cioè 
f a.prì inquanto atteffettadì nafare , non 
inquanto, alla reale apertura, e lo lalciò 
ferrato , e chmfo , come era v 



riti da Natale d'Ale; l'andrò (opra il cap. au 
del Vangelo di San Luca . 

7 SantAranagioq. 19- ex variis, por- 
ta quella fimilitudine : ficconìe per una 
i n v e tr iata entra r.elb Caia il Sole, e tut- 
ta la illul Ira : e panando il Sole, cufecn- 
doi raggi, que Ila in vetriata re il a intiera. 
Cosi laBu Vergine era come unaCafa bel- 
li (fi.ma, UfiRliuoJo di Dio come raggio 
Divino del PadreSoldi giuftilia, entrò, 
nella B- Vergine per una leneftra di vetro, 
e tutta la illullrò, edi nuovo, come czìi 
sà, ufd , lenza menomo detrimento, del 
Chio/lro Virginale , e Vergine corifervok 
la come prima del parta, anche ne) parto, 
e dopo il patto. E Acrome da Adamo Ver- 
gine fu format» Eva , e pur Adanwertò 
Vergine , Così la Madre dt Dioertendo 
Vergine partorì Crifto, ereftòV^ne . 
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dio , nel fecondo libro dell'Epìnolc ad 
Attico allEp.9. Ed Eliano nel lib.iz. del* 
la varia Iftoria , deicrivendo la rara bel* 
lezza d'Arpaiìa , dice, ch'ella ave* gli oc- 
chi grandi . 

4 Né le paja ftrano , che coftoro para* 
gonino gli occhi belli à quelli de 'buoiiper- 
che è un modo di parlare de* Greci, li qua- 
li le colè grandi chiamano bovine; perche 

3 ueft animale è il maggiore de'Quadrupe- 
i ; Così volendo dire una granfame, la 
chiamano bulini*, famebOvina,honche il 
bue patifea fame tale;ma che ella fìa gran- 
de , come è grande il bue: onde gli Elefanti 
medefimi che fono i maggiori di tutti gli 
animali , dalli Latini furono detti 00- 
ves luca ; perche erano venuti dalla Lu- 
cani-». Similmente un fanciulla/, che di 
corporatura fìa grande fi dice Bxnreut , bu - 
pes^puer grandis . 

$ Or Te donne Greche fi ftudiano di 
parer belle in quefto,chs gli occhi loro fie- 
no grandi ; ed Europa ,<}uella Ninfa , che 
fu da Giove , fecondo le favole , rapi- 
ta, e diede il neme alla terza, e più no- 
bile parte del Mondo , così fu chiamata ; 
perche vuol dire, chi ha gli occhi larghi , e 
grandi . 

6 Qujndì, perche l'antimonio di Ira 
gli occhi , e fa nere le Ciglia, i 1 che e ' me- 
defimi occhi aggi ugne bellezza , e grazia, 
Omero nel rrrdelrlliade loda la medefi- 
ma Giunone da quella nerezza , mentre fi 
dice di lei , che era nigris fupetcilHs . Così 
Jezabelle ( 4. Reg. 9. ) per fenderli vene- 
rabile, depinxtt oculoj fuos fiibio , che i 
Greci dicono s*wflimmi y e noi antimo- 
nio. E fi trova in altri luoghi della Sacra 
Scrittura. Ezech. 1 3. Chcumlinifii fiibio 
tculos tuos . E nelcap. 4. de Gerem. Cum 
vefiicrìj te Caccino , cum ornata fueris monili 
aureo pinxeris fiibio oculoj tuòt. Giuven. 
Satyr.i. chiama le ciglia fuligìnate. 

Illa fuperCiliutn madida f uligine tinti um 
Obliqua produca acu. 
E quello è quello , che riprende S. Cipria- 
no del lib.de habitu Virginum : Oculosctr- 
cumduS '0 nitrire fucata , che San Girola- 
mo dice: fuTginatos » 

7 Fin quà arriva l'induftrìa Donnefca; 
oculos bovina babens . Simil- j ma non può fare, che le pupille degli oc- 
mente Marco Tullio alla forella di Ciò- chi abbiano altro colore del loro nativo, 

l * O % che 



Onde dice Sant'Epifanio Eref. 58. Puit 
unquam , aut quo J -eculo aufuseft proferre 
nomen fanSa MARINE , interrogata 
non fiaUm tntulit VlRGlNlS voCcm . 

8 Ella adunque, che é Virgo fingularis , 
noi culpis jolutos cafiot faciat , vitam pra- 
ti andò puram , come la Santa Chiefa c'in- 
fogna a chiederle i e con tutto il cuore à 
\\S. mi offero, e me le raffermo, &C. 

Pere he nelle tavole amiche fi veggono 
dipinte le figure con gli oc- 
chi grandi . 
E della figliuola di Giob,dctta CornufiibH , 

Lettera L. 

ì T) Are à V. $• cofa di maraviglia , 
che tutte le figure dipinte nelle 
tavole antiche fi veggano delineate con 
occhi grandi : tali ancor'ella gli avrà , 

rtrche la maraviglia quafi dilata gli occhi 
vedere le cole mirabili . 
a E in prima le dico , che tavole anti- 
che dipinte non fe ne trovano . Perche fe 
bene fono coetanee la Pittura, elaScol- 
rura , mentre Apelle , Pirgotcle , e Lifrp- 

K furono della ftefla età, e Aleffandro 
agno volle, ciie Apelle folo il pingef- 
fe, Pirgotele, iofcolpiffe, eLifippone 
taccile flatue ; ad ogni modo le tavole per 
la tenuità vennero meno, ficcheoggi pit- 
ture degli antichi non ve ne fono , e le 
ftatue antiche fono quafi innumerabi- 
li : come avverte il Petrarca de fiatuis 
Dial-4». 

x Noi chiamiamo pitture antiche quel- 
le fatte alla Greca maniera, e i Greci (li- 
marono gli occhi grandi aggiugnere bel- 
lezza a' volti umani . Oiferva il Padre 
Menochio nelle Aie erudite .Sr no recane 
3. cap. ii. che perciò Omero volendo lo 
dare quelli della Dea Giunone , diffe che 
erano occhi bovini , e chiamò la Dea 
quale epiteto fe le dà dal Poeta 
frequentemente, che è tanto come dire , 
chehà gli occhi grandi . Lo fteffo Ome- 
ro nell'inno del Sole lodando la bellezza 
di Euriraeffa , Madre del Sole , fecon- 
do le favole, leda il medefimo Epiteto 
is 
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che fé è bianco, ó bigio, non Ci s può far 
nero com'eflè vorrebbono , di che Orazio 
libi Ode loda un certo Lieo: 

Et Licum ntgris ocults, nigroque 

Crine decorwn . 
Plauto nella comedia , intitolata Penu- 
lo, così di certa Donna la bellezza de- 
ferire 

Atqueipfiea efl 
Specie venufta, ore parvo, atqneoculis 
pernigrls . 

Diflimilida quella , che tehernifee Catul- 
lo la do ve dice : 

Salve, nec minimo puellanafo, 

Nec bello pede , nec nigHs ccellis . 

8 Giob cap. 4*. v. 6. chiamò una delle 
ttè fue figliuole Cornufiibti . San Gregorio 
Papa ne' Morali fopra Giob la (limò pa- 
rola comporta da Cornuto Tibia . Ma Cor- 
nuflibii, propriamente i? il Corno,rtel qua- 
le fi conferva lo ltibio , ò fia l'antimonio , 
volendo lignificare , che tanta era la bel- 
lezza di colici , che avea dalla natura 
quello , che gli altri van mendicando dall' 
arte , cosìPincda l'opra Giob: Ergo in- 
dicabitur tertia quadam pulchritudinis 
Viri us, &ìavs , prateriliam bona fama 
fragrantiam , ridetteci, quod nullo indigue- 
rit, ncque ufa fucrtt adfcttittocorporL \ cul- 
tu, quod ini cr maxima i fxminarum lauda , 
imo & ad pulchritudinis commenda tionem 
refertur ; di che Galeno con una faceta 
i : t oria incxbwtatione ad bonai artes , loda 
quella Frine model! iflì ma, che nonuia- 
va artificio alcuno di bellezza: Ed Ovid.i. 
faft.diccdi Lucrezia: 

Forma placet , ntveufque color , flariquc 
capilli. 

Quique adtrat nulla faffus ab arte 
decor. 

Sic fedit , fic eulta fuit , ftc /lamina 
ntvit. 

NegleSacolIo fic jacuere coma . 
Inquanto poi alle pupille degli occhi , 
prelio i Romani fi tornavano ineri , onde 
Fu detto 

Turpi* Romano Behicus ore color. ' 
. o Omero celebra Fa llade coll'Epiteto 
C7/W<>/>/<fa, quafi Glaucola , ciocche hà 
gli occhi cefii , come la Civetta , afiài 
fplendidi,e dicefi eflere degl'I ngegnofi . 

i o I capelli ancora appretto altre genti 



hanno varia la (lima, 1 Siri 9 eiPaleftlnl 
amano il color biondo, di che é lodato 
Davide, A il a Ione, e Salomone. 

Il Dicono i Im fon orni ili , che gli oc- 
chi , vifibili ritratti dell'anima uivifibi- 
le, mediocri, e che declinano al colore 
cele! le , fono buoniflìmi : e lignificano 
■h uomo da bene , e d'intelletto penetran- 
te , fedele , cu nolo , e di buona natura ; 
e quelli tali amano la pace . Quella fia l 
oggetto de' notòri cuori, perche dove 1 la 
Pace è Dio , dal quale imp oro à V.S.ogni 
bene ; e , con offerirmele a folito, di vota- 
mente lari verifeo, &c 

Del Mìftcro della fuga di San Giufeppi 
con Maria, eGicsù 
all'Egitto. 

• 

Lettera LI. 

i T7 ' Divotamente curiofa V. S. di 
wa fa pere quando S.Giufèppccon 
Maria, e Gesù fuggiife all'Egitto \ im- 
peroche mi feri ve , che non Io trova 
preiìo alcuno Scrittore ; mentre S. Mat- 
teo cap. x. v. 1 6. (blamente dice : Angelus 
Domini apparuit in fomnis Jofepbdicens ; 
Surge, Cr accipe puerum, & ma tran cjus,& 
fuge in sEgyptum , fyefioibiuf juc dum di- 
cam ttbi. Futurum efl enim ut Herodes qua- 
rat puerum ad perdendum eum . giù con- 
furgests accepit puerum, tf Matrem cjus no- 
8e , & feceffit in ^Egyptum , crat ibi 
ufque ad obitum Herodis : ut adimplere- 
tur quod dìclum efl a Domino per prophe- 
tam diccntem , ex JEgypto vacavi jùium 
meum . 

a Io non hò trovato altro , che uno 
Scrittore, detto il Gislandi, il quale no- 
ta, che la miitcriofà fuga all'Egitto 
avvenne dopo la purificazione della Bea- 
ta Vergine, eflendo ritornati da Geniia- 
lem à Nazareth, come dice S . Luca cap. 2 . 
v.39. alli quattro di Febbraio di Sabato: 
hò detto mifteriofa , perche non de peri- 
culi mctu Jed deProphetia veniffe myflerto 
Evangelista ajjèrit ; E S. Pier GrUologo 
fer.jo.e 5 1 .de fuga Chrifìi in ^gyptum, 
e S. Fulgen. fer. de Eviph.fugit non formi- 
dine bumana , fed aijpcnfatioae divina. 
Fugit non necefuatc , fed poi efl aie £ 

mortem 
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àcftem dlfiulìt 4 mnfuglt , ut ftaret legis 
verità s , Ttopùetiafides. 

3 Rifporto à quanto ella mi dimanda , 

10 per giunta le raccontarò un bel avveni- 
mento à quello propoli to , raccontato da 1 
Padre Bari: dice egli, che vi era un di- 
voto Religiofo , che con gran confolazio- 
ne del fuofpirlto , meditava fpelTo fuetto 
frutterò, come (e gli accompagnane, e' 
pareagli di veder !&n Giufeppe , che per 
quelle itrade feorgendo la madre , e'I tì- 

§1 iuo Io languir di fame , ed egli foprav ve- 
nto dì pane andare al bofeo perifcuote- 
re da que* tronchi qualche frutto fanati- 
co, con cui pascerli . Ora vedendoli fra 
quegli ardori anelar per la fete, ed ei lon- 
tano da' fiumi, correre a' Monti per in- 
contrar tra que farti qualche vena gelata , 
onde ricrearli . Quando erano dalla fran- 
chezza sì deboli , cne non potè a no dar pat- 
ii , egli pigliava»" allora fu le fuebraccia 

11 Santo Bambino, econducealo per lun- 
go tratto di ftrada . Quando la notte li 
cogliea fu le Campagne aperte , compo- 
nea loro dclli tuoi panni un picciolo padi- 
glione per ripararlo, ecofe fomiglianti. 

4 Or'occorfeal buon Religiofo, che 
nel far ritorno una fera al fuo Conven- 
to, fmarrila ftrada; e (òpra una Mon- 
tagna fi perfe di maniera , che fi vedea 
aftretto di flar quella notte nell'aperta 
Campagna, efpofto a' difaggi , e perico- 
li . fjrefceva il timore , quanto più ve- 
dea avanzarli le tenebre della notte: quan- 
do in un tratto s'incontrò in un 'huomo di 
venerando afpetto, che conducca una 
Donna, fedente in un giumento, con un 
Bambino nelle braccia . Un tal 'incontro 
lo rincorò notabilmente ; e fi fece animo 
di domandare à quell 'huomo del diritto 
camino Per giugnere al fuo Convento ; da 
cui gli fu benignamente rifpoito , che lo 
(eguhìèpure, che fi troverebbe nel cerca- 
to luogo. Si accoppiò il Religiofo coman- 
danti, dalla bocca de' quali non udì, che 
parole di Dio , e di (Ito fommo confor- 
to , che follevarono notabilmente la fati- 
ca del fuo viaggio: econfefsò non aver 
mai guftato con ver faz ione più dolce , e 
(bave, efèntimenti di maggior contento 
nel cuore ; e con ragione ; poiché non ave- 
va mai avuto fimile converfàzione , daì- 

Tomo Settimo, 



la quale fu condotti) fin vicino al Con- 
vento \ e allora fvanendo in un'iPante 
dagli occhi la vifione , e avendogli laici a- 
to maggior, contento nel cuore, fi avvi- 
de d'ejière ftata la ma guida il fuo Santo 
Protettore Giufeppe con Gesù , e Maria, 
in quella pofitura , che erano fiati nel 
Viaggio , da elfi fatto verfo l'Egitto, 
per dargli la rimunerazione di quel 
divoro affetto , che egli avea nei me- 
ditarlo . 

' 5 II viaggio all'Egitto perche non fi 
conta da Nazareth , ma da Gerufalem 
dagli Scrittori , quefti ancora fono diver- 
tì, perche diverte le ftrade: l'ordine,che 
fi tiene in emetti tempi per terra , e ftrada 
ordinaria e di miglia 418. come nel libro 
intitolato Guida fedele . Natal. Alef- 
fandr. nella fùa efpofizione del Santo 
Vangelo cap. 2. nu.9. della lett, dice: Non 
dubium quin munerum ilhrum ( cioè de* 
Santi Magi ) auri cum primis oblatione 
Deus profpexerit paupertati parentum 
Cbrifti , ut hoc viatico inftruerentur ad fu- 
ga m in sEgfptum commodius fufeipien-. 
dam. 

6 Avvicinandoli quella Santa compa- 
gnia alle porte d'ErmopoIi Città della 
Tebaide, come per tradizione, raccon- 
ta Sozomeno hitt.lib. $.c. n. un'albero 
detto Perico , per la fua grandezza , e 
bellezza da' Gentili ttoltamente venera- 
to , fi fpiegò fino in terra , adorando il 
Signore : e tutte le ftatuc d'Egitto , fe- 
condo la predizione d'Ifàia ( 19. )fi feofle- 
ro. Scrive Plutarco ( in Ifid. ) che l'albe- 
ro Perfeo fu confacrato ad Ifidé , pcro- 
cheilfuo frutto raflembrail cuore, cle v 
foglie la lingua . Narra Evagrio in vit. 
SS. PP. diaver veduto nella fopradetta 
Città d' Ermopoli un Tempio , del quale 
fi avea per tradizione , che i fimolacri ali* 
entrata di Crifto v'eran caduti , e fpez- 
zatifi. Ma all'Editto la fòlitud ine anco- 
ra fu illuftrata colla prefenza di Crifto ; la 
quale ricevendo in certo modo il ième del- 
la benedizione , produflè pofeia i fàcri 
germogli di tanti monaci , che per ogni 
parte in fantità vi fiorirono , fecondo la 
Profezia d'Ifaia (}S ) exultabit folitudo , 
& florebit quajt lilium : germina»; germi* 
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7 Racconta Burcardo in deferi pt.Tcr- 
rae Saniti par. a. e 4. (1! -pale vide que' 
luoghi ) che tra Eliopoli,e Babilonia qua- 
fi nel mezo hà un'Orto di balfamo , il 
qual'Ortoé inaffiato col l'acqua d'una pic- 
cola fonte ; ma feconda, doveper tradi- 
zione lì tiene, che la Beata Vergine la- 
varti* ibvente il Bambino Gesù , e che vi 
mondafle i pannicelli , quando fù in Egit- 
to per tema d'Erode : Eli e v vi ancora un 
fallo, (opra il quale ella li difendeva per 
rasciugarli . Veneranfi quelle cofe da' 
Criftiani, eda'Saracini. Ma perche la 
piccola fonte di Gesù infuflìcientc è à 
inarcare tutto l'Orto, fcavano allato ad 
cfTa un profondo pozzo , onde traggono 
quattro boi per una ruota l'acqua àfpe- 
ranza , che la detta fonte dèi Signore 
debba alla nuova comunicare la l'uà vir- 
tù • Ma vegzendo erfer venuto meno il 
loro intendimento, fanno un canale, c 
per e Toandare quell'acqua nella benedet- 
ta fonte-, à fine che le acque intalguifà 
meicolate fecondaflero4 Orto . Negl'in- 
gannò 'a loro opinione : perochc ora 1' 
Or co e 4 fufficientemente , ed efficacemen- 
te fecondato per le acque così mifchiate . 
Azp.iunkono, che il IU030 Ite fio, dove 
abitala Madre di Dio, era'n molta ve- 
nerazione , eziandio apprciTo gl'infede- 
li , sì che vi tenevano una lampana conti- 
nuamenteaccefa , in memoria di Gesù di- 
moratovi . ' 

8 Morto Erode, l'Angelo di Dio ap- 
parve à Giuleppe, cordinogli, che col 
fanciullo, e colla Madre mneme d'Egit- 
to nella terra d'ifraele ritorna flè . Così 
egli fece, e come piacque à Dio andò ad 
abitare in Nazareth . Sicché fletterò in 
Egitto fette anni , e a' fette di Gennajo 
principio dell'ottavo ritornò : giorno per- 
ciò memorabile nella Chiefà , e del quale 
lì fì commemorazione nel Martirologio 
Romano, e negli altri. 

9 Scrive San Girolamo de locis fan- 
Bis , che Nazareth era un Borgo della 
Galilea prefTo il Monte Tabor, e che vi 
furono poi fabbricate due Chiefe , una nel 
luogo dove l'Angelo annunziò alla Ver- 
gine l'incarnazione del Verbo , d'altra 
dove il Signore fìi nudrito. Quella dell" 
Annunziazione per minifterio Angelico 



fù trafportata prì ma in Dalmazia , e poi 
in Italia nel territorio di -Lore to nella 
Marca. 

10 Side' notare, che San Giuièppe, 
e la B. Vergine furono fratelli cugini , co- 
me fi vede prefTo Criftoforo de Caflro 
cap.i.hift. B.VirRÌnis,dovV regìflrato . 
Mathan 
Jacob Anna 
Jofeph Maria Virgo 
Che è quanto debbo in nipolta alla com- 
pitili'] ma di V .S ,a'cui comandamenti efi- 
bifeo la mia prontezza , e mi raTcg no al 
folito &c. 

Come /intendano quelle parole del Savio. 
Refponde llulto &c 



ue due detti 



Lettera LII. 

> 

n fi rende V. S. capace , co- 
me favorisce di feri Vermi , di 
que due detti del Savio ne' proverbi (cap. 
z6. v.fef. ) Ne rtfpondeas fluito juxta 
Jiultitiamjuam, neeffkiarìs ei fintili '/ . Re- 
fponde fluito juxta fiultitiam fuam, ne fibì 
fapiens effe videa tur . Qui. dice ella > par- 
la lo Spirito Santo ; que toé fpiritodi ve- 
rità , non fi può contradire ; e non écon- 
tradittorio rifpondi,c non rifpondi ? 

a Tutto é vero quanto V. S. dice, 
perche non entra nel fondo della intelli- 
genza; fi parer così queliapropofizione 
juxta , che nel primo verfo é lo ltelTb,che 
à lomiglianza , ed imitazione : ma il jux- 
ta nel leconds verfo vuol dircontfa,comc 
dice San Cipriano ( lib.de nngul. Clerico- 
rum . ) Refponde incipienti contro ipfius in- 
fipientiam : perche il Greco «-fòt non fola- 
mente lignifica ad, vel juxta; ma anche 
con tra . 

I II fenfo adunque delle fudette fert- 
tenze é : Non rifpondere allo ftolto fecon- 
do le floltc parole, ingiurie, ed impro- 
bità di lui , acciochefton fembri ftolto an- 
cor tu ; perche vi fono molti , come il 
Portico di Olimpia , detto heptophonon , 
che una volta tocco colla voce, lette vo- 
ci re n dea ; cioè che ad una ingiuria rifpon- 
donocon fette, elfendo quello ufo delle 
feminuccie obolari , che fono non folum 
ebrt<e, fed <& rabida ; cioè una più (tol- 
ta 
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ta dell altra ; ma rifpondi allo (tolto . 
conrra la Tua ftoltizia , cioè impugna ( 
Cuoi errori con valida dottrina , accio- 
che veda la fua infipienza , e fi am- 
roendl. 

3 Dice adanque Salomone in amen- 
due le (entcnze . Cum flultuj teprobris, 
tf maledigli appetit , cave oc fimiliainìl- 
lum regctixs ; he enbn invitus illi fimilem te 
cjfkiet. 5 ed e. 'j us vecordiam , iram y feur- 
rilttatem, conviti*, errofcs&c-Saplenter 
(orripe, & cum rationc redargue , ut fiul- 
titiam jfuam agnofeat , Cf agnitam corri- 
gat ; praferttmjfi periculum eft neeadem 
alios inficiat . Eflendo proprio degli Col- 
ei , come dice Tullio ( 3. Tuie ) notare i 
vizii d'altri, e feordarfi de' propri . Eft 
proprium fluititi* aliorum vitia cernere , 
eblivifci Juatum . 

a E però nota Urano , prtpofitiincm 
juxta , hic a/iter , a/iter ai api ; nam 
in Priori ver fu Jfgnificat imttationcm ; in 
pofteriori exigentiam : quafi dica : No/i 
imitati fluiti fiultè dtffa , ne fias fluì- 
tu s , ideft vecors , impius . Refponde 
tamen flutto ratìonibus probis , ór vali- 
di* , 6" ìnfipicntìam confuta prò exigen- 
gentia ejus , ut illa ipfi demonflretur , 
ipfeque eam videat , ét emendet . Giu- 
lia quel Proverbio degli Arabi: Eft 0 cum 
faliuro Oliva : cioè E fio cum ftultojapienjy 
& cum in Tane mentis compiti. Il Paliuroé 

forte di frutice (pinolo , eafpro , di cui I ftino, ed altri > che G (accano da* Notai 
Virgil. Ecl. J. Spints furgh Talhtrux I intorno aTanti Martin : circa alla qual 
acutis . i dimanda, hifognadiflinguere, che al tri 

5 Diceva Demoflene, che il contra- ! erano t Notai Criftianì, altri i Gentili, 
ftar con ingiurie , è una battaglia , in qua I Qriftianl jrano quelli , che San Cle- 
quifuperiorevaferit , infcrior eft ; & qui mente Papa deftinó, accioche feriveffe- 
itlcerit viSus eft . Imperoche vi fono ra in Rama gb Atti de' Martiri , che poi 
certi huom ini, come i Ranocchi . Nati San Fabiano fucceffore d'Antero per il- 



fuperiort , (bno ufc di ciò patire , e le in- • 
fortori di farle. Negoderei peraltro, fe 
non mi fpingene l'umanità à compatire, 
un taFhuomo infelice. 

7 Quindi molti Santi Padri , provo- 
cati con licritti , rifpoiero in il c ritto con 
qualche mordacità , Come fi può vedere 
predò San Gregorio Nazianzeno (in 
ejfts vita , £f oratione de Epìfcopis .) San 
Girolamo nell'Apologia , contro Kufi* 
num . San Bernardo Ub. + de confiderai» 
San TomafoOpufc. 19. San Bonaventu- 
ra nell'Apologia contra Guglielmo di 
Santo Amore , ed altri . De' però la mor- 
dacità elTer condita col Sale della pruden- 
za, e della Capienza infieme, che fnervi 
gli argomenti in contrario , e faccia co- 
nolcere all' ingiuriatore , quanta (la la 
fua ignorante petulanza . Y. S. intanto 
continui à comandarmi , e fi compiaccia 
di far vedere, che gradifee lamia divo- 
zione con efercitare la mia (èrvitù, men- 
tre col fine mi raffermo, &c. 

Degli Atti Pro consolari de' fanti 
Martiri . 



Lettera LIIL 

Idimoftra VS. defiderofa d'in- 
tendere qual fiano gli Atti Pro- 
con ibi a r i , de 1 1 i qual t parlano Sant' Ago- 



per far rumor , ma fenza denti . 

6 Onde Va lerio Maffimo nei lib. 1 . ri- 
ferifee , che Antiftene , venendogli det- 



curezza maggiore delle ftorie, fottopole 
à fette Suddiaconi , e quelli Notai, eletti 
dalla Chi ci a , non po tea no (crivere, fe 



to, che taluno dicea mate di lui, rifpa- nonché i fupplicii de' Santi ,e quanto efli 



fe : di me no ; ma di colui, che conofee 
In fe quello, diche egli l'accufa. Se poi 
yuol dir male di me , non me ne curo,per- 
che l'orecchio dev'elfere più robufto del- 
ia lingua ; avendo ogn'huomo una lin- 
gua , e due orecchi 1 Ad ogni modo me 
ne curo alquanto , perche di fatto mi con> 
fcfta elfcrgh fuperiore j perche le perfone 



dicevano mentrecrano prefi , e pubblica- 
mente tormentati, ò condotti alfe morte . 

a I Notai Gentili erano quelli , che 
fcrivevano gli Atti avanti al Giudice,che 
dàminava i Santi Martiri, e li condanna- 
va. E perche quefto giudizio nelle Pro- 
vincie fpettava precM? mente a* Procon- 
foli , gli Atti , che fi flendevano da loro 

G 4 Notai 
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.Nota lavanti al detto Proconfolo, dice- 
vano Atti Proconfolari . Egli Attifcrit- 
ti in quella maniera erano verismi ; per- 
che lo fcrivere nelle pubbliche tavole al- 
cuna' falfità , ò leggerle altrimenti che 
foflero fcritte , era delitto comprefpnel 
primo capo della legge di Maellà, come 
afferma Ùlpiano l.i.fi'.ad I.Jui- majcjl. E 
benché per Tempio editto di Diocleziano 
Imperadore, che vedeva ciò ritornare' à 
gloria de'Criftiani, molti di quelli Atti 
Proconfolari furono bruciati , pure molti 
ne refiarono, delJi quali il Cardinal Baro- 
nio ornò come di gemme i fuoi annali . Ed 
acciocheellane abbia qualche faggio» le 
traferiverò qui quelli , ch'egli rapporta 
ne] 1 anno 1 8 5 .mi 4 dove parla del marti- 
rio fo.Tenuto. in Egea Città della Cicilia 
da tré fratelli, e due Sante Donne, a a 3. 
di Agollo :di quello tenore . 

3 Furono acculati al Giudice dalla 
matrigna , come Crifiiani , e ingiuriato- 
ri degli Dei Claudio, Aufterio, eNeo- 
ne, e per fimil modo fatte ree la Donv ina, 
« Teonilla , crinchiufi tutti in prigione 
lino alla venuta di Lilla Proconfolo. Or 
aggirandofi egli per la Provincia perven- 
rc in Egea , dove fedendo prò tribunali, 
così parlò :. fieno condotti quà pereffere 
da me esaminati i Crifiiani , che fono fla- 
ti dati dall'Officio al Magiflrato diquefla 
Città . Ed Eulalio Commt»taricnfc\ vSi- 
gnore , dine , il Magiflratodi quella Cit- 
t à rapprefenta fecondo il tuo comanda- 
mento tutti quelli , chehà potuto piglia- 
re, li quali fono tre fanciulli fratelli, e 
due Donne con un fantolino^ e un diefiì 
flà nel colpetto della nobiltà fila . Che co- 
manda ella intorno à lui ? 

4 DilfeLifia, come ti chiami tu ? Ri- 
fpofé : Claudio io michiamo . E Lilia , 
tu non vogli , diflè , perdere fi oltamen- 
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tei! fore della tua gioventù ; ma ac- 
collati, e facriHca agli Dei, ficcomegl* 
Imperadorinoftri Signori han comanda- 
to; onde tu poffi fenifarei tormenti à te 
apparecchiati . E Claudio il mio Dio , 
foggiunfe , nonhà diquefti fàcrificii me- 
ftière, e difettali più tofto delle limoli- 
ne, e della fantirà della vita: maivoftri 
Dei impuri fono demonii , e godono di ta- 
Jtf fàcrificii; e Procacciano à quelli, che 1 



li fanno, il fuppHrìo eterno . Dimque non 
mai tu farai fufficienteà mettermi inca- 
po, ch'iogli adori. E Lifia,or vU,fi piglin 
le verge, per oche non lì potrà in altra gui- 
fa abbattere la fua follia . E Claudio , an- 
corché tu applichi contra di me tormenti 
maggiori di quelli, che qui flanno,tu certo 
, me nò offenderai; ma bene appretterai à te 
medelìmo un fupplicio eterno . Soggiunfe 
Lifia: gTImperadori noitri Signorìhanno 
fatto comandamento , che i Criftiani deb- 
bano facf ifacare agli Dei , fè non che puni- 
ti fieno: dove à quelli, che ubbidiranno 
promettono degli onori : E Claudio : Gli 
onori loro poco durano: ma la Confezio- 
ne Crirtiaiu appretta l'eterna gloria . 

j Allora il Proconfolo ordinò, che fuf- 
fè iolpelo nel!' Eculco , e che a ' piedi di lui 
fi appreflàffero le fiamme, e che ancora 
gli fuffero tagliate da calcagni alcune par- 
ticelle , e portate à lui . E Claudio: quel- 
li, dille , che temono Dio , nonpoftb- 
no effere funerari né con fuoco , né con 
altri tormenti , ch'e'fannoefTer à sé gio- 
vevoli per far acquifto della vitafempi- 
terna. Dilfe Lifìa: laceratelo col l'ungu- 
le di ferro: e Claudio: io.mi fon me ilo in 
cuore di farti vedere, come tu tratti, è 
promuovi la caufa de' Demonri : e che 
quelle colè a me giovano, àte recano Y 
eterno flerminio . Ancora il Proconfolo , 
laceratelo, diffe , con cocci , e aggiu- 
gnetc le fiaccole accefe . E Claudio: il 
tuo fuoco , e tormenti tuoi conferifeono 
alla falute mia: tal e la noilra condizio- 
ne, che cosi patendo, noi confèguiamò 
la vita eterna .Dilfe Lilia : Ponetelo giù, 
e conducetelo alla prigione, erapprefen- 
fatemene un'altro . 

6 Soggiunte Eulalio Commentarien-* 
fè , si come irà comandato la tua pode- 
llà, ecco Atterio Secondo frate Uo. Cui 
dille il Proconfolo: fentimi , /acri fica 
agli Dei. Tu fai che fuppliciiferbatifie; 
no per gli empi . E Afterio : No '1 farò 
«ià io ; perche io adoro un fblò Dio, che 
fece il Cielo, e la terra , e giudicherà i 
vivi, e'i morti. I genitori mieim'infe* 
onarono adorare lui, e non cotelli tuoi 
Dei. ELifia: apparecchiate l'EcuIeo, 
e lacerategli coll'ungule di ferro i fian- 
chi , dicendo : Credi ora almeno : fa* 
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crifica agli Dei. E Afterio: Io fratello i tormenti perpetui. Io adoro Dio ,e'l Cri*, 
fono di colui , che poco dinanzi c ttato ftofuo;il quale hà fatto il Cielo, e la terra 



tormentato: e" connine à me , e ad elfo 
rifletta confeflìone di Crifto: tu fa ciò 
che puoi : hai nelle mani il corpo mio , 
ma non l'anima . Soggiunti Lilia : Pren- 
dete l'ungule di ferro , legategli i piedi : 
fendetelo , tormentatelo . E Atterro : 
Tu , ditte , follemente operi , appretti 
i tormenti non à me , maà temedeiimo. 
Allora Lilia , mettete à cottui a pieci i de' 
carboni accefì , battetelo con verghe , e 
con nervi. E Afterio, or via, noncifia 
membro fenza martirio . E Lilia , R i po- 
ne telo, e guardatelo con gli altri infieme , 
Conducetemi il terzo . 

7 Gli é rapprefèntato Neone, edice- 
gli : Obbedilci , figliuolo , facrifica agli 
Dei, acci oche tu non pati Ica quelli tor- 
menti. Rifpofe Neone: Non fono Dei, 
né hà in loro podeftà alcuna . Tu adori 
quelli , che non hanno virtù , né forza ve- 
runa; ma io adoro Idio del Cielo. Dille 
Lina : Rompetegli la cervice , dicendo 
il banditore : Tu non vogli bettemmiare 
gli Dei . E Neone : Non beftemmia chi 
vere cofe parla . E Lilia , (tendetelo nell' 
Eculeo , aggiugnete i carboni accefi , bat- 
tetelo, fonarci atelo E poiché ciò fatto 
fu , ditte Neone : Ben sò io quello, che 
m i ù utile : io farò ciò , che giov a ali -ani- 
ma mia ; né poflb etter rivolto da tal deli- 
berazione . 

8 Lilla entrato dentro ,t irò il velo: e 
dipoi ulcendo fuori recitò la fentenza dal- 
la tavoletta , dicendo : Claudio , After io , 
# Neone fratelli Criftiant , eòe befiemmia- 
nogltDeì , e rifiutano di facrificare, fieno 
Croci fijft davanti all'antiporto : e* corpi loro 
Jilafcinoefpofli , perche fieno lacerati dagli 
uccelli • Vitno à quefte cofe effetto Eulalìo 
Comwentarienfe , e Archelao Sergente . 

9 Ma prima , che al fupplicio condotti 
fuHero furono rimetti in prigione. Seguita 
il Martirio di Santa Donvina . 

10 Ella condotta fu dal Commenta- 
rienfc, e difle Eu In Ho Commentar ienfe: E 
qui la Donvina, cui Lilia così parlò: Vedi 
Donna,che fuochi, e che tormenti ti fieno 
apprettati , le tu adunque te'n vuoi andare 
illelà, facrifica agli Dei . Rifpofe,: io non 
farò tal cofa per non foftenere gli ardori, e 



con tutte le cole , che in etti fono . I volìri 
Dei di pietra, e di legno fono ttati fotti 
dagli huomini . E Lilia: fpogliatela nuda» 
dine , lacerate con verghe tutti imembri 
fuoi . Ella era battuta , quando Archelao 
Sergente ditte: fùblimc'Signore,la Donna 
é già ellinta . E Lifia : lìa gettato il corpo 
fuo nel profondo del fiume . 

11 Eulalìo Commentarienfe così ri-r 
cominciò: equi la Teonilla . E Lifia; 
Hai veduto Donna , con quali fupplicii ,\ 
e con quaU fiamme fieno itaci ltraziatl 
quelli,che non hanno ubbidito: perloche- 
tu dà il dovuto onore agii Dei , e (acrilica; 
onde tu pottì elTer liberata da quelle pene , 
Rifpofe : Io temo colui , che può manda» 
re al fuoco infernale ; il quale è per arder 
quelli, cheapoftatanoda Dio, e adora- 
no iDemonii . E Lilia. Ammaccatele la 
fàccia con i ifchiaffì , gettatela à terra , 
legatele i piedi , e tormentatela forte . E 
la Teonilla . Parti , ditte , buona equi- 
tà dar quetti tormenti à una Donna inge- 
nua? tu lai, néà Dio énafcolo, ciòchG 
tu adoperi . E Lifia l'oggi unii- : Appen- 
detela per gU capelli , e percuotetela an- 
cora nella tàccia. Vedendofi Teonilla, 
fpogjiata delie velli , dllfe à Lifia: Non ti 
vergogni tu di avermi lbogliata , perche 
tu dilonori in me. la Madre , e la Mo- 
glie tua , che fono dello letto medefimo ? 
E quegli : hai tu marito, òfe'tu vedo- 
va ? Ed ella , io , ditte , vedova fono da' 
venti tré anni in quà , e fono rimala così 
per piacere al mio Dio , attendendo in- 
tanto a' digiuni, alle vigilie, e alle ora- 
zioni , per piacer , dico , porger à Dio, eh*, 
io conobbi, poiché rifiutai l'immondez- 
za. E Lifia; radetele la tetta co'rafbi , 
perche ella prenda maggior vergogna : ci- 
gnetcla con un rovo ììlvettre, dittende- 
tela à quattro pali , e battetele il corpo 
tutto , e ponetele in fui ventre infocati 
carboni, e fi confumi . E poiché ciò fu per- 
dottoàefretto,Eulalio Commentarienfe, 
e Archelao Sergente dittero : Signore ella 
é morta. Ed egli: Voi cucite il fuo corpo in 
un fàcco.egitcatelo nell acqua E coloro % 
così, di ifero . fi farà . E cos fu fatto. Fin 
quagli Atti Procekfolart , recati da Qreto ia 
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latin*, e da Latino net noftrojt aliano . Pa- 
tirono i Santi Martiri, in Egea (otto Lifia 
Proconfoloa* XXIIi d'Agofto. , effenda 
Confoli Diocleziano , c Ariutobolo , re- 
gnando Gesù Cri fio Signor Noftro , à 
cute onore, egloriane^ecoUde* fècoli . 
Amen* 

i* Qr« per intelligenza, degli Atti fu- 
detti, che pioverà per la lettura degli Atti 
antichi de Martiri, fi de'fapere che Com- 
mentarienfe % ruol dire il Cuftede delle 
Carceri, aiti in Qotntncntariolo coni e ctosm 
career?™ ferì bere folitui eratjn 1 de his C. 
decuftodia reorum. Dove fi parla del loro 
ufficio, ch'era il dar conto ogni io. giorni 
del numero delle perfone , della varietà, 
de' delitti , dell'ordine degl'impriggiona- 
ti, c dell età loro. 

i $ L'Eculco era uno iftrumento pena- 
le, nel qualeeraunoftipi*e , acuì fi lega- 
vano i capelli per tener alto il corpo , cne 
con certe machine fi foracchiava, efotto 1 
il fuoco, fecondo la let- 



tura di quelli Atti, di S.Girolamo nel! cp. 
49. e di Prudenzio , che nell'Inno 10. Io 
chiama fU pi te nocivo . 

J ub et amover tnoxialem fttpitem , 
Plebeja clarum pcena ne damntt vi- 
rum . 

benché Ammiano Marcellino (Utxi6.) di- 
ca , che l"huomo non retto , mà curvo , 
ccol voi to al Cielo era nelk'Eculeo ; for- 

diverfe erano le forme degli Ecu lei .. 

14 Inquanto al banditore , aveano.in 
cortume i Giudici in cosi fatte efamina- 
zioni di parlare per elfi , e per la voce del 
banditore s'impóneva il fitenzio,fi pubbli- 
cava il nome dell accufatore , jprefente U 
teo, e comandava al reo, che r i i ponde 1 1 e . 
Apuleo. ne' Floridi ( l.i . io- fine j così dice 
del banditore affittente al Ptoconfòlo ? 
Proteo cum Proconfule , &ipfe tribunal 
afeendity &.tpferogaJus illk videtur , (Sf 
quidem perdili ftat, aut ambulai , aut ple- 
rumqut attemiflimè datnitat . Emmvaoip- 
ft Proconful moderata voce tatentefy pt~ 
dens bquitur, & plerumque de tabella legtt^ 
QÀìppe preconi! vox garrula* mimif xerium 
ift : Procohfulij autem tabella fattemi* 
•ft,qu<e f rmel le&a^neqj a* ver Unterà u na y 
éeft autem mimi poteft:fed uteumq; recitar 
taeft , ito-Provinci* ìnftrumento refertue v 



1 f Per ifcrivere quella fentenza fi tira- 
vano i veli, a inoltrare la tranquillità dell* 
animo di chi giudica va,e delconfjglio,che 
prendeva dagli affefTori, come nota S. Ba- 
li Ho (Ep. 79. ad Euftachium) do /e egli dU 
ce : Qui rerum in hoc Mundo pttiumur % 
quando faelnoeof im aliquem morti, funt ad- 
judicaturi) cortinas obducunty expertisi- 
moiquofque adcaufa? traàajionem advo* 
eant >multumque tempus infumunt , nunc^ 
legU rigprem contuentes , mine natura con*- 
munionem fufpicientes , tmltumqut inge- 
nti ìfeentes , ac judicandinecejptatemdeplo- 
rantes ; neminì nonmanìjìefium j aduni , 
quod non ex propria libidine ,/ ed ex neceffa- 
riolegisminifierio condejnnationis inferunt 
fententiam . Che i Giudici ftudiofa mente 
rapprefentafTerocol fembiante molta tri- 
ftezza fi legge ancora negli Atti della paC- 
fìonediS.Cipriano : Qalerius Maximum % 
colloca tus cum concìlio x fententiam tix 
<egrèdixit Buìufmodiitc^ 

16 Giova finalmente fapere , che i 
Proconfoli, ò CoufoJari avevano più Pro- 
vincie foggette , e per l'Italia ne furono 
da Adriano Imperatore desinati quattro* 
ed avevano pienifBmagiuridizione , an- 
che fopra le cofe I acre ; anzi la prima CO a 
era vifitare per ufficio i templii. onde per* 
fègui tarano crudèlmente i Criftiani , len- 
za editto dell lmperadore C I Prefidi fi da- 
vano alle fole Provincie , edeffendo il 
Prefide affente, òdefònto. Era foftituito 
per interim in fuo luogo il Procuratore 
detto di Celare. I Prefetttfi oonevanoacfr 
alcune Città , altri eletti co' fu tira» i del 
Popolo. Romano , come a Capova , Cu-^ 
ma, CafiIino > Volturno , Linterno. Poz- 
zuolo, Acerra, SvefTula. AteHa, Calazio : 
altri fi mandavano ogn 'anno dal Pretore 
Urbano , come a Fondi , Formie , Cere, 
Venafro* Alife, Priverno , Anagni , Fru- 
ii none, Rieti, Saturnia, Nnrfia, Arpino, 
edaltre . Qualnorizia ferve per intende- 
tegli Atti ^Martiri., ora l'otto 1 Confo- 
la ri detti Proconfoli , ora lotto i Prefi- 
denti , ò loro Procuratori , altri lotto i 
Prefètti . E con sì belle notizie 1 
r o di cuore, e mi raffermo & c . 
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the la famìglia nobile de V reietti dtb- 
batftcrediEcckfiafitci . 

Lettera LIV. 

1 TJA dato unefempio da par 
XJL &<>> cioè da Savio, quel de- 
gnili! mo Prelato , che non hà voluto rice- 
vere nella fua nobile famiglia ilconiàpu- 
to giovanetto laico, benché accompagna- 
to da raccomandazione di perfonaggi - La 
famiglia nobile de' Prelati de veliere tut- 
ta di perfone Ecclefialtiche » O quanto é 
delicata la noftra proietti onc ! Scritte San 
Bernardo a Papa Eugenio(lib.deConfid.) 
Intereft tuePcrfcBioni& malas res,&ma- 
las pariter fpecies devitare . In altero con- 
feientia^ in altero fanue con fulitur . Puta 
Ubi non licere , ttfi alias Jortè liceat quic- 
quidfuerit mali colora tum . Denique inter- 
roga majores luos , Ó" dicent : Ab omni fpe- 
cte mala ab ji mete voj . ES. Paolo a' Ro- 
mani ( i*. I 7. ) Provtdentes bo?ta non tan- 
tum cor amDeo , fedetiameoram bomini- 
bus . 

a Non batta, precifamente all'Eccie- 
fìaitico quella propolizione . Coram Deo 
jujfcereconfàentiam , dice Sant' Agofti- 
no (lib.de bono Viduitatis ) Nobis enim 
n.ceffaria eftvita noftra ., aliis fama no- 
ina . 

3 Or'in quanto al la troppa familiarità 
con si fatte perfone di chi oiferva caftità . 
generalmente parlando S.Balilio , quel 
grand 'huomo ( di cui dice la S. Chiefa , ) 
apftinentiay & continentiafuit admirabili , 
ebiit , cum tantum fpiritu vivens , prater 
oflay topiUem^ nulla pr<etereacorporis par- 
te con ft art rider e tur ) ebbe a dire, come ri- 
fe rilce il Lancizio ( opuic.a.c.a. ) Plerum- 
que in adolefcenttumcorporìbus , nefeio quo- 
modo aitati i/li naturalis color is decor qui- 
dam e f fior e feit , inquemquiinfpextrint , 
ti libidinumplerumque ftimulis folent pet- 



4 Da Balli io alla natura del Balli ileo 
facendo palfaggio : Égli hà tale efficacia 
nel fuo veleno, che veduto altera , e Ipeflo 
J ccide lenza infiggere morfo : onde ditte 
Lucano (\ib 9 .) Ante venenanocens . Ne 
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occorre dire hò buona volontà : perche S. 
Ilidoro ( l.a.fòliloqOrigetta quella feufà , 
dicendo Sepe quod VOLUNTAS NON 
POTUIT , ASSIDUITA S SUPERA- 

5 ^giugni, che niunoeYavio intutte 
1 ore. (Plm.l1b.7 cap.40.) Nemomortalium 
omnibus òoris Ja/4t . Nelle Vitede'Santì 
Padri (lib.i.cap.ta 9 .) ditte l'Abate Gio- 
vanni, che 1 huomo , che fi empie troppo , 

euàtì&iocumputroloquensfr mente corre 
amai difetto. 

6 Quindi lunuria : lux urcns vien det- 
ta; anzi è peggiore del fuoco , ficcome di- 
ceva Senofonte ; perche il fuoco brucia 
chi lo tocca, ò chi gli fìà vicino; ma la bel- 
lezza infiamma anche chi Ità lontano : c 
però Cupido fi dipinge da Sagittario, per- 
che pulchri à longinquo vulneravi ; come 
atteirò Socrate. 

7 Ma conferiamo quello, che S.Gio: 
GrUollomodice (hom.contr.concub.) Au- 
divi multosdìcentcs y quodplerique etiam 
apud lapides , ttftatuas aliquid pajfi fint * 
Sfrod fi tantum valuit dura cffmcs , quan- 
:am operali tur inf anioni in effìgie fulchra 
tenerum corpus . Vedi Valerio Maflìmo 
(Iib.S.cap. 11.) Vulcani conjugem,dicc egli, 
Praxete/es in marmore , quafi fpiraniem in 
tempio Qnidiorum collocavi ; ptopterpul- 
ebritudinem operis à libidinoso cujufdam 
complexuparumtutam . Pero ì SS. Padri 
avvitano : à fiducia juvenum , éf albe ut io- 
ne , ficut ab amkitìa diaboli abfiinendum . 
Così dice Ifàac Siro . E S. Macario vole- 
va: Monacbos de cella fugere finca puerot 
formofos viderent . 

8 Attefta Plinio, che gli occhi fonoi 
primi a morire , e gli ultimi a nafeere 1 
Ut fertus exponatut homo tells diaboli , *f 
citiusfubducatur : Soggiugnc un' Afce- 
ta . 

? E per venire alparticolare : Perfone 
cottituite in dignità Ecclefialtiche debbo- 
no guardarli A avere , eccetto nella fami- ' 
glia batta, famigliari laici ; precifamente 
giovani, che vertono attillatamente, e co- 
me oziofi ad altro non badano, chea ripu- 
lirli, e fàrfi vedere de captatoti ; Onde 
fcriflè S. Bernardo ( de confìd.cap*. ) Di- 
fcant Epifcopi comatuhs pueròs , icom- 
adolefcentes fecumjton babere , certt : 
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Inter mitrata calamiflratos dtfcurrere non 
licei. E Ovidio fteflb: 
» Sint pronti à mbis J uvette* ut fantina 
compri. "■ 
E fe bene fi trovano Giovani, che fotto 
refi imenei vani (oda virtù nai'condono , 
come quello , di cuidice Grjfòftomo ( ad- 
▼erf vicupetatores vit*monatt. ) Ex ex- 
terioriquidem etti tu nìbUàcateris differrc 
videbatuu non incompti* erat moribus, non 
coma negligenza, non amitfus Voltate , cum 
baberet intrinfecu* incredibilem , latentem- 
que fapientiam . Non era però idoneo per 
tamil tare di Vefcovo,acui non bafta cfler 
buoni nel l 'interno, fé non Io moitra anche 
oell'efterno. 

i o S.Gregorio Magno,nel Conci!. Ro- 
mano del 59 y predo il Cardinal Baronio 
numero fa. decretò : Ne cubiculo Pon- 
tificio fervirent Pueri Laici, <àf Speculare* ; 
hdClerici, velMonacbiidMiniftcritexbi- 
btrent . 

11 D'Innocenzio Terzo dice il Rinal- 
di anno ixi€. num. 1 5. R i molli i LAICI, 
commife il miniiterìo cotidiano della Tua 
menf a ad huomini Religiofi,riferbati non- 
dinienogli Uffici alle perfone nobili, che 
It-rv ivano, liocome ulanza era, ne* giorni 
fèiìivi. 

12 Di S. Carlo Borromeo dice il G tuf- 
fimi (lib. t.cap.8. ) dove tratta di quello , 
the fece dopo la concluhone del Conci lio 
di Trento: Dato ch'egli ebbe una per- 
fetta forma a quel lo, che apparteneva alla 
buona difclplina della pcriona Aia; e, ri- 
trovandoli egli avere al Tuo fervigio una 
buona comitiva di Cavalieri , e di peribne 
nobili di profèmone fecolare; parendogli , 
che a un Prelato Ecclcfiaftico non conve- 
nifle tener Corte d'huomini LAICI , tut- 
ti li licenziò; riconofecndo però i meriti di 
ciaicunodilorocon liberalismi doni : e 
ritenne Ceco (blamente peribne Ecclefia- 
ftiche fuorché lafervitù detonata agli uf- 
ficibafli . 

1 1 Quefti grandi Ecclefiaft tei tennero 
la fopradetta Regola , per infegnamento 
anche degli altri ; e i cafi fucceffi dimo- 
strano , quanto errarono quelli , che non 

? l'imitarono ! Uno de 'quali ne racconta 
vo Vefcovodi Ciartres nella fua lettera 
ferina a Papa Urbano II. di quello 



Lettere Eccìe fiacche 

re : obfecro vos per ebaritatem Cbrifii, ut fi 
Turonenjii Arcbiepifcopu* , vel aliquis Au* 
relìanejt* Clericus prò eleclknc pueri f vi ad 
vos veneriti mneiaurem pr abeati*. Cujus 
dote*, ut vobis breviter ampleclar : per Co- 
na ignomìniofa eft,&de inboneft a fantina- 
ritate Turonenjis Arcbicpifcopi , fratris 
ejus defundi , multorumque aliorum inbo- 
neftè viventium , perurbes Francia tur- 
pifpmè diffamata . Quidam enim concubii 
fui appellante* eum FÌoram , multas Rytb- 
mkas cantilena* de eo compofuerunt , qua 1 
à fadisadolefcentibu* ( ftcut nofii* mife- 
riam terra itlius ) per urbe* Francia in 
platei* , & compiti* cantitantur ; qua* 



~ipf r cantitare , ér coram fe cantari non eru- 
befeit. Harumunam Domino Lugdunenfi in 
teftimonìum mifi , quam cuidam eam can- 
tanti violenter abjhli ■ Vrovidendo itaque 
vefira boneftati , ér Ecclefi* utilitari , 
uunquam eum contee rari permittas\ ne Ec- 
clefiamDei proftibulum publicum , & fpe- 
luncam latronum faciali* . Vedi gli Annali 
Ecdefiaftici del Cardinal Baronio anno 
1099. r1.i9.ao. 

14 Ecco dove giugne la troppa fami- 
liarità anche de' buoni . Diceva Fr.Gior- 
dano , fecondo Generale della Religione 
de 'Predicatori: la Terraé buona ;l'acqua, 
che piove dal Cielo é buona ;mà dalla mc- 
fcolanza di quefte duecofe fi genera il fan- 
go . Aggiugneva, che nelle familiarità , e 
converìazioni avviene quello , che nel 
cantare in Coro fiiole occorrere,che cflèn. 
do cominciato il Salmo in tuono alto , a 
poco a poco le voci fi abballano notabil- 
mente nel fine del Salmo . Così nel prin- 
cipio della converfazione fi entrerà in 
qualche difeorfr» virtuofo , ed edificativo ; 
ma fe chi parla non iftà fopra di sé , é cofa 
facile , chefifeorra i n qualche difeorfo 
oziofo, e poi anche per niciofo . 

1 j Quando V. S. fi porterà da quel de- 
gni (Ti moprelato , fi contenti falutarlo a 
mio nome , e ricordargli che gli vivo fer- 
vidore umiliHìmo , edaV.S. in fine mi 
offero al folito , e mi rafférmo, &c 
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Il tempo pajfa , e non fi arrefta un 



Documenti per U vecchietta . 



Lettera L V. 



t ~K/Tl dimanda V.S.nella fua com- 
Ì.VI» pi c i HI ma lettera , che io già 
fecchio le dia qualche buon documento 
per la vecchiezza , nella quale per Divina 
mercé ancor'ellà fi trova . Adunque dicea 
S.Bernardo (ep.^adOgerum. ) itane la- 
ri, vn quarti ovis a capra: molendinum aqua 
àfurno: Sapiens verbum a fluito? Io non 
poflodarle altro avvifo-chè quello, che dà 
S. Ambrogió lib. i 1 . de*Tftcob.c i t .SENE- 
CTUS PORTUS ESSE DEBET . 
NON NAUFRAGITJM VIT& SU- 
PER IO RIS , fi dice per proverbio , che 
chi non fà le pazzie da giovine , lefàda 
vecchio ; e cosi trova il naufragio nel por- 
to . 

a Diceva Seneca ep< t 7. Clamo mihì ipf r: 
Uumera anno/ tuos ; & pudebit cade velie-, 
qua volueras puer, eadem parare . Hoc de- 
nìque tibi circa diem morti/ prafta : Mo- 
riantur ante tevitia . Dtmittc ifla/volu- 
piate s turbidas : magno luendas. Non ven- 
tura tantum^ f »d preterita nocent . jDuem 
admodum [celerà etiam fi non funt depre- 
benfacumfierent , folicitudo non cum ipfis 
abit : ita improbarum voluptatum etiam 
pofttpfas pcenitcntìacft . Non funt foli da , 
non fi iuu pdelcsyCiiamJi non nocent fugìunt. 
Dico a me fteflo,numera fili anni tuoi: e ti 
vergognerai di volere le fteflecolè , che 
volev i quand'eri fanciullo , di attendere 
alle cofemedefìme. Finalmente in quan- 
to al dì della morte fa di maniera , chel 
tuoi vizi muojano prima di te . Lafcia an- 
dar vìa quelli turbu lenti piaceri , che han- 
no a coftar molto. Non nuocono folo oue', 
che fono per commetterà* , mà anche li. 
partati . Cosi il Morale ( ò dirò meglio lo 
Spirito Santo : Omneverumà quocumque 
dicttur à Spirita f art fio eft S. Ambr . pretto 
S.Tom, ledt.3.2 ad Tini. 3.) lo ftefsodifle 
Winiolib-j. ep.j. Dumvitafuppetitenì- 
tamur, ut mor/^quàm pauciffima , qua abo- 
lerepoffit inveniat . Óltre a ciò ben cantò 
il Petrarca . 



era, 

La morte nevien dietro à gran gior- 
nate ; 

E ie cofepref rnti , e le pajfa te 
Mi fanno Guerra , e le future an- 
cora . 

3 Chiaverebbe creduto , che un Sa Io- 
mone nella gioventù così Santo, così giù- 
fio, così 1 a vio, avelie avuto a prevaricare 
nella vecchiezza , fe lo Spirito Santo non 
ne face ite autentica teli imonianza. 3 . Pog. 
11. Cumqucjamcffet fenex depravatum ejl 
cor ejus permulieres , ut fequeretur Deos 
alieno/ ;nec erat cor ejus perfecìum cum Do- 
mino Deo fuosficut David Patris fui . Onde 
difle Origene nella lua lamentatione pref- 
fo i 1 Baron io: fiebam aliquando f tper Sam- 
pfonem, tf pejoraperpejfu/ fum^flebmmfu- 
pet Salomonem , & deterius cecidi . 

4 Vecchioni erano anche quelli , che 
tentarono far violenza alla pudica Sufan- 
na ; e che di vantaggio la calunniarono . 
Dan.i 3. Duofencs judice < in ilio anno , de 
quibus locutus efl Dominus : quia egreffa eft 
iniquità/ de Babylone à feniortbuj judicibus 
qui videbantur regere populum . 

j Bis pueri feneiy dice il Proverbiosa 
piaccia a Dio , che alcuni non fieno irati 
fèmore fanciulli , come accennò Seneca 
preflo Lattanzio di v i n. Inft. 1. 1 1 .c.4. No» 
bis pueri fumu/>ut vulgo diciturjcdjemper. 
EprirnadiluidiflTelfaiaéj.io. Puerccn- 
tum annorum morietur ; cioè che avendo 

molti anni,cd eflendo vecchio d'età mori- 
rà nondimeno fanciullo di fenno , e di giu- 
diziojcome di fe diceva AnacreotcC*»*»» 

?tidem caput baben/Sed mente juvenis. E 
tlone Ebreo prefTo il Melina Ìib.2 . c. 1 8. 
così fpiega i fanciulli di cento anni . Qui 
multum avi in vita corporis fine uUa vir tu- 
te vixertnt, ac probitate , eos longì tempori/ 
pucros appellare Ucet . N on due volte fan- 
ciulli, ma femore fanciulli - 

6 La Vecchiezza adunque fecondo il 
Savio dev'effere una Vita immacolata : 
sEtas feneSutì/ Vita immaculata . Edi» 
particolare difdice troppo nell' huo- 
mo attempato l'amor lafcivo . M. Ca- 
tone diceva al Vecchio : Neatmtis tua 
mali/ adda/ turpitudinem ; Ed è paffato in 
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no 

Turpe fenili s Amor . 
Di un Vecchio a quefto modo impazzi- 
to feri ve TibulHolib.i.Elcg.*. 
Vidi ego qui juvenem miferos luflfet amo- 
re* » 

Pofl Vcneris vinclii [ridere colla fe- 
netn , 

Et fibi blanditi as tremula componert 
voce , 

Et manibus canai tingere velie co- 



stare nec ante forer puduit , ebaraque 
puella 

Ancillam medio detinuijfe foro . 
Huncpucr, hunc juvenir turba circumfie- 
tit arda: 

Defpuit in moRcs. & fibi quìfque fi- 
nus . 

Come fole vano i fuperftitiofi gentiliper 
abbominio d'alcuna cofa , chevoieflero 
tener da sé lontana , per non eflerne afta- 
feinati, onde cantò Teocrito : Nefafcina- 
rer ter in meum finum infpui . 

7 Tré forti di gente dice l'Ecckrfiafti- 
coalcap. 15. hò avuto fommamente in 
odio : Pauperemfuperbum , dtvitem men- 
dacem , Cenemfatuum^ ér infenfatum .. So- 
focle già vecchio , dice Tullio de fenecìu- 
te , interrogato , fe attendeva più ad amo- 
ri , rifpofe : Dtimeltora: Ubcntcr tfibinc 
tanquam à Domino agreflt , oc furiofo prò- 
fugi . Dio me ne gua i di, fug$o, e abbor ri- 
feocalieofe , come farebbe lo fonia vo da 
iinpadrone fùriofo , e crudele, dal quale 
folle maltrattato . 

tf Mzalrus quidemfic y a!iurverofic . t. 
Cor. 7. 7.rrecilamentei fànguigni , de' 
quali dice S.Thom. 2 2. qu.48. ar.i. adi. 
Sanguinei funtmagis amativi : Cb* dteitur 
quod cogit amare jecur , in quo fit quadam 
generatiojanguinis . Vi fimo flati huomi- 
nifantiflimi , che infmòda primi anni 
hanno cufìodito il lor cuore, e mortificato 



itoacutifiimi gli ftimoli . Vedila 
Lettera LXI. del noftro quarto Tomo, e 
troverai , che non ne fu efènte un S. Pao- 
lo, non ne fìt immune un S. Girolamo, ed 
un Gregorio Nazianzeno , quantunque 
neiradolclèenza di fe fteffodtca (traci, de 
lil. & je/un. ) Maceravi continui! labotibus 



irabat, & bulliebat : vicigulam ventri', ét 
tjrannum juxta eumrefidentem . Mortifi- 

j* • •> . » inai r *i + ,g f /t» fTì > ■ m* A * é è »u j M jm 4— m 

\avi meo! ocutoj) reprejji impctum irte ,jt ce- 
navi membra mea ; planxi rifum, con ferra- 
vi rei meai omna Cbrifio > Terra miài erat 
lettut . Veflii tilichtm . Vigìlia mìbi erat 
fomnui, & lacrima requie i . Ver diem bu- 
rnirvi fatigavi oneribui, & laboribui . Na- 
tie fleti quafiftatua (crìbensJbjmno! : nul- 
lam deleéiationem in animum* vel covitatio- 
ntmadmifi. Hgccfuit ratio vii* mea in ju- 
ventute , quia caro , & fanguii infiarìnctn- 
dìi evomeoant fiamma i , & me à vìa in 
Ccclum avertere fatagebant . Abjeci pari- 
teràmegraveonujdivitiarum , ut fevior 
afeender em ad Deum , E pure nella vec- 
chiezza esclama con tutto lo fpirito alla 
Tua carne: 

Non liti! fitwn flatue!? non improba 
ceder 

Spiritui y & SENIO, quod grave mem* 
bra premi t . 

9 Quandi diceaS. Ci imaCo,Or.» 5. Chi 
combatte conerà quefto nemico co' fu do- 
ri, e fatica, lolita col papiro . Chi colla 
continenza , e colle vigilie , lo liga colle 
carene. Chi coli" alt idi ma umiltà pale- 
lindo quelle vergognoiè cogitazioni , che 
gli nalcono nel cuore , quelli lo ftramaz- 
zarell arena, e l'uccide . E l'arena èV 
umiltà . 

10 La Vecchiezza finalmente dee atte- 
nerti di dar male elempio alla gioventù , 
come fece quel nobiliti imo vecchio Elea- 
zaro ne' Maccabei al lecondo cap. 6. che 
corretto a mangiar colè dalla legge vie- 
tate>ò a morire : Ai iUe cogitare c*pit <cta- 
tii^ ac feneS,utÌ! fu* emìnentiam dignam , 
<3 ingenita nobilitati! canttiem , atque à 
pntrooptimaconvttfationìsaBu! , ts [e- 
cundumfanBa ,,<ir à Deo condita legif can- 
flituta y refpondit citò, prteir.ìtti [e velie tn 
infernum . E venendogli detto ? che fio- 



la lqr carne , chenella vecchiezza ne haft- f géffc di mangiarle per ircainpar fa morte, 

replicò ' Non enimatatinoftra dignumefl 
fingere : ut multi adolefccntium aroUrantts 
Eteazarum nonagimaatinorum tranjìffe ad 
Vitam altenigen.tr um; dr Hpfipropter mtam 
ftrmdativnem , & propter modicum corru- 
ptibilii vita tempus decipiamur , per 
mnijniw./ m-~**~ wvw-^w bxnuteulam atque txecrationtm tnea fe- 

earnem meato , qua inforcatati! recato* \ neéluti conquìram ■ Nametfi in pr a/en- 
ti 
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i il 



ti tempere fupplkih bontiaum eripiar , fed 
manumOmnipoten:is necvivus , me de- 
'f unii us efiuguvn . puajnobremfortiter vi- 
ta eccedendo , feneaute qutdem dignus ap~ 
, parebo : adolefcetitibuj autem exgmplum 
forte relinquam, fiprompto animo , ae forti- 
ter protrai ifftmis , & [anftiffimis legibus 
koneftamorteperfungar . Hit dtfils confe- 



ttai ad f tpplkium trabebatut . 
Replica S. Ambrogio! penfi 



penfieridel San- 
to Vecchio nel luogo citato : Non te nega- 
i/o /ex patria; non objurabo voi fanti 'a htjti- 
tuta majorum . Non decolorato vos,infule 
Saeerdotales ; Non te perfidia puhere tur- 
pabo, eanitiesy &c 

Noi intanco non cediamo di pregare V 
Alti ili mo ; ne prqiktat mt in tempore ftne- 
fìutis ,e che ufqueinjene3am y tofentum 
tte derelinquat nos . E di tutto cuore me le 
offero, c mi raffermo, <5cc. 

Velia morte di 5. Qìovanni Vangelifta . 
Lettera LVI. 

I "\>fl dimanda V.S.nella Tua lette- 
IVA ra di quell'ordinario , chele 
dica , che cofa io Tenta del la morte di San 
Giovanni Vangelifla ; imperochc diceel- 
la,ritroYare preflb gravimmi Autori , che 
tengono Giovanni eltèrc ancora vivo , di 
che Gìo: Tranezunzio ferine un libretto , 
aflerriiamio^cn'egli Aia nel Paradìfa Ter- 
reftrecon Enoch , ed Elia per dovere pre- 
dicare , e (ottenere la morte nell'ultima 
perfecuzione dell' Anticrifta i e provano 
Ciò da quello, eh egli dille ix i .)Skeum vo- 
lo manne, quid *d 'e ? quali che Grillo di- 
ce fle , ch'egli non tarehbe morto \ ma le- 
condo che nota Cirillo , quivi il Noftro 
Salvatore non affermò cofa d i certo de 1 la 
vita, e morte di S.Giovanni ; ma falò rin- 
tuzzò la curioia dimanda di S .Pietro ; ol- 
tre a che tutti i Codici Greci , ed U Vati- 
cano hanno Non fé eum volo manerr, i'cdf 
me volo manere * quid ad te ? Altri leggono 
Sifiewmvolomanete- Dalle qualUczioni 
non fi raccoglie ch'egli ancora é vivente ; 
anzi dice lo ite ilo S. Giovanni \ & non dir 
titJefuswnnwrttuT. 

4 ^Xft ^fac che liti dcll+i v&ric^h^ cìqIIq 



zioni,Teonlato infegoa , quelle parole 
non dove rfi incendere del fecondo Av- 
vento di Grillo al giudizio i ma della Tua 
venuta a prendere la vendetta de' Giudei * 
non colla periodale prelènia, macoUef- 
tetto . 

x Applicano alla opinione fudexta di 
y Già vi vente ancora queilo,ch'eglt 1 cri- 
venell'Apocalilfe. (capio.i Mi.) Qpor- 
tet te iter um propbetaregentibus , óf popu- 
lis,(3 linguts ,ér Regtbus multir . Màciò 
vuol dire . che torni ad annunciare gli al- 
tri mali più gravi, che avverranoal Mon- 
do , oltre a quelle de' fette fuggelli , e che 
lì contengono nel libro ; come abbiamo 
fpiegato nella interpretazione dell' Apo- 
cahlfe . Lafcioftarcciò che racconta il 
Maeftro della Storia Scolailica cap. 19$. 
deHEuangclio , dove rapporta aver detto 
alcuni, che ancora vi velie , perche , dopa 
detta Mellà , ertendo fcefo da le fteflo nel 
sepolcro che lì avea fatto , vi r il'plendette 
per alquante ore una gran luce , e quelli , 
che v talli He vano dintorno, cadettero ; 
cdalzandofi dopo terminata la luce, fi ac- 
co: t arano al lèpolcro di lui , e lo trovaro- 
no vacuo ; certa terra però leggiera lcatu- 
riva dal fondo , ficcome nelle fonti fuole 
bollire l'arena » ed anche ora qualche 
volta lì vede bollire la iteti* fcatuugioe : 
Unde multi putavetunt eum vivere J ub ter* 



ra aniteiitu c,jus fcaturiginem feri. Al- 
tri peni no , che già lia itato trasferito al 
Cielo . II Cardinal Iktronio Anno 101. 
nuni. 4. del i ndetto racconto 'dice cosi : 
quelli, che lì av v itàrono , ch'egli fòfle v i- 
vo , arri varono a legno , nonsòs'iomi 
dicadi pazzia , che ad e r maro no , lui vi- 
vere ancora nel fepolcra : la cui opinione 
riferifee , e riprova S. Adottino in Joaa* 
trae"t.ti4, 

4 Dico dunque , che S. Ciò: il Vange- 
Ulta é morto -, ma di che morte variano gli 
Autori , Che mori ife di morte violenta 
pare che l'infinui S.G»:Grifoftomahom. 
66. in Matth&hom. 17. l'opra l'Epi dola 
ad Hehriopra quelle parole, olii autem dt- 
ftenti funt . Qnde EutnirnioneTuoi Com- 
mentari affa - ma , che S. Griioftoino dice 
e nere llato S. Giovanni martirizzato in 
Afia non folo ne* luoghi citati, ma k 3c a. 

QuindilofteiraTeoH- 
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latoilmedefimoafterifcefopra queliepa- quello tu il martirio di S.Giovanni Vao 

il Ut* Zi , „„ li ■>, nui***Ttm*i,Attit ttatét indi* Antì 



role di S- Matteo: Calkw quidem meum 

bibctìs ' 

5 Ma che i 1 Santo Vangclifta di morte 
naturale mori flè l'affermano l'antichilli- 
moTertullianolib.de Anima c. 5°- obUt 
& Joannes y quem in adventu Domini re- 
manfurumfruftrafi.eratfpes . Policromo 
Vefcovo d'Efelb prelìo Eutebio Cefanen- 
felib. i.hift.cap. ji.Bto iteifo Eufebio 
lib. 5 . cap. Z4- N icefofo lib. i . hiit. cap. g 5 • 
S.Girolamo in Comment. in Matth.cap. 
2 o. dice : fentoconfcHus 68. poft paffionem 
Domini anno mortuus eft • Cedreno dice, 
che vifleanni loé. S. Agatino ierm. 149. 
de tempore dice: Joannes oh dormivit jtne 
rubine , fine cruciatu, & in Joann. 114. 
S.Gregorio hom. in Evangel. 

6 I Greci nel loro Menologio 6. Kal. 
Ottobri /, leggono: migra/io fanftiyghrioji , 
& Celebris Aoofioli, & Evangelica Joannis 
ccenomentoTbeologi. Nel Concilio Efelino 



geliita, qui martyr futt y ut pattt in il la Anti- 
pbona: Inferventis olei dolium mijfui Joan- 
nes Apojiólus, divina feprotegentegratia il- 
io? fus exivit: accioche ficcome non Tenti le 
camme della carne , perche tu Vergine di 
mente,edicorpo,cosi non tenti l'incendio 
dell'olio bollente ; nota q uod B. Joannes 
Evangelia in f e fio B. Joannis Baptift* 
obiit ,J 'ed quia non poter at tunc ejus feftum 
fieri, tramlatum e fi ad terttumdiem Na- 
tala Domìni , utomnes comites fuos baberit 
fponfus. Et feftum Joannis Baptift* infuo 
dieremanfit .neemirum , quia dies illa ab 
Angelo gaudio Nat ivit atis pr acurforis au- 
tentica fuit . 

9 Nèlide'dire, che l'Evangelirta ce- 
dette al Battila come à maggiore, perche 
è ferirlo: Inter natos mulierumnonfurrexit 
mai or Jeanne Baptifta ; imperoche tu di- 

moftrato dal Ciclo,che n6 ti dovette di ciò 
difputareimentre,avendo due Maeftri itti- 



S e fi I S ? fair* \sfanaorum,trium. tuifa quella diiputa chi di quelli due Santi 

Zlìrtn^e L ^rum maxime vtrò B. {<^t^\oit,^z^M^^in : 
^^^^S^H^^^ t vciligatp le ragioni, e le autorità per rU- 

J Zendi ea^ fendere la fiu parte, venendo ponlg.orno 

waenaiicajqusi F della diiputa, la notte antecedente cialcu- 

gT % LandoirodeVitaChrlllir.p.cap.^ node' detti Santi apparve al fuo divoto, 

dice cheSGio EvanselillaandòalCic- e dille: Bene concordes fumus intcells, de 

lo nèlgiornodella Natività di S.Gio.Bat- nobìs non dijputetis interris . Edin vcce 

tifta e perche la fella di quel giorno ne im- della diiputa , ciafcuno la fua y ifionerna- 

pedl va P irfolennità,ordinò la Santa Chie- nifeltò al i>opolo, e tutti beneditTero Dio . 

la chefi celebralTe lblennemente nella 10 1 1 terzo martir 10 ée/vr* , non voi n- 



fettimana de! Natale del Signore,lo Hello 
dice Guglielmo Durando in Rationali 
divin.omclib.7.cap.i4. 

8 Inquanto al martirio: potejtts bibere 
calicem ice. S. Girolamo lib. i .contra Jo- 
rinian. rapporta le parole di Tertull ìano , 
chefònolefeguenti: Refert auttmTcrtu- 
lianus , quod Roma miffus in ferventis dei 
dolium purlor,& vegetior exiverit,quàm in- 
tra ver it. Sicchei! martirio mancò al mar- 
tire,non il martire al martirio;oltre al pa- 
timento atrociffimo , ch'ebbe nella morte 
del Sai vatore,e vi ammette colla Santifli- 
mi Vergine, però detta Regina de marti- 
ri; ondetermin^ la fua vita, inpace . Du- 
rando nel cinto libro 7.cap.4».dice: di tre 
maniere è il Martirio : primum voiuntate , 
& opere^ e quello fù 11 martirio di San Stt- 
Um^SttumiumvdHntatt^rmopm: e 



10 . 

tate , qual fu il martirio degl'Innocenti : 
qui non loqucndo>fed moriendo nomen Domi- 
ni confejft funt , <Sf quia prò Chrifto , & vice 
Cbrijiifint occiR. Érant autem lnnocentes , 
quìa circumeift, nam circutneifio erattunc rf- 
medium contr a originale peccatum. 

1 1 San Girolamo nel lib. 3. cap. 6. de' 
fuoi Commentar) fopra l'Epiilola a' Ga- 
la» , dice della morte del Santo Vangeli- 
tta , che dimorando egli in Efefo fino all' 
ultima vecchia|a,ed appena eiTendopotu- 
to portare nelle braccia de" Difcepofi alla 
Chielà, non potendo dire più parole , nqn 
diceva altro che quello : Filioli , diltgite al- 
terutrum; mai Di CcepolUe fratelli ch'era- 
no prelènti, attediati di fentire fempre re- 
plicare la fte<racofa,ditfero Magìfter qua- 
re femper boc loqueris ì Maetlro perche 
(emprc ci dite laftcJTacoià? Edegl.died* 
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una rìCpofìz degna di S. Giovanni: quia 
pt*ceptum Domini efljpfifelum fìat , juffi- 
Ht . E' precetto del Signore, cfefifàfol 
quefto,é ballante . Il Signore c'infonda lo 
fpirito della fua carità , accioche etendo 
qui tutti in concordia , godiamo poi di 
quella Patria: qua pofuitfines fuos pacem . 
E con tutto affetto me le offero , e mi raf- 
termo ecc. 

Delia varietà degl'Ingegni, e degli umori 
deglféUomini . 

Lettera LVII 

i TTXImanda V. S. onde avvenga > 
I 3 che tanto vari fiano gl'ingegni, 
e gli umori degli huomini , ficche potè 
avvitare Perfio nella Sat. j. 

mme oominum jpcctes , vy rerum atjcoior 
ufus . 

Velie fui cuique eft> me voto vìvitur uno . 
E Virg i lio nell 'Eclog.i . /r*&r /«* y«rm- 

quevoluptar. 
Terenzio ancora in Phorm. 
Quot homines tot feritemi* . Suus cuiquo 
mot . 

a Dicociò provvenire dalla diverfità 
de ' tem peramen t i jonde ancora fono di ver- 
te le facete , e le voci degli huomini , ch'é 
un miracolo della divina provvidenza , ed 
anche il carattere nello fcrivcre. I tempe- 
ramenti fono flemmatico , malinconico , 
sanguigno , colerico . Il primo fa l'huomo 
ftupido,incapace alle Dottrine, fofpetto- 
fo, pulii (animo . Il fecondo rende l'huomo 
fevero, fàno di corpo, e forte , ingegnofo , 

Srco, tacito, grave, induftriofo , lontano 
' piaceri . Il terzo , cioè il fànguigno con 
mediocre malinconia fa l'huomo di mae- 
flofa prei enza , la no. di vita lunga, inclina- 
zione al ciuf lo, magnanimo, clemente . Il 
quarto di moderata colera ha mifturadi 
ma le, e di bene, perche foggetto ali 'altera- 
zione degli umori, e per conseguenza dì 
vita breve, e quella inftabile nelle ope- 
razioni . 

* Dal predominio de detti umori nafe e 
ladiverfità di tanti ingegni , ecoftumi. 
T utti gli Scrittori celebrano quella rifpo- 
fla,datada uh Criftianoà Libanio Sonila, 
il quale per difprezzodimandandolo, che 
Tomo Settimo. 



Di M*nf%*n<* S*rne!/i. 1I3 

cofa fi facete il figliuol del Fabbro, rifptf. 
fé: ldio Creator dcirUniverfccbe tu per bef- 
fe nomini il figihtol del Fabbro , fabbrica à 
Giuliano il cataletto. Ed indi à pochi giorni 
venne la novella della mone dello fede- 
rato Apo fiata. 

4 Ma un'altro interrogato: quidfarte- 
bat Deus antequam faceret Celum , hf ter- 
ram ; perche rifpofe con applaufo di tutti : 
Alta fcrutantibus gebennam parabat . E* 
biafimatoda S.Agollino (Lucri, delle 
Confefl*. ) il quale chiama detta ri (polla 
feiocca , e lenza niuna fuftìftenza . Io ave- 
rei ,d ice egli,più rollo ri (pollo. "Ne feto quod 
ne feto .chefarreftare beffato chi doman- 
da va cole aite . e lodato chi rifpondea cofe. 
falfe. Io averei rlfpoilo,dìee il S.Dottore : 
ldio é Creatoredelle cofe, ed il fare fi ter- 
mina alle creature : prima adunque che 
create il mondo , non faceva colà alcuna , 
perche la creatura n3 era ancora prodotta 
nella natura delle cofe : In divini/ l'Eter- 
no Padre non é fatto,né creatura, né gene- 
rato da alcuno. Il figliuolo folo dal Padre 
non fatto, ne creato, ma generato. Lo Spì- 
rito Santo dal Padre, edal figliuolo non 
come da due principi, ma da uno folamen- 
te,non fatto, né creato , né generato , ma 
procedente. ldio adunque uno nel Tei len- 
za, tri no nelle per Ione, prima che facete il 
mondo, contemplava la fua Divina eten- 
za per la cui contemplazione era infinita- 
mente beato, come fu poi quando fece il 
mondo: perche tutto il creato,e la creatura 
niente pone di reale in Dio ; ma folo ne ri- 
tolta une '.trini oca relazione , la quale dal- 
la partedi Dio folamenteé un'ente di ra- 
gione . Onde dice Tertulliano, che prima 
della creazione del mondo. Per infinita f te- 
nia Deus folus tpfefibi 6" mundusfff locus y 
omnia erat . 

$ Riferifce Enea Silvio,che certo Pre- 
dicatore di Alberto I. Imperadore, veden- 
do, che detto Imperadore , e Principi sba- 
digliando l'afcoItavano,dite ad alta voce: 
Salvar/ ne Principe/ poffunt ? E avendo 
trattato la cofa da una parte , e dall'altra , 
pef ifcuotere dal fonno gli Ud itori , veden- 
dogli attenti corchi ufe : guidnipoffint * fi 
modo baptifmo fufeepto , in cunis vagientes 

Imoriuntur . Ma quella foluzione fu {lima- 
ta infulfa i perche meglio avarebbe detto : 
H Si 
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Si fai vano gli umili, e i fuperbi peri (cono , 
come ditte la B. Vere ine : Depofutt potente* 
de fedejb exaltavk buntdes . 

6 E per far palTaggio alle lettere feco- 
lari. Ad Orazio nel la Poetica non piacque- 
ro le facezie di Plauto , e fi maraviglia , 
che da' maggiori follerò fiate fentite COTI 



At neflri Proavi Plautine t & numerot,<b 
Laudavere falci ; nimium patienter 
utrumque; 
, (Ne dica fluiti ) mirati: fi modo ego,& voi 
Scimus inurbanum lepido feponere diSo , 
E pure piacquero à Cicerone , il quale nel 
lib. i .de O ffi c i is ,par la ndo delle facezie, d i - 
ce così : Duplex omninò e fi jocandt genus : 
XJnumilliberale,petuIans, flagitiof *m, oh fee- 
num: al terum degan t , urbanum , ìngenio- 
fum y face rum, quo genere non modo Plautui 
nofier , & Attkorum antiqua coma dia t fed 
etiam Pbilofepborum Socraticorum libri re- 
ferti funt . 

7 Lo fteflo Cicerone lib.» .de Natdeor. 
ri r'c ri Ice, e loda, coni e ingegno! o, e gra zio- 
Io un detto di Timeo antico, con quelle 
parole: Concinneque,ut multa, Timaus^qui 
cui» in hifioria dixiffet, qua noBe Alexander 
natut ejfet , eadem Diana Templum defla- 
gravijfe, adjunxit : minimi id effe miran- 
dum , quod Diana cum inpartu Olympia dii 
adejfe voluijfet, abfuijfet domo . Plutarco , 
attribuendo ciò ad Egefia, non ibi j non Io 
ftima ingoinolo, e graziole ; ma COSÌ fted- 
do,cbe dirfe : quella facezia colla fua fred- 
dezza farebbe ì tata ballante ad eftìnguere 
tutto l'incendio di quel Tempio di Diana . 
Cosi S.Pietro Vefcovo di Ravenna. fù no- 
tato di fliie troppo brillante ; e pure per 1' 
eccellenza dell aureo Tuo favellare fu det- 
to Gniologo Le opere di S.Ambrogio per 
Io più non fodisfecero à S.Girolamo,e pu- 
re la Chiefa fra* quattro fuoi principali 
Dottori l'annovera . » . 

£ Ordalie lettere portandoci a' coftu* 
moquetti più di tutti feguitano , natural- 
mente parlando,! 1 predominio degli umo- 
ri . Racconta il Te! auro nel fuo Canoc- 
chiale di Lepido , huomo re io , e rincre- 
fcevolc,eome egli nel fuo Triumvirato da 
certi Patrizi fuoi partiggtani invitato a' 
l'i vi 'eh i di una fclvofa Viua di piaceri ,i 1 dì 
feguente dando nelle fmanie > gli fgridò , 



Lettere Etcleftafticbe 

dicendo: un bel diporto mirerò mi avete 
voi procacciato i io non fo fe per ricrearmi 
co' voli ri lòlazzi , ò per ibi lazzar vi colla 
mia morte. Tutta notte,duant*ella è ftau 
lunga, mai non hòchiufo palpebra, sì mi 
ha intronato le orecchie l'importuno can- 
to de* Rofignuoli; che mal ne incolga alle 
offa voftre , canagliaccia villana, e indif- 
creta . Prelagi vanfi coloro dopo quel tuo-* 
no del primo dì alcuna gran tempefta il dì 
vegnente,fc non vi provvedeva un Roma- 



no 
gio 



ingegno, fofpavìe^ davanti al Pala- 
> 1 1 magi ne di un gran Serpcnte,a Ila cui 
villa quegli uccelletti canori , innocenti 
mufici delle Selve , divennero mutoli co- 
me tcllugcini , ne pià/à fua Signori|Teca- 
ron n o ia . Ma udiamo Plinio, che n'j l 'Au- 
tore nel lib. 3 6.cap. 1 1 .Non e fi omit fenda in 
piti urie mentione Celebris circa Lepidum fa- 
bula fiquidem in Triumvirato quodamJetù 
deduSui a magìflratibus in nemorefum bo* 
fpittum , minadter cum Hi pofiero die expo- 
fiulavit , fomnum ademptum fibi volucrum 
concentu . At illi DraConem in longiffuna 
membrana dcpiHumcbrCumdcderelocp : co- 
que terrore Ave* tunefiluiffe narra tur s éf 
poficà cognitumejt ita pone comùefci. Ma 
dove fi nirono d i cantar gli uccelli , inco- 
minciarono a garrire i Partigiani , confi- 
derà ndo , come potè fTe foffenre le trombe 
di Ottaviano . chi non fopportava il canto 
de' Rolìtnuoii. , n - .. t 

9 Chèottufe orecchie avellerò quegli 
antichi Poeti Greci, che flimarooo il can- 
to delle Cicale dolce, efoave , cialche- 
duno , che non fia fordo lo può giudicare . 
Theocrirodilfe: 

Stridula dukifonam contriflat Fefpn 
Ckadam . 

Ed Enodo: In ramit duket refonare 
Ckadai . 

Anzi 6nièro,chead un Sonatore detto Eu« 
nomo Locrenfc , e i Tendo! i rotta una corda 
della Cetera,con volarvi una Cicala, can- 
tando compiè il numero dell' Armonia . 
(Ale. Emblem. ita. ) 
Tum Citbar* argutai fuavis fefe inttdit 
Avìs 

£)uefra8am impteret voce Ckadafidem. 

10 Forfè non aveano lo ftefio can- 
to delle noftrali , che rompono eli arbu- 
sti , non che le tette degli Allottanti . 

Vug. 
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Di Monfignor Samef/i. 



Vìrg. lib. 5. Georg, ne fa teftimonianza . 

£ f cantu querule rutnpui arbufia Ci: ade. 
Certa.cola c che Timone in difrregk) di 
Platone credei 1 aver detto : Dux die Pia- 
Jo,cujuj ab ore melos manabat, quale lepida 
modula ni ur voce Ckada. In vece di dire un 
canto di Cigno « Thelaur, Metaf 8, di 
Decezione , 

1 1 Divedi adunque fecondo la diverti- 
ta degli untori fono gl'ingegni , ed i coftu- 
mi degli huomini ; onde df Atea Re degli 
Sciti è* fcritto, che avendo fatto prigione 
Ifmenia , eccellente Sonatore de * Flauti ; 
voi le, che li fo natte: ed ammirandolo tutti 
gl i altri , egli giurò , che con maggior pia* 
cere udiva a nitrire un Cavallo." 



predichiamo, celebriarao>ringraziamo * r. 

4 Innoitre benedire nel nome del Si- 
gnor e , eft invocato Domino bene precari . E 
perche le giurie preci degli huomin i pi 1 to- 
no erti caci , il benedire , efi ipfa quali bona 
l*rgtri: ficcome i Patriarchi benedicevano 
i loro figliuoli . Genef. ^7. vpxb dicedi 
Abramo benedicente Giacob: benedice ns 
itti , att : DetUbi Deus de rare c<r/i , <Sr de 
pinguedine terra abundantiam frumenti, 
6r vini yfervinnt (ibi ptpuli Scc 

y Si gnifiea ancora offerir doni , giufta 
il detto di Giacob ad Eiau. Gen. h-X.ac- 
cipe munufeufum de manibus nìets &c~ Bt 
fufeipe benedici tonem, quam a t tu li Ubi 
quam donavit Deus ytribuens omnia . Cosi 
Abigail à Davide 1. Reg.2 5 i j.quapropier 



■~> 1% Ma perche è imponibile dar nefl' 

umore di tutti, fini co , ra (legnandomi di ' fiffape benediBwnem ha ne , quam attutii 
cuore a* ftimatirtìmi comandamenti dì anci/fa tua tibi Domino metsét da pu erti, qui 



V.S. mentre della mtdeiima mi raffermo 



Qual jia il fgoificato di quelle par Ut 
Benedicamus Domino. 

I *» 

-% ».v Lettera LVI IL 

- f /w ... . - : > ' . 

« * f^Hc il SigJWfe benedica noi » lo 
V J dobbiamo continuamente im- 
plorare, ma che noi benediciamo il Signo- 
re}»! fcriveV. S. di non Intenderlo: Sine 
autem contr adizione , quod minus ejl à me' 
fiore bepedidtur : Ditte l'Apoftolo agli 
Ebrei { cap. 7. v. 7. ) adunque Dio benedi- 
ce noi ,non noi benediciamo Dio . 
ti 1 1 Deve però V.S. fapete,che il benedi- 
re li prende nella Sacra Scrittura in più 
maniere, rifpettoà Dio,e rifletto à noi.In 
quanto à Dio benedicere è* lo Ueflò che be~ 
nefacere, perche il dire di Dio è fare . Eal t 
adunque benedice egli huomini, e gli al- 
tri animali , mentre colla (ua potenza, ed 
efficacia gli rende idonei nel fuo genere sì 
alla procreazione,» ad altre loro opere, *d 
uffici. Genef. 1. BenedixitqueiUis Deus, & 
«it. crefìtte, & multipficamini , &repl<tc 
tjerram &c. 

} Ri (petto a noi bentdìcere , élo ftef- 
Co y che bene, de aliquo dicere .* overo : 
ìpfum laudare, predicare:, celebrare , ei 
gr atias agerc .. E quello noi facciamo 



fequuntur te Dominum meum. E Davide 
agl'Ifraeiiti 1. Reg. 30. ai. Ve mi ergo Da- 
vidinSkelegy&mtfit dona de prada fenio- 
ribus fu da proximis ft ti , dicens . Acciptte 
benedici toner» depreda boftium Domini . E 
l'Apoftolo chiama la Iimoiìna benedizio- 
ne i e promette abbondante retribuzione 
«/, qui feminant in benedi&ionibus . E que- 
llo ancora lignificavano l'antiche Bulogie. 

6 Benedicere jibi in corde, «ut inanima % 
dicendo Pax erit mi hi, eft fibimet blandir» , 
fibibonaqua-vis poUkeri* 

1 Benedicere per antipbrafim, lignifi- 
ca maledire, beftemmiare , efècrarc . Job 
C.a. v. j. Videbis, quod in faeton benedica: 
Ubi, & v.9 Benedic Deo,& morert . 

8 Benedicere fi nalmente é quafi lo ftef- 
fo,che fanti ficare ; come prefTò l'Apoftolo 
( i.Tim.4. ) fi legge, che icibi fi fantifica- 
no,cioé fi henedicono^rr verbum , 6r pre~ 
e ai ione m ^imperoche pregando, celebran- 
do il nome di Dio, ed invocandolo , bene* 
diciamo , e quafi ramifichiamo tutte 
le cofe* 

9 Quindi S. Tomaio nel le Annotazio- 
ni alla prima a' Corinti carx 1. così dice i 
Kos b e ne die imu s Deum , tf Deus benedkiP 
noi; fed alìier, <£f oltter. Nam dicere Dei eft 
facere . ( PfàK $ $. ) Dixit , & faHa fune . 
Onde il benedire di Dio. e far bene, e in- 

I fondere il bene . E così ha la ragione della 1 
I Cauial ità , ut Genef. i . & za. Benedtcens 



quando benediciamo Dio,cioè* il lodiamo^ 1 bentékam tibi, &c • Ma il noJtrobe^re, 

I Ha non 
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Lettere EfcUfiafticbe 



non è cauGUe, ma riconofcitivo, ovcro ef- 
preflì vo *, onde il noflro benedire è lo ftef- 
fo, che riconofcere il bene. Quando adun- 
que ringraziamo Dio, allora lo benedicia- 
mo, cioè riconofciamo lui come buono 
largitore di tutti i beni . E però dicendoli : 
Benedicane Domi», v fi ruponde : Deo 

gratuli ' 

i io Vanno adunque errati coloro, che 
dovendo dare la benedizione colla SS.Eu- 
cariflia nell'Oftenforio , afpettano , chef» 
cantino dal Coro quelle parole dell'Inno 
appunta di S. Tomafo , fi &bt»edi#io: 
non confiderando , che quelle parole fono 
dirizzate in lode della SS. Trinità, e però 
non lignificano benedizione, ma lode, e 
tendimentodi grazie: fi deve adunque da- 
re la benedizioraal popolo finita frazio- 
ne, non che rUu»o,come ordina d Kituale 
Rornanatitulo* Protone infejio San- 
cì rfrni Cor por ti C&rèfli.àovt dice: PeraSa 
Proce§one <fcv. soncinant : Tantum ergo 
Sacrainentum &c Genitori , Genitoquc 
&c. Poftea Pattern dt Ceti» Ùc. Deinde Sa- 
cerdos ftansdicit, Domimi* vobifcunuOrc- 
mus. Deus qui nobti &c TuncSacerdos , 
faflagenufkxione , cum Sacramenti femel 
benedica.: popuium in modum Crucis , nibtl 
diccns-.pefteaiUudrevcrentcr repenti. Hic 
autem modus benedicendi fervatur ettam in 
ediis Proceffionibus faciendis cum SS. Sa- 
cramento. ' 4 

1 1 Hò portatotutta quella rubbrica a 
fine di 1 ra dicare dalle Chicle un tal abulo, 
col quale , come dice il Mach verbo bene- 
di8u>, fi mantella non intenderli la forza 
di quella parola Benedici* , la quale in tal 
jfcopofito non lignifica benedizione al po- 
polo , ma lode à Dio. ' ' 

n Inquantopoialleparoiedi S.Pao- 

ìo: fine outem coMrodiflioaetfuod mìnus efi 
òmtkore benedici tur. Pare contrario ciò 
che fi lei?ge in S. Luca cap. *. v.^A-Etòe- 
nedixtt Hhs Simeon, cowc fé avelie dato la 
benedizione anche al Bambino GESÙ i 
ma non dice quello il Santo Vangelilta , 
imperarne avendo prima detto: Et eram 
Pater e'rus,& Mater mirantes fuper bis,que 
dHcbantur da dio. Et bentdixit diti Simeon, 
cioè Patri, &Matri: fóiamentc , come 
fpiega Natale d'Aletfàndro fopra il fenfo 
letterale di quello Evangelio ; Et benedt- 



xit illisSimeon: Jofepè*t Marirfimulgta- 
tulatus eft , oc bcatos pr*dicavtt,qui totem 
filium babereni ■ Sapca S imeone , che qael 
Fanciullo era il Meflìa,fuo Dio, e Salva- 
tore, onde l'adorava, e defidera va eflèr 
benedetto da lui \ e però non ebbe ardire di 
dare a lui la benedizione \ benché Gianfe- 
nio par che dica il contrario. 

1 3 Quindi è , che que' legni di Croce , 
che fan colla mano i Sacerdoti fopra le 
oblato già confecrate , non fono beneuì- 
zioni, (dovendo anche il Vefcovo aftener- 
fi dalle benedizioni private quando Uà 
elpoito il SS. Sacramento nel fuo Often- 
forio ) ma légni della Santa Croce per far 
ricordo della virtù della medefirna,e della 
ma ni era ticl la palli one di Onta J ficcarne 
inlegna S. Tomaio, j.p.q. 8 $.ar. f . ad 4. Sa- 
cerdos pojì confecratìonem no» un tur Cruci 
Injignaiione adbcnediccndumjZt confccran- 
dum ; [ed folum ad commemorandum virtù* 
tem Crucis , <Sf modum Po/foni s Cbrifii . 
Però Innoclib. r. c.a. avea detto , che aue' 
fegni fi chiamavano foni frantisi non Jan- 
titjìcantia. 

14 Per ritornare adunque al Benedica- 
mus Domino , quello fi dice rivolto ali Al- 
tare, quia ibi peculiari modo Domimi s adeft. 
Vite Mijfa eli, verlb il popolo , perche con 
quelle parole il popolo li licenzia. E que- 
lla licenza fi dà foiennemente ne' di ietti* 
vi,fe pure non fi de' infinuare qualche me- 
li izia , come nelle Domeniche di Quarefì- 
ma, e lbmighanti, e ne' giorni feriali , (.lo- 
ve i divoti, che convengono alla Santa 
MelTa debbono più torto trattenerfi nelle 
divine lodi, e benedizioni , come dice il 
Micrologo cap. 46. benché S. Clemente 
ufi quelle parole : Ite in pace ; come Cr ilio 
diiTe dopo la Sacra Cena : Surgite.eamn» . 

15 AÌViuvitQ benedicamus Domino, fi 
rifpondc Deogrotias; come anche all'I*# 
MijJ'a eji : pe rchc dice Sant' Agollino ( ep. 
59. ad Paulinum) Posticipato tanto Sa- 
cramcnto,gratiarum adiocunSa concluditi 
Ed io ancora conchiudo la prefente con 
ringraziarla della memoria , che di me 
conferva, con offerirmele di vero cuore , e 
con raffermarmi per fempre, &c. 
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£uate fetenza fi richiede per le dignità , e 
Ordini Ecclefiafiicì : eckrcefSfia 
(a fa pie ma . 

Lettera LIX. 

t OI dimoflra V. S. defidcrofa di fa- 
^pere, come fa vorifee di (cri ver- 
mi, quale feienza per le dignità, e Ordini 
Ecclefiaflid fi richieda. Lerifpondo,che 

.cioéeminei 



la fetenza é di tre* maniere, 
mediocre , i ufficiente . 

a Hà l'eminente feienza colui , che fa 
difeuotere le difficili , e lottili queiHoni ? è 
Ti 1 pendere prontamente lenza rivoltar li- 
bri, mafsimamente à chi dimanda cofe ap- 
partenenti alla Santa fède. Quegli nàia 
mediocre faenza, che con de liberazione^ 
ri volgimento di libri sà trovare la verità . 
Quegli hà la (ufficiente , che da per fe ftef- 
foFbailetrole à ponderare quelle cofe, che 
gli occorrono . Or la feienza fi de* ricerca- 
re,e (limare fecondo la dignità, il luogo, e 
l'ordine ;e ciò fi de' efaminare dal Giudice 
difereto, che de' 
la qualità della Chiefa , alla quale taluno 
è all'unto . 

3 Or per la dignità Vefcovile fecondo 
tutti fi richiede la feienza eminente. Per- 
che il Vefcovo de ve a vere notitia profon- 
da del nuovo, e vecchio tei [la mento, come 
Giudice , e Pallore delle anime , e render 
r m? ione à ciafeheduno, che Io dimanda 1 n- 
torno a' mifleri di noflra Santa fede . Can. 
omnes $8. dift. dove fi dice : Inquèratuf au- 
temtftligcnter à Metropolitano^ fiinpromptu 
babeat legere fcrutabiltter ^ <& non tranfi-> 
torìè , tam Sacros Canone s , & Santi um 
Evangelium , qttàm divini Apofiolt librum y 
<Sf omnem divinam Scripturam &c. Can. 
qui Epilropus 13. difi. Can. Cogmvimus 
1 5? . q. 2 . h come gì i Angeli fuperiori , che 
illuminano:! l'interiori , hanno più piena 
notizia delle cofe divine , che gl'inferiori, 
come dice Dionifio c. ii.calefi. Hierafcé. 
Così gli huomini fuperiori , al 1 i quali ap- 
partiene erudirgli altri fono tenuti avere 
più piena notizia delle cole da crederfi . 
CosìinfegnaS.Thom. ini.z, q 2.ar.6.Di 
vantaggio i Vefcovi debbono avere la 
della legse , fecondo la quale deb- 
. Tomo Settimo. 



bemo giudicare , tanto nelle cofe fpi ri- 
tuali, quanto nelle temporali , cap. Nifi 
cum pridem de r enunciai, cap. Conquerente 
dtoffic. or din. 

4 Ma quantunque nel Vefcovo fi defi- 
tteli la feienza eminente, nondimeno ba- 
lla la competente, come nel Concilio La- 
tera nenie fotto Leone X. de reform. Cu- 
rise, l'eli" 9 . i n princip e ur latitati/ antiqua: 
cum competenti Ut ter a tur a . Competetti ilio, 
eftiqua e fi neceffariaad executionem cujuf - 
cumque ordini*. Syiv.verb. feientia. Quia 
imperfetti um fetenti* potejì fupplere perfe- 
8to ebarìtatis . Cap. Nifi eum pridem de 
renunc. Altrimenti,fè fofic nece ffaru affo- . 
lutamente nel Prelato la feienza eminen- 
te, pochi fe ne promoverebbono al Vefco- 
vado, mentre appena fi poffono trovare 
huomini di eminente feienza alle fublimì 
dignità , come fi legge nel cap. Venerabili! 
§.penult. de Prabendi/. Bt vix ad culmina 
dìgnitatum ( nedum prebenda/ ) viri emi- 
nenti/ feientia valeant repertori . La Chio- 
fa verbo eminentir: fuftkit enhn Prelato , 
quod fit fujfkicntls fcientUe^ licet non fit emi- 
nenti* , aliò/ pauci ad dtgrritates promove- 
rtntur: & ita multofortius toleratur medio- 
cri/ fetentia . Chi più feienziato di S. Gre- 
gorio Nazianzeno , detto per eccellenza il 
Theologo; e pure dimandato da S Girola- 
mo , che cola volefTe dire Sabbatum fecun- 
dè primli : pofe la colà in buri a, perche non 
avea pronta la rìfpofla . Quindi Baldo di- 
ce : in Epifcopo requiritur fetentia eminens , 
tamen toleratur feientia competen/Jed nibil 
feiens^etiam fi fit Epifcopu/^ deb et' deepif co- 
pati . Benché quello cafo appena oggi pof- 
fa fuccedere, per Telarne, che fi fa oV pro- 
movendi . Il Sacro Concilio di Trento 
flringe tutto in poche paròle cap.i. fejf.it. 
SCIENTI A VERO EJUSMODI 
POLLEAT, UT MUNERIS SIBI 
INIUNGE N DI NECESSITATI 
POSSIT SATISFACERE. 

f Gli 'Arcidiaconi, ePrevofti,che deb- 
bono ricoiioièere le caufe , debbono fape- 
re le leggi : imperoche : turpe efi de alio- 
rummanibu/ quarerequùd debet quìi apud 
feinvenh-e,- comedke l'Oflienfc. Il Con- 
cilio di Trento cap. 1 2 .feflr.24. verf- Archi' 
diaconietiam ; hà riabilito : Ut Arcbidia- 
CHtl , qui eculi dienti tur Bpifcopi , ftnt 
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in omnibus EcctefiiSy ubi fieri poteri: , magi- 
iti in Tipologia, [tu Dolores , aut licentia- 
ti in ;ure Canonico . , 

€ Gli Abati, che hanno cura d'anime , 
almeno de loro Sudditi, debbono la ocre 
quello, che loro appartiene : benché 1 Mo- 
llaci e Romiti hanno più bifogno della 
Contemplazione, che della fcienza. Di 
que' Romiti,che Hanno foli , bifogna aver 
cura , che imparino i rudimenti della Cri* 
iliana tenie , eiTendomene capitati avanci , 
che non fatavano quante erano le Perfo- 
ri e della Santiflìma Trinità. 

* II Prete de' fcpere i Canoni Peniten- 
ziali , il libro de' Sacramenti , cioè il Mef- 
itici I Lezionario, l'Antifonario, il Batti- 
iter io, il Computo, il Salterio , le Omelie 
per lo circolo dell'anno adattate alle Do- 
meniche,ed à ciafeheduna feitività . Quod 
fi unum defuerit , Sacerdoti! nome» vix in 
eo confi abit , e. quae ipfis , dift. $8. Oggi il 
Sacro Concilio di Trento cap 1 4. fefl. z 3, 
hà determinato: Ad Presbyteratus ordinem 
affumì debent y qui ad p tpulum docendum ca, 
qu<c [ciré omnibus necejfatìum eft ad falu- 
tem, oc adminifi randa Sacramenta dilìgenti 
ex amine precedente idònei comprobentur . 
£ notino i Vefcovi , che con tra que Ho 
decreto non poflfono difpeniàre , anche 
per granigione . Onde la Sacra Con- 
gregazione del Concilio, anche ne' luo- 
ghi , dove é grandiflì ma fcarfezza deTre- 
ti j non hà mai giudicato , che pollano 
eflfer promoflì gl'ignoranti, benché abbia 
giudicato poterti conferire le Chicle Par- 
rochiali a* già promolfi , quando non pof- 
fono trovar fene più letterati di quelli . 
Veggafi il Dottili] mo Fa 2 nano fopra il 
1 cap. Currt in cuncìii de elevt. nuni. 151. 
eiopra il cap. Qua-ris, de *tat. &qual. 
num. \ %. 

8 Quelli poi debbonlì ordinare Diaco- 
ni, e Soddiaconi , che fono alatiti nel- 
le lettere , e in quelle cofe , che appar- 
tengono all'ordine loro. Tridente. 13. 
feflUij. Subdiaconi , ir Diaconi or dine n- 
tut babentes bonum teft Omnium , &inmi- 
norìbus òrdiniòut jam probati , oc litteris < 
& iù , qua: ad ordinem exercendum per ti' 
nenty ìnfituBi* 

9 Finalmente quelli, che Ci hanno à 
promovere agli ordini minori , intenda- 



no almeno la lingua Latina . Trid. e 1 1 . 
felT 2 Minora ordine* iis , qui [alt cm La- 
tinam linguai* inteiligant , per temporum 
interfiitìa , nifi altud Epifcopo expedire 
magis videretur , conferantur . Ed alla 
primaTonfura non debbono iniziarti que', 
che non fono inftruici ne' rudimenti della 
Santa fede , e non fanno leggere , e fcri- 
vere , come nel Cap. 4. della medefima 
feflìone : Prima Tonfura non initientur , 
qui Sacramcntum Confirmationis non fufee' 
per me , & fideirudimenta edodi non j'ue- 
tim , quique legete , éf fetibete ne- 
fciant , &C % . 

10 Chi dunque ù è aferitto al Clero 
bifogna , che attenda di propolìto allo 
ftudio maflìmamente di quelle faenze, 
che all'Ecdefiaftico appartengono . Siaci 
d'efemplo Sant'Ignazio di Loiola fonda- 
tore della Compagnia di Gesù , il quale 
efTendofi confacrato à Dio in età già 
avvanzata, nè avendo applicato agli lai- 
di, per aver attefo alla milizia, non ri- 
cusò { benché con molto fuo rotore , ve- 
nendo moli rat o à dito, e derilb ) d'impa- 
rare nelle publiche fcuole i primi rudi- 
menti, ch'altri fogliono apprendere nel- 
la fanciullezza , benché avelie imparato 
già molto fopra il libro del Crocififlo \ ut 

veti fe ad anima rum lucra tttè f or mar et ^ 
fubfidhim litterarum , à Grammatica Inter 
puetos exorfus , adbibeteftatuit , &c. Sa- 
pendo, che alla Chiefa fono del pari ne- 
ceiTarie, per difenderci dal l'ini ulto degli 
a v ver far j fa fantità ; e la Dottrina . Quin- 
di é, che dal Sinodo Romano fuferitto 
al Clero di Coftantinopoli ( di lì . j8. ) Ji 
vix in /aids toletabilis videtut infetti* * 
quanto magis in eis , qui prtfunt , nec 
excufationeefl digna , nec veni*; San Giro- 
lamo fopra il cap. 1. di Aegea, Itimònon 
doverli chiamare Sacerdote , chi della 
Scienza Sacra è privo : Si Sacerdos e fi , 
fciatlegem Domini: fi ignorat legem y tpfe 
fe arguit non effe Domini Sacerdotem ; Sa- 
cerdoti* enhn eft ferri legem , <Sf ad interro- 
gationem tcfpondetp . 

11 La Sapienza poi é diverfa dalla 
Scienza : onde dice San Tomafo z.iq.xj. 
Sapkntia , quà formalitet Sapientes fu- 
mus , e fi quidam par: Hip ano divin* Sa- 
pienti* * que eft Deus. Àquefta, fecon- 
do 
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do Gio:CafTìano(de Inftitut. Renunt ) 
fi perviene per quelli gradi : Principtum 
nofira falutis , fap&ntUeque , fecundum 
Scrlpturas , timor Domini eft . De timore 
Domini nafcttur compuntilo Salutari* . De 
compunti ione cordìì proceda abrenuncia- 
tio, ideft nuditai,& contemptus omnium fa- 
cultatum. De nudità te òumilitas procreatur. 
De burnii tt a; e mortificano voluntatum pe- 
neratur. Mortificatane voluntatum exttr- 
pantur , atque marcefeum vitia Univer- 
sa . Expulfione vitiorum wrtutet frudifi- 
ean: , atque fuccrefeunt . Pullulatone vir- 
tutum puritas condii acquiritur . Punta- 
te cordii Apofiolknchar itati! PerfecJto pof- 
fide tur . s 

Che é quanto debbo à V. S. in ri (polla 
alla im compitici ma, e con offerirmele 
altalito, dicuoremiraifegno,&c. 

Della poteflà del Vefcovo intorno aW 
ajfoluxione dell' Erefia. 

■ ■ 1 

Lettera LX. 

1 TT\ Elìderà V. S. fapere , che po- 
1 _J teltà hà il Vefcovo intorno all' 
a Abluzione dall'Erefia; e le dico , que- 
lla poter accadere di due maniere: Oche 
l'Eretico fpontaneamente comparifea per 
elTcrc aflòluto , ò che t'Eretico fia occul- 
to . N el primo calò non hà dubbio , che 
il Vefcovo , conofduta la caufa polla 
farlo abiurare, ed indi a! ibi ver lo , come 
colta dal Decreto dalla Sac. Cong. Copra 
ciò emanato : del tenor feguent* : Episco- 
pi eorumautboritate ordinaria pojfun: r ca- 
pere, & abfolvere inutroque foro H<eret$- 
coi formala fpontè comparente! à fenten- 
tia excommvnicationii , feilic et , Poft abiu- 
rai ionemjuridicè faflam , & abjolutionem 
inforo esteriori datami zi. Martii 1689. 
fol.60. 

» ae poi il Vefcovo pofla a/ToIvere 1* 
Eretico occulto, in virtù del Concilio di 
Trento fèff.x 4-cap 6 . de Refòrm. quella é 
«ma celebre quel t ione tra' Canoni iti , che 
in lì dono nella negati va,ed i Teologi nell* 
affermativa -, onde alcuni hanno filmato 
l'ima , e l'altra opinione cifere probabile. 
Pax Jordan.lib.i.depaenk.tìt.4-«.J. Dia- 
na ,Barbofa, ed altri. 



? Ma che raffermati va fi appoggi à de- 
bole fondamento è chiaro prima dalla 
Bolla Ccerue, nella quale fi vieta, che 
ninno affolva da' Cali in ella contenutile 
non quelli , che fono costituiti in articolo 
di morte , e data prima la cautela diilare 
a* comandamenti della Chiefa, edifod- 
disfare ; Ettam pratextu quarumeumquf 
facultatumperCUJUSVIS CQNC1LU de- 
creta conccjfarum . 

4 Secondo dalla Propofizione Terza 
dannata dalla tel. mem. di Papa Aleflan- 
dro VII. nel la qua le fi dice, cheneiran-' 
no 1 6 1 9 . a ' 1 8 . di Luglio nel Conditore 
della Sagra Congregatone degli Emi» 
nentilfimi Cardinali tu veduta , e toilera- 

t a quella fentenza, cioè : che la Bolla Or* 
n« non deroga alla facoltà del Tridenti- 
no , nella quale fi parla del delitto occulto 
dell' Erefia. 

5 tentenna ajfercni Bullam Coen* Co* 
lù'K probi ber e abjolutionem Aarefii , <£f alio* 
rum criminum, quando pub! te a f un t , <£r id 
non derogare f acuitati Tridentini , in qua de 
occulti! crimintbui fermo efi 9 anno 1619. 
diil. fu/ti in Confi/torio Sacrar Congrega- 
tionii Emin. Cardmalium vifa , 6" t olerai 9 
eft . E per cominciar di qui: 

6 Dobbiam vedere , fe con dannarli la 
detta propofizione, venga indirettamente 
dannata la fentenza, che infegna , poter il 
Vefcovo in virtù del Tridentino , non 
ottante la Bolla Coma; , aflòlvere dall' 
Erefia, e da altri delieti in ella contenuti , 
purché fieno occulti ? 

7 La comune é , che ouefla fentenza 
indirettamente venga condannata i altri- 
mente il Papa non farebbe fiato fol lecito à 
dichiarare , che tale fentenza non fia fiatai 
in Co nei fioro veduta, e tollerata. Altri 
penfano, che tale fentenza non fia fiata 
dannata ; perche il Pontefice fidamente 
dichiara, non eifer vero, che fia fiata pon- 
derata^ tollerata nel Concili oro, per non 
darle nuovo pelò, che certamente farebbe 
grandifiìmo; ma volle laiciar la nella (via 

Probabilità qualunque fi* , differendone 
efame in tempo più opportuno ; 

8 II Padre Viva,elàminando la fudetta 
propofizione dami a ta , dottarne nte dice: Io 
fon di parere, che ficcome a verebbe acqui* 
fiato grandiilìmo pefo la fentenza ante* 

H ♦ 



HO 



Lettere Eeclefiafticbe 



«nativa y fr quella fole ftata veduta > e 
tollerata nel Conciftoro: così hà acquie- 
to gran pefo la fèntenza negativa, dopo 
che il Papa ex Cathedra ha inlegnato non 
efferc ftata veduta, e tollerata. Sicché fe 

K ima la fentenza affermativa era proba- 
ie, ora hà temùfsima probabilità : fé 
prima era fondamente probabile ,. oraé 
molto dleaduta alalia folida probabilità . 
Debbono adunque i Dottori claminare, fe 
, declinata alla tenue probabilità fia 1 uffi- 
ciente à prudentemente operare, lmpe- 
• roche dicendo il Papa ex Cathedra ton 
effer tollerata; implicitamente dice; Non 
- cfler degna de ffer tollerata . - 

9 Senza che la Boi la Cornee derogando 
à qualunque Conci lio,v iene à derogare al 
Tridentino , al quale non fi fuole efpref- 
iàmente , e fpecialmente derogare ; sì pei 
riverenza, sì perche nel {medefimo Con- 
caio feff. 2 j. cap.^i i . fu efpreflàmente ri- 
fervata , ed eccettuata l'autorità della Se 1 
de Apoftollca , onde balta , che ii Papa 
tiabilifca, ò conceda il contrario di quel- 
lo , ch'é preferito dal Tridentino i come 
ipeffo hà dichiarato la Sagra Congrega- 
Itene dello fteffo Concilio. NicoJ.Lucubr. 
CiviLlib i.tit.i.deconfuetudinen.44. 
r io Siaggiuane, che fpe (Voi Papi, co- 
me San Pio V . e Gregorio XIII. nan di- 
chiarato y non poter più i Vefcovi valerli 
di tale facoltà conceduta dal Tridentino , 
ficcome attorta la Sagra Congregazione 
1578. Como . 2 4. Luglio ,204. ed averlo 
anche dichiarato Clemente Vili. L'affcr-r 
mano Toleto, Guttierez, Ugolino , ed al- 
tri preffo Sanchez , JL 2. cap. 1 1 . Onde U 
Nicolio , ed il Viva conchiudono : IMcen- 
dum Buiiam Coen* f acuiteti Hit derogati . 

x i Refta ora la difficoltà , le la mede- 
fima Bolla Cornar deroghi alla facoltà , 
nella legge Canon ica, conceduta a' Vefco- 
▼i, di affo! vere da tutti i cafi Papali quel- 
li, cheper ragione di alcuno impedimen- 
to ò perpetuo , ò di lungo tempo non pof- 
4b*0 andare al Papa"? Venendo elpreffa- 
mente proibito nella Bolla di affolvere, le 
non quelli , che fi trovano in artìcolo di 
morte. 

- #« Silveftro Verbo Abfolutio, 4 nu.7. 
dice, *hei Vefcovi non poffonoafTolve- 
.*e , eccetto che nell'articolo della morte 
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da' cafi della Boi la Cctnx fiano pubblld , 
fiano occulti . : Ma comuniffrmamenre ti 
afferma preilo de Lugodifp.10. de Poentr. 
n.2 1 8 . fecondo quella Regola della legge, 
che quante volte non fi può andare alPa- 
pa, al Legato, ò al di lui Delegato, fe 
non con gran difficoltà, e tardanza; può 
effere alìoluto il Penitente , coi pelo di 
comparire avanti al Papa , ceffando l'im- 
pedimento, come corta dal cap. eos , qui 
de fententia excom.in 6 .dal cap. multerà , 
cap. quanwis , cap. decreterò de fententia 
exeom. E ber. che m quei ti tei ti fi parla fo- 
lamente della feomunica per la percoffio- 
ne del Cherico , i 1 dottori comunemente 
eftendono quella Dottrina ad ogni feo- 
munica ri fcr vata al Papa ; per effervi la 
medefima ragione : Ne prò dtlathne par* 
nitentitt periculum tntmineat animar um . 
Sicché fe bene nella Bolla Cena? (blamen- 
te fi eccettua l'Articolo della morte, non- 
dimeno la Legge Canonica hà ampliato 
quefta eccezione al cafo della neceflìtà; 
marti ma mente perche nel lungo tempo 
può avvenire il pericolo della morte , e 
con eflò il pericolo dell'eterna danna. lia- 
ne \ altrimenti la rifèr v azione , e potertà 
di ritenere i peccati data,come dice l'Apo- 
ftoio , per edificazione , farebbe in de- 
finizione, via 

1 \ Gl'impedimenti fono il perìcolo 
della morte nel viaggio^ l'infermità lun- 
ga, ò una gran debolezza, come ne-' vec- 
chi , e delicati, una gran povertà , che 
oftringeffeà mendicare, fe non è per al- 
tro* mendico, e fi foftenti coi folo mendi- 
care, la fragilità, come nelle Donne, e 
ne^rimpuberi , cioè minori di 14. anni v 
fella foggettoal fèrvizio altrui , &c. Vedi 
Nicolio nelle lucuhr. can. lih, j.tit. 39. de 
fènt. exeom. 

14 Tali però» fe l'impedimento non 
è perpetuo ( eccetto l'impedimento della 
puerizia ) debbono obblìgarfi con giura- 
mento à comparire avanti al Papa , cef» 
faro l'impedimento , almeno con iteri ve- 
re a chi hà la facoltà di a Ho! vere da quel* 
la cenfura, non ut abfolvatur, [ed reci- 
piat mandatum ad fatisfaciendum proex* 
communicatione , prout juftitia fuadebtt . 
E fe- Top lo fi , ricade nella medefi- 
ma feomunica , e cenfura , cap. eos , 

qui 
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4uix2.defeneentta excom.iné. 

i s Si de' notare , che il Sacerdote , il 
quale in ar ticolodi morte aflbl ve da qual- 
che ceni u ra della Boi la Oenae, e non e fi ti- 
gella 1 peni tonte quel la cauzione, che può 
de fi andò mandati* Ecclefi<e , & fatis fle- 
ttendo , incorre nella (comunica; perche 
prelume con t ra il tenor della Bolla dare il 
benefìcio dell afloluzione di fatto , non 
potendo di ragione; e l'artbluzione é 
nulla. 

Che é quanto mi occorre in rlfpofta al- 
la compitici ma di V. S. , alla quale di 
cuore mi raflegno , raffermandomi per 
fempre, <3cc. 

Se Jta vero, che Jtecome Idioci affegna un' 
Angelo per la noftra cuftodhe , tosi Ci 
fia deputato un Demonio per 
' impugnarci. 

Lettera LXI. 

* . * . • - 

i T A cortcle dimanda di V. S.con- 
I i tiene , tè fia vero , che ficcome 
Idioci aflegna un'Angelo per cullodiadi 
ciafeheduna delle no. tre anime, cosici 
fia deputato un Demonio wrr impugnar- 
la . Intorno à che debbo dirle , che quelli, 
che noi chiamiamo Angeli , gli antichi 
Genti li diUero Ceni i, Seneca nell'Ep.i i o. 
dice , che cialchedun'huomo hà un Ge- 
nio, come per pedagogo, e che quello^ 
dell'ordine inferiore de' Genii , il che mi- 
rabilmente fi accorda colla Teologia Cri- 
liiana , cioè che tutti hanno l'Angelo Cu- 
lt ode, e che quelli Angeli fieno dell'infi- 
mo Coro : Unicuique noftrum pedagogum 
dori Deum , non quidem or dinar tum , fed 
bum inferiori* nota ex corum numero , quos 
Ovidhu mie : de pUbe Deos . E quelli fono 
i Genti buoni. 

z Vi erano anche i Genii catti vinelli 

2uali parlò Servio fopra il lètto deli'Enei- 
e,commentandoquel verfo: Quifquefuos 
patimur manes:dovv dice: Cum nafeimur , 
duoj Qcnios forttmur , unus cjf,qui oortatur 
ad bona, alter quidfpravett ad meda ; qui- 
bus ajftfientibuj poft mortem , aut afferhnur 
in melmem vUam y aut condemnamur in de- 
Jfriorem, i 



$ Orazio nel fecondo libro dell.' Epifto* 
le , nella z. la menzione di quelli due Ge- 
ni i , e il buono chiama bianco , e negro il 
cattiva Aiburrufis ojrum . Di Socratiche 
avea uno fpirito familiare é fcritto: Cujus 
Duerno* alàus , anaterfuerit *daufdifpu- 
tatur . 

4 Ora noi Criftiani crediamo, avere 
da Dio a degnato dalla noftra natività un' 
Angelo in cultodia; ma che ci fia deputato* 
un Demonio per impugnarci é quello, che 
V.S. va cercando , e (ludi ertamente riflet- 
te, che 

5 Nel libro delle collazioni de* Padri , 
nellaCollat.8- de Principatibus . ColU 7. 
fi ritrova fcritto da Gio: Caffiano, che n é 
l'Autore : che à ciafeheduno di noi Hanno 
coerenti due Angeli uno buono , elaltrQ 
cattivo,come attetta la Scrittura.De buo- 
ni dice il Salvatore : Ne contemnatis unum 
ex pufiUh ijlisydicocnim vobis , quod Angeli 
eorum in ecelisfemper vident faeiem patri* 
meiy qutinCcehr efi ( Matth. 1 8. ) ìmmìttet 
Angelus Domini incircuitu timentium eum y 
& eripiet eos . (Piai, jj.) E negli Atti de- 
gli Apostoli (cap. ii.) fi dice di Pietro: 
quia Angelus ejus ejl . E degli uni , e degli 
altri il libro di Pallore infègna pieni! fum- 
ili ente: perche feconfideriamo quegli ,che 
diede adofloal Beato Giob , conosceremo, 
apertiisimamente ,cfleire fiato colui , che 
fempre gli avea infidiato, e mai l'avea po- 
tuto indurre à peccare , e perciò dimandò 
à Dio la potè, là, come fe quegli non per 
virtù datagli da Dio, ma per iipeciaiedi- 
fenlìone, che Diogli dava fempre proteg- 
gendolo, non forfè unito ; finalmente fi 
dice di Giuda, come interpreta San Pie- 
tro parte del Salmo 108. Et Dlabolut fiet 
à de x tris ejus . 

€ E nel cap. 1 2 . della Collat. r 3. Adja- 
tereautembominiin quamlibet partetn ar- 
bitrii libertatem etiamliber die , qui dicitur 
Paftoris apertljjìmè docet y in quo duo An- 
geli unicuique noftrum a dh.tr tre dicuntur y 
idefi bonus , ac malus y in bomìnìs veri optio- 
ncconfifterc, ut eltgat , quem f °. qua tur . Et 
ideircò manet in domine liberum f mper ar- 
bUriumyScc. 

7 N el fine del li bro , dove fi fanno cer- 
te olTervazioni fopra l'opera di ( ■ 
no , è fcritto cosi ; ( Unicuique nfrflrurq 
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duo coluerent Angeli , Ideft bonus, & ma- 
lus, ut liber Paftoris docet ) De boc libro 
Paftoris ita fcribit HieronjMUs inCatalogo 
vtrorum illuftrium ; Hermas , cujus Apofto- 
lus Paulus ad Romano! fcribìs mcminit>af- 




etiampublicèlegìtur 

multique de eo fcriptorum veterum ujur 
pam teftimonia : fedapud Latino* ignotus 
cft , H t ec Hkronjm, Cattcrum tanto ante 
JertuUianusinhb.de Pudicitia, camfcri- 
pturamab orniti Concilio Ecclejtarum inter 
apocbrjpba, & /alfa judtcatamaffirmat ; 
&demum Qtlafus Papa me a. Santi a Ro- 
man, difi. i J. utapocbrjpbam repulìt . 

8 ltaque quod de malo Angelo liberi/le 
Paftoris affirmatfalfum cft ; licet idferipfc- 

nei bom is.inLucam : nifi forti 

e mah Angeli nomine, qui nobisco- 
mesipfe inulhgatur peccatici ex 
mali ^Angeli fugge/itone traxit origmem . 
Sicché dice ella fd ialfo , che vi fia un De- 
monio , deputato à tentarci , come vi é 
un'Angelo, che ci difènde. 

9 RVpondo, che forfè chi ha fatto le 
ouWzioniavràintefo, che Idio fecon- 
do la fua fornirla providenza ci dà 1 An- 
gelo Cuftode , come dice San Girolamo , 
da che nafeiamo , al mondo , non $ia un 
Demonioancorajchec'impugni, ienon 
permiflivamente , ed é vero : udiamo 
adunquealtri Autori Cattolici . 

10 II Padre Vi va della Compagnia di 
Gesù nel fuo dotto libro, nel quale fpie- 
ga le propofizioni dannate nella Propof. 
ì$. dannata da Innocenzo XI. de fetus 
anima t ione num. 6. Quod fpeBat ad An- 
ge lum tutelar em , varie Tbeologi opina»- 
tur, ce n ferii quidem nonnulli cum VafqJdol. 
Zumel Fal.AngelumTute/arem matris cw 
fedire infarti em , tanquam matris par- 
tem, dumeti muterò. Sedcommuniuscum 
Suor. lib. 6. de Angehs cap. 1 7. num. 1 8. 
ex D. T bontà , Ronav. Aufelmo , putant 
infanti à die concepì ioni s fuum Angelum aj- 
fgnari, qui fpecialiter illum cuftodlat , 
me non fuum D<emonem adjungi , qutfpe- 
€iahter damnum inferre procure! , cum ex 
rune incipia: infans effe Fiatar . 

1 1 Qui fi cita San Tomafo , il qua- 
le nella prima parte q. uj.aK.j- fègui- 



ta l' opinione di San Girolamo ( in Matth. 
cap. 18.) il quale dice: Magna cft digni- 
tà* Animar um , ut unaqu aque ab or tu na- 
tivitatis ba'oeat in cuftodiam fui Anrelum 
delegatum . Si aifegnano un Angelo , e 
un Demonio i ma non fi dice da chi ? Or 

10 itelTo San Tomaio nella medefima pri- 
ma parte , qu. 1 1 4. art. 1 . dice Così : Cir- 
ca ali impugnazione de' Demoni fi deb- 
bono con 1 i dorare due cofe , cioè la fte£ 
(a impugnazione . e l'ordine della impu- 
gnazione : la Ite fl a impugnazione proce- 
de dalla malizia de' Demonj , che per 1' 
invidia fi sforzano d'impedire il profitto 
degli h uomini : £ per la fuperbia iì usur- 
pano una fomiglianza della divina pote- 
ltà , deputando miniftri determinati alla 
impugnazione degli huomini , ficcome 
gli Angeli fervono à Dio negli ufficj de- 
terminati alla falute degli huomini . Ma 
l'ordine delia ttclsa impugnazione è da 
Dio , il quale fa ordinatamente fervir- 
fi de' nuli , ordinandogli al bene : ma 
dalla pane degl i Angeli tanto la Iteli a cu- 
lt odi a , quanto l'ordine della cuftodiali 
riduce à Dio , tanquam ad primunt 
aèìorem . 

xa Sicché conforme Idia deputa gli 
Angeli alla cultodia degli huomini, cosi 

11 Demonio , che Ùl la Scimmia à Dio, 
deputa i Demoni alla impugnazione . E 
fe tu dici; non barava ad eièrciziodeir 
huomo l'impugnazione della carne , e 
del mondo , dicendo Origene , lib. 3; 
periarch. cap. a. citato dallo ile fio San 
Tomafo in quella queitione art. 3 . Rtiamfi 
Diabolus non effet , bomines baberent ap- 
pai: um ciborum y tfvenereorum , &bu- 
jufmodiy circa qua! multa ìnor dinatie con- 
ti agi t , nifi per rattonem tabs appetti ut re- 
franetur : &-maxtmè fuppofita corruptio- 
ne natura* Acne dunque permettere 1* 
impugnazione de' Demoni * Perche ri- 
fponde San Tomaio : farebbe certamen- 
te ballato alla debolezza umana perefer- 
cizio l'impugnazione, che prov viene dal- 
la carne , e dal mondo : ma non batta al- 
la malizia de* Demonj , che fi fervono d J 
aroendueper impugnargli huomini ; ma 
Diodi ali 'huomo principalmente 1 aiu- 
to delta Divina grazia per poter refifte- 
te l.Cor* 10, Fidelit Deus , qui mnpa- 
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theur Mf tintori [apra id> quod pote- 
ftit , [ed faciet etiam cum tentatone 
proventum , ut poffuìs [uftinere . Et a. 
Cor. la. Datus eft mihi fttmulus carni* 
me* Àngelus Satana , qui mi colaphh 
Ut : propter auod ter Dominum roga* 
vi , ut difeeaeret à me ; & dixit mi- 
ài : [uffici* ttbi gratta me a . E feconda- 
riamenrc la cultodia degli Angeli , on- 
de E I ileo dille al Tuo Minoro ( 4 Reg. 
6.) Noli thnere , piures enim nobi[cum 
[unt , quàm cum illis . £ così per Di- 
vina ordinazione tutto provviene k 
maggior gloria Tua , e de Tuoi eletti. 

Che è quanto poflb dirle in proposto , 
ed offerendomele di cuore, pronto Tem- 
pre a* fuoi comandamenti mi rate- 
ino, dee. 

Se. nella venerazione dovuta a 1 
Santi Jta lecita lagcnu- 
fiatone » 

Lettera LXIL 

t A Lia (crupulofa dimanda di V.S. 
,/\ collaquale defidera fapere , fe 
nella venerazione delle Imagini, ò del- 
le Reliquie de Santi fi a lecita la gemi- 
fleflìone, la quale ella crede , doverli fo- 
lo à Dio : Soh Deo botor , & gloria 
( r . Tim. 9. ) per rifpondere adequata- 
mente , fi de' vedtre :• che cofa fia adora- 
zione, editante maniere? 

a Cerca San Tomaio 2. i.qu. 84. 91. 
e 103 . in che differii ca la lode , 1 ono- 
re, e 1 adorazione . E dice, che la lode 
fia un attrazione dell'altrui eccellenza , 
che coni' ile in parole : l'onore in fatti , 
ed altri fegni ertemi ; ma l'adorazione, 
oltre alla teli ideazione dell'eccellenza , 
inchiude effenzial mente qualche fomme f- 
fione v erfo chi fi adora * ìmperoche lodia- 
mo , e onoriamo anche gli uguali , an- 
che gl'inferiori , ma non adoriamo (e non 
ifupcriori. Quindi l'adorazione é defini- 
ta da San Giovanni Damafceno (or. 3. 
cap. 4 .) Animi cedentit , demifft , Ó"£w- 
milts fignificatio . Eia fteffa voce Adora- 
zione comunemente fi piglia in lignifica- 
to del culto dovuto! Dìo: Dominum 



Di Mfmfignw S anelli. 

, trilli [oh fervici , 



Matt. 4. 

\ Si de' innoltre notare , che tré co- 
fi: li ricercano al compito atto dell'adora- 
zione. 2. Che l'intelletto conofea l'ec- 
cellenza di chi fi adora, a. Che la volon- 
tà concepiica un'interno affetto verfo chi 
il adora. jpChe con qualche attoefte- 
riore protetti qualche fommeflìone verfo 
chi fi adora. 

4 Innoltre di due maniere è l'adora- 
zione, fi eco me di due maniere è l'eccel- 
lenza , per ragion della quale alcuno ci 

f'uò eflère fuperiore ; cioè uria Increata , 
altra creata. Quell'adorazione, che fi 
fa all'Increata eccellenza , fuolc chia- 
marfi dalla Chiefa LATRIA, e quello 
è un culto religiofo , che fi dee al folo Dio 
in fegno , e proteftazione del Supremo 
Dominio , che hà lòpra tutte le cole crea- 
te; e però fi chiama IDOLATRA chi 
trasferire quello culto agl'Idoli . Ma 
quel culto rei igiofo, che fi fa alla creata 
eccellenza , comunemente fi dice DU- 
LIA, cioéfervitù, e fbmmeffione ; non 
abietta, e vile, come degli fchiavi: non 
onoraria, e politica, ficcome quella de* 
fudditi verfo i loro fuperiori ; ma rei «gio- 
ia , e pia; e quella fi deve a' Santi per la 
loro virtù, e untità, che comunemente 



5 E perche tra' Santi , varj , ed inu- 
guali fono i gradi della fan t ità , però à 

3uelli , che furono più infigni ne meri- 
, e nella virtù fi dà qualche onore 1 pe- 
dale , che comtnu nem ente fi dice Hi per - 
dulia . Col quale onore la Santa Chi eia. 
ri veri ice fopra ogni Santo la Santini ma 
Vergine MARIA Madre di DIO . 

6 Ora perche d*U atto citeriore non fi 
può difeernere fe il culto , che fi la fia di 
Latria , ò Dulia ; imperoche con gli 
fteflì atti , e fegni efterni , colli quali ado- 
riamo Dio , i pe fi] fi! me volte veneriamo i 
Santi , fkut enim Deo , jk & illis caput 
apertmus , gema fcBimus , dee. Perciò 
fi de'dilcernere coll'ìnterno affetto del- 
la volontà: Sicché fe 1 atto della genu- 
fleflìone s'intende per proteftare l'infini- 
ta eminenza di Dio fopra tutte le crea- 
ture , e fornii moda no lira dipendenza 
da quello* ftfà atto di LATRIA. Ma 

fe 
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/e con quella genuflefltone intendiamo 
il culto religioloà qualche Santo, perle 
di lui virtù , ò gloria , farà atto di DU- 
LIA. Vedi Abelly Traft.j .cap.8. fe&.i. 
in Medulla Theòlogia: . 

7 Così le Litanie , che chiamiamo , 
de Santi , fi dicono inginocchio, e la 
fteflà genofleflioneinvocandofi la SS.Tri- 
nità è culto di latria ; invocandoli la San- 
tiffima Vergine è culto tihpei dulìa ; in- 
vocandoli gli Angeli , e i Santi é cu Ito di 
Dulia. 

8 Sicché venerare i Santi colla genu- 
fleflìone , precifamente le loro Imagi- 
ni , le loro Reliquie non folo è lecito , ma 
alle volte é comandato : e perche la San- 
tiflìma Vergine MARIA Madre di 
DIO hà maggior culto degli altri Santi , 
dicendoli AVE MARIS STELLACI 
de'genuflettere ; e lo iteflò fi de' fare in 
tutte le Antifone della Beata Vergine, 
che fi dicono in fine del divlnlo Officio . 
eccettuatene le Domeniche da 'primi Ve£ 
ori del Sabato , perche fi commemora 
la Rifurrezione del Signore, e però an- 
che in tutto il tempo Pafquale. E que- 
lle genufleflìoni inchiudono Ybyperdulìa . 

9 Quindi Origene ( lib.a. in Job)dicedi 
fe dello : Incipìam me gentbus prolferne- 
re , <Sr deprecari uninerfos Sanfioj . 0 San- 
Hi Dei ecc. Che fe Faraone Re d'Egitto 
fece fàlir Giufeppe fopra la fua lèconda 
carrozza, col banditore, che dicefle, ut 
omnes coram eogenufecJerent. ( Genef.41 . ) 
Jdio ancora non lolo egli onora i fuoì 
Santi; ma comanda, che gli ahri anco- 
ra gli onorino. 

10 E fe tu dici , che l'Angelo non tol- 
lerò cflere venerato da Giovanni , ancor 
viatore ( Apoc. 1 9 . ) Et cecìdi ante pedes 

€ Ut s, ut adorar nncvm . Et dixit mibi ; Vi- 
de ncfcxetis , confervus tuusfum, &fra- 
trumtuorum, babentium teji'mnnium Jc~ 
fu; Deum adota. 

11 Rifpondono Anfelmo, Beda, Ru- 
berto, ed altri ,' cheTAngelo non vol- 
le efierc adorato da Giovanni , non 
perche non gli folTe dovuta l'adorazione 
di Dulia , come gliela preftò Balaam , 
(Num. 21.) adoravitque cum pronus in 
terra. (Jofue, 5.) Cecidi t Jofuepromts 
in terrai»; <sf adorani aie &c M a voi- 



le lignificare à Giovanni, quanta ftimi. 
fanno gli Angeli della Natura human* 
per la congiunzione in Grillo colia Divi- 
na; E quanto filmavano gli A poi Ioli di 
Crifto, tra' qua li era Giovanni; onde in 
quefto cafo li de' attendere quanto grande 
é la modeitia dell' Angelo;e la dignità dell' 
Apollolato . 

1* E fe replichi, che quella venera-» 
zione facra importa infieme, e la fonv 
meflìone, e la fiducia, elberanza di ot- 
tener la falute dalla Beata Vergine , e da' 
Santi . RifpondeS. Tomafoquefta fidu* 
eia fi può riporre nella Beata Vergine , a 
ne' Santi di maniera però, chelalklute, 
e qualunque colà appartenente à confo - 
guir la beatitudine non fi fperi da efiì , co- 
meda Agente primario, come da Dio ; 
ma da fecondar io , in quanto che col le lo- 
ro preghiere poliamo tutte quelle colè 
ottenere . 

1 1 Finalmente il Sacro Concilio di 
Trento felT.z 5. nel cap. de invoca tione, ve-> 
nera t ione, Reliquits SanSorum , &facrtr 
imaginibus . Così determina : hnagines 
porrò Cbrifii, Deipara Vtrtinir , <Sf aliorum 
Sanéìorum in templi/ prafertimhabendms , 
& retinendas , eifque debitum honorem , <$r 

DCn"£lilOf%Cff* tìTipCTllZriuClm ^ 7IQ7% iJUvU 

credatur ineffe aliqua in Ut divinità*, vel 
virtus , projtter quam fini colenda ; vel 
quod ab eh flt al: quid petendum ; vel quod 
fiducia in imaginibus fit figenda ; velktl 
ohm fiebat à Qentibut , qu<c m Idoli s 
fpem fuam collo: ab ant : fed quoniam honos, 
qui eis exbibetur , referturad prototypa , 
qua illa repraftntant : Ua ut per ima- 
gìnes , quas ofculamur , 6* coram quibur 
caput aperimus , <Sr PROCUMBIMUS, 
Cbriflum adoremus , & Sanftos , quo- 
rum illa ftmilitudtnem gerunt , vene- 
remur . 

14 Senza che tutto il culto, chefifà 
a* Santi , fi fa principalmente à Dio , fe- 
condariamentea'Santi: Imperoche fèfi 
ergono Chiefe, ò Bafiliche in onore de' 
Santi, fi dedicano primariamente à Dio , 
ftcondariamente in memoria loro . 

15 Se fi fanno fede per gli Santi , fi de- 
dicano al culto di Dio , di cui fi celebra la 
bontà, e potenza, che diede loro Vittoria ; 
fi dà loro il dovuto onore, e* eccitano 

Ile* 
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i fedeli alla loro imitazione. O 
par. \Je feftorum obferoantia . 
. 1 6 Se li dicono ancora le Mei fé della 
B Verginelle SS. Apoftoli,de'Santt Mar- 
tiri , ed altri Santi, non perciò li fà loro il 
fàcrificio , Dia à l3io fbJo , in memoria pe- 
rò,ed onore de' Santi . Onde il Sacerdote 
non è mai (olito dire: offero Ubi (acrificium 
Tetre, irti Paule; f rd dmn uaifoéi Deo immo- 
lai ,gratias tilt agitpro bcatijfi/norum Mar- 
tjrum infetti vittoria ; corumque patroci- 
na m ita implorai , ut ipjìpro tiobls interce- 
der* dtgntntur in Cariti , quorum memoriam 
faetmus in tetris. Cat.Rora. p. 2. de Milla: 
Sacrihcio . Info mina bonor Jervorum re- 
dundat ad Dominum. Dille San Girol. 
Ep. 5 1 . ad Ri pan uni . 

1 7 E' noti (limo quell'avvenimento di 
Syfigambe Moglie del Re Dario,che ado- 
rò Lteii ione amico di Aleuàndro in vece 
di Aleiiàndro ; e lculandt>h ella del cono - 
ic 1 u to errore col Principe , quelli le rifpo- 
fe: Non ertafti ; nam (Sf btc Alexander eft . 
Crilto Signor No: irò chiamò Amici i luoi 
Apoftoli : jam non dicajn vos fervo* ; Vos 
aw.emdixtamicos. ( Joan. 1 $. 15. ) Adun- 
que fono i Santi, come tanti Dei : Ego dixi 
Dii eftis, ér fila excelfi omnes . ( Piai 8 1 .6 . ) 
E pero è fan la ico lo icrupolo di genu flet- 
te re alle Sacre Imagi ni , e Reliquie ; per- 
che le ancora edèndo Viatori , furono i 
Santi adorati ( 3. Reg. 1 8. ) Abdia incon- 
tratoti con Elia, ceciditfuperfaciem fuam, 

ait, &.c.{ 4. Reg. *.Jl figliuoli de' Pro- 
feti adorarono Elifeo . Et venientes inoc- 
curfumejus odor aver unt eum proni in ter- 
ratn . San Gregorio Papa fi gittò pubbli- 
camente à terra avanti un Santo Romita , 
«ietto Gio: IV-r.i ano . ( Bar. an. 598. 15.) 
Francefilo Saverio itando nell'Indie , 
S. 1° natio tutte prapofito juo fiexis genibus 
fcrtbebat. (Brev.Roni.) Quanto maggior- 
mente debbono erfere venerati ora , che 
regna no con Dio in Cielo , anche nelle lo- 
ro Jmagini , e Reliquie colla venerazione 
rii petti va aderti ,e di eli» à Dio. Giache 
bonor [a rerum redundat ad Dominum 
Con che fo fi ne, e me le raflegno al foiito, 
raffermandomi lèmpre, ecc. 



A " 



Come s'intendane queOe parole di San Taci* 



autem 



quod non eft ex fide,p«c- 
catura eft. 

Lettera LXIII. 



1 TElIa lettera di V. S. ultima* 
L\| mente trafmeffami , veggo la 



fuaperpleiiìtàpiÙL 

che nella ordinazione tenutali da coteito 
Vefcovò , ftando ella attenta alla funzio- 
ne, mi dice, eflerfi imbrogliata in fentire 
auclleparole,cheneirefortazionea'Sud- 
diaconandi li dicono: Eftote ergo tales, qui 
facrificiU diviniti <Sr Ecclefi* Dei , hot eft 
Corpori Cbrifli dignè fervire vaieatisJnve* 
ra,& catboltca fide fundati; quoniam,ut ait 
Apofioius,omnequod non eft ex fide, pece atum 
eft,fcbif natte um eft, «6r extra uni: a rem Ec- 
cleftateft. Maquefta,diceeUa,t* UPropofi- 
zione 1 1 . dannata dalia tel. meni, di Papa 
Aleù andrò Vili. Qwne , quod non eft ex fi- 
de Cbriftiana fupernaturah , quat per dile- 
óitonem operatur, peccatum eft ? 

x R ii pondo eifer differente quella da 
quella Sentenza • Quella fu errore di Ba- 
jo , che prete da Lutero , cantra «ui il 
Sacr Concilio di Tremo lelf.é.can. 7 ana- 
tematizò chi dkeiTe , che tutte le ope- 
re , che £ tanno prima della giuUihca- 
zione , facciami iotto qualunque ragio- 
ne fi vogliano , fono peccati; o vero me- 
ritano l'odio di Dio . Imperoche non 13 
fanno ex fide fupgrnaturaii per ebarita- 
temi ma iè ciò forfè, neieguirebbe, che 
niuna opera del peccatore farebbe buona ; 
il che è con tra il Tridentino nel luogo ci- 
tato , dove dice : Stquis digerir opera om- 
nia , qua' ante jufitficationem fiunt , qua- 
cumque rat ione fatta Jìnt , vere effe pecca- 
ta, vel odium Dei mereri ; aut quanto ve- 
bementiùs quìi nititur fe dif ponete ad gra- 
tiam , tanto eum gravtus peccare , ana- 
the. no. Jft . 

3 Perche fe fofle così , che chi é privo 
della fede informata dalla carità , che 
operi per la dilezione , pecca in qualun- 
que lua opera morale , ne feguirebbe , 
che irebbe peccato ortervando la Di- 
vua Legge , onorando i Genitori , 



ne 
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fenti beando le fette , e così digiunando r 
orando, e facendo limoiìne,&c- Sicché fa- 
rebbe tenuto aftenerfi oa, fomielianti ope- 
re, infìnatantp, che ricuperaffe la grazia , e 
conseguentemente colle dette opere fi 
renderebbe maggiormente indifpolto à ri- 
cevere la grazia-. Diche non fi può fingere 
cofa più inconvenienteian*i fi de dire tura- 
to il contrario, ciod cflcre lodcvoUfilmo, 
lefèrcizio delle vixtùtantanel peccatore» 
munto nell'infedele , onde le orazioni di 
Come Ho Centurione furono efauditc , ed 
accette le Mmofine , ficcome S. Agoftino 
Ep. 1 7. dice cbiaramentc,che le liraofine, 
ed orazioni di Cornei io Centurione, fatte 
colla juto della grazia , avear» ottenuto , 
chegmgneffealiagiutfificazione, efifo- 
praedificafienelTernpio.di Dio: CtmtK 
rio. amtquam regcncrtttione incorpoxaretur 
buie Tempio , mjjttm *4 f< Angdum vtdet\ 
auditque dietntem , quod exauditée fune 
trattone* ejus , <? eiee»vfon<c *Ct*pt.* 

4 Chi adunque non nàia fède informa- 
ta dalla carità , che opera per dilezione , 
può far bene le opere buone , ma non me- 
ritorie della vita eterna . Come appunta 
dice S. Profperoiib. 1 . de v ita contempla- 
ti va, e. 4 ■ t'opra quelle parole di S. Paolo : Si 
babuero , &c. c bar ita tem autem non babue- 
ro^niMfum. Hon ad hoc ifl* dkit Apoftolus* 
quaft aliqua bona fine ebarifate babèrett/i-^ 
qui non poffmt; (ed qui* nibil profitti babetir 
ttbusea. fi a ebaritate defecerint . 

j Quindi abbiamo { Daniel. 4. ). efferfi 
dettoaj Re Nabucha4ònofor,ch'era mori 
dello dato della graziale fenza caritàTeo- 
logica: Peccata tua elecmofynis redime* ma 
non poiTbno i peccati redimer fi , né meno, 
quanto, alla pena temporale loro dovuta 
fe non colle buone opere;adunque pofTona 
feirfi le buone opere morali lenza la gra- 
zia, e lenza la carità Teologica JPuò anche, 
il peccatore sforzarli perche fia liberata 
dal peccata*, collo sforzo fopranaturale , 
che fi. a f biodi ipofiz ione alla giufl Reazio- 
ne. Que^o sfòrzo, certamenree buono, net 
proceJedariacarità Teologica , la quale 
non pu* Ilare fenza la grazia , e la gnuUfi- 
cazione . Innolrre S. Agoftino>( lib. de gra* 
tia Chritli cap. 14. ) concede in Alfuero 
Re infedele qualche opera buoiia.Buoque 
non é vero, che fia peccato ogn opera, tìhe- 



j non prov viene dalia fède Criiriana (opra- 
naturale, che opera per dilezione . E' vera 
però , che non é meritoria di vita eterna . 
Vedi il domili mo libro- (opra le propor- 
zioni dannate dei Padre VWa della Com- 
pagnia di Gesù . Prop. n. Alex. VllL 
de operibux , qua non funt ex fide . 

6 Inquanto alla lentenza dell' Apollo» 
lo a ' Romani cap. 1 4. Qmne quod non efi ex 
fideypeccuum ejt , bi de' fapere,che la Fe- 
de di due maniere (i può intendere. Prò- 
ma , come virtù Theologica , per la quale 
diamo l'airenioalle cofe rivelate da Di** 
Secondariamente che fia lo ileifo, chela 
cote lenza. E iecondo quello fenfo non v'hà 
dubbio vetun9,chetuttofia'peccato,quan- 
to fi fà con mala fedc,cioé à dire, contra 1* 
equità della cofcièza-E quella parc,che fia 
la mente dell' A portolo, il quale non tratta 
qui cétra i Cent ili, che non a Teano la fede 
Criftiana > ma parla degl'infermi nella fè- 
de, cioè de Crilttani, che r on ancora e r a - 
no ben 'ini! r.uit.i nella dottrina della fède ; 
lì cche crede fièro, non doverli più nece ora- 
riamente ofler vare la differenza de 7 cibi » 
prelcn 1 1 i nella. Le gge Mofaica , dopo la 
promulgazione della Legge Evangelica, 
e che niente folle per se. immondo,ne'cibi. 

7 La le* le adunque qui fi prende per la 
perfualione , colla quale alcuna crede , e 
giudica , che qualche cofa gli fia lecita . Il 
(enfo adunque e. quantQ. fa V h uom o , non 
perfuafo, che gli fia lecito, ò penfa che fia 
illecito, ò dubita fe fia ò nò Iecito,è pecca- 
to. Quella è i'efpofizione di quello luogo 
prcaò gì' interpreti Greci , « La t ; ni , e nel 
Concilio III. Lateranenie fot ro Innocen- 
zio.lll. Canone 41.fi dice: quoniamomne^ 
quod noneft ex fide , pecca tumefi . S, nodali 
judici* dìjffinimus , ut nulla vajeat abfam 
bona fide pr<efcnptiotam Canonica , quùm 

civilij. Quai buona fede fi può crovaré-an- 
chenc^luTuomini alieni dalla vera fède. 

8 V cnendo ora alla lpieeazionc delie 
parole del P ont efica le Romano. , dico : 
perche la grazia non toglie la natura , ma 
la.perfezione; e la ragion naturale ferve 
alla fède i il dettame de 1 la ragione del t e- 
de le creile pejr articolo di fède ? Unmn fan- 
fi a/n Catbolieamjè! ApofloltQar» Mctlefiam . 
Chi adunque divide quefta unità, Scon- 
tra il dettame della ragione del fedeli 

aduot- 
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adunque dando in quella di (unione , ftà 
femore in pettato,percheconribelUoue,e 
pertinacia difprezzai precetti della Chie- 
fa , e ricufa di fotwmetterfi al giudizio di 
quella : oltre à che tutti gli Se il matici io- 
nò dalla Chiefa (comunicati . Per qua 
peccai quh yper h*c mquetur ( Sap. 

ii. tr) 

• Sia 



9 3i dice adunque nel Pontificale Ro- 
roano a* Suddiaconandi . Siate tali» che 
portiate degnamente fetvire alla Ghieià 
di Dio j cioè al Corpo di Grillo ( ecco 1' 
unità ) fondati nella vera , e Cattolica 
fede ; imperoche , come dice i'Apoftolo, 
lo ileflò dettame della ragione del Cri 



11? 



Che vuol dire : Credo SancUm Ecdefiarrt 
SanOoTumCom* 
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i lVT° n * nuova ,a (iinunc,a di 
L>| V. S. la quale nel primo pun- 
to della Aia compiti (li ma lettera, mi dice, 
che vuol fapere , che cof a voglia dire nel 
Simbolo degli Apolidi : Credo Santiam 
Ecclefiam Catbolicam » Perche dice el la : 
fides eft atgumentum nonapparenttum, ma 
la Chiefa Cattolica noi Ja vediamo, dt- 



i l ìaì io ^perfezionato dalla tede > inlegna, cendoS. Cipriano , che Ecckfia efl plebi 
che la Chiefa di Grillo è Una • Chi fa eoo- Sacerdoti adunata , & Paftori fuo gr'ex 
tra quello dettame pecca,é Schematico , e adbarens* La Chiefa è una compagnia 



fuori dell'unità della Ghieià: perche come 
il Corpo di Cri fio é uno, così una è la 
Chiefa Cattolica, che il Corpo Miitico 
del Signore: ed il peccato della feiimafi 
oppone à quella unità , dicendo indoro 
^lib.8.cap.$. Etym. ) Nome» fcòifmatis à 
J ctjfura ammorum vocata eft . 

io E perche Nata le di Ale iTandro nel- 
la fua Teologia Domatica,e morale iib.i . 
art. 4. d ice , che S . Agol t i no , ed altri inte- 
lero fpeilò quelle parole di S. Paol o: Qmnc , 

Su od no» eft ex fide, peccatum eft y della fe- 
e Teologica; quello luogo li de' elporrc 
COSÌ : ut peccar um fit quicquid no» eft ex fi- 
de , &procedit ex infidelitate , fife quod fit 
propter fine™ in fidelità; is ; non autem quod 
•procedi t ex boneftate , five quod fit exregu* 
I is rat ioni s , tf ex lege natura . E noi dire- 
mo: fiate fondati nella vera, e Cattolica 
fede: perche come dice I'Apoftolo tutto 

Duello, che non è dalla fede, ma procede 
■lì 'infedeltà , dfi fà per fine dell'infitdel* 
tà , è peccato , è l'alma , e fuori del! 'unirà 
della Ghie la, non già quello , che procede 
daU'oneftà ,òfi fa iecondo le regole della 
ragione, eia legge della natura; quale 
fpiegazìone viene à coincidere colle ra- 
gioni , che impugnano la propofizione 
dannata antecedente , onde la prima {pie- 
gatone mi pare più propria V.&adunque 
f i&ddisfaccia , come più le piace . Ed io 
intanto , offerendomele per quel che va- 
glio, mentre non pofTo quanto voglio > 
me le ra uegno di cuore , &c 



d'huomini , che nella proiezione della 
il e 1 1 a fede , e nella comunione degli He tu 
Sacramenti adorano Dio, e ciò non fi può 
fare , fe non è vifibiie . E le non fbffe vtó, 
bile, come la potrebbono conofeere, quel- 
li che ne fono leparatì, per poter ritornare 
nel fuo lèno? come Gr i ilo a v crebbe detto , 
che chi non fi emenda colla correzione 
fraterna , fia denunciato alla Chiefa . 
Matth. it .bic Ecclefia : Si Ecclefiam non 
audierit , fit tibificut Etbnkus > <3 public a- 
nus. Se adunque é vifibile,come h crede? 

a R i (pondo . Hò detto in prima , non 
e il er nuova quella dimanda, perche! No- 
vatori occecati dalla loro malizia dicono 
la Chiefa di Crino . elTeie Invìfibile : Per 
fecondo , dico , crediamo la Santa Chiefa 
Cattolica, perche altro fi vede, altro fi 
crede. Noi vediamo la Chiefa^ crediamo 
la verità della Chiefa. Noi vediamo la 
radunanza de' fedeli lotto il legittimo Pa- 
llore, vediamo la congiunzione de' mede- 
fimi nella comunione degli fleffi Sacra- 
menti , nella profefiione della ftelfa Reli- 
gione; ma non vediamo ceto gli occhi , ed 
apprendiamo colla fede , che quella radu- 
nanza, e compagnia fia laverà Chiefa. 
Vediamo adunque noi il corpo della Chic* 
fa , ma non lo Spinto Santo , dal quale è 
retta. Non vediamo il fine Spiritual e , e fo- 
pranaturale, àcui é ordinata, cioè à Dio> 
ed all'eterno godimento di Dio; non ve- 
diamo i m i 1 Ieri , che in e 11 a fi contengono , 
non la virtù de 'S acramentì ,che in effa è fi 

fàa- 
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fanno, e fi arnminiftrano: non l'origine, la 
ragion-dcgli ufficj del la dignità di quella , 
non le chiavi del Cielo , date alla medefi- 
ma , non la poteftà concedale di perdona- 
re i peccati , di (comunicare i contumaci , 
di confecrare il vero Corpo di Chrifto . 
Non vediamo la grazia, le virtù , i doni, 
co' qua I i i Crìftiani fi fanno Cafa di Dio , 
e fi confàgrano templi del medefimo.Tut- 
tequeftecofe non le vediamo j ma le cre- 
diamo : imperarne non fi poflòno vedere 
con gli occhi corporei , ò colle ragioni 
umane l'origine, lafantità, la labilità 
della Chiefa -, ma colla fola fede . E però 
proferiamo di credere la Santa Chiefa 
Cattolica . 

3 Equeftofuquello, che ditte Crifto 
Signor Noftro à San Tomafo Apoitolo 
ywteVIDISTI wCREDIDISTI. San 
Gregorio Papa ( homi). 26. in Evang. ) 
Aliudvidit, a liuti credi dì 7 Limonio mor- 
tale non potea vedere la Divinità . Lo vi- 
de huomo , lo confefsò Dio. Vedendo 
adunque credette , perche quello , che vc- 
dea vero huomo,lo chia mò vero Dio, che 
con gli occhi corporei veder non potea,di- 
cendo : Dominus meus, & Deus n.eus . 

4 Or quantunque la verità della Chie- 
fa nonènota all'umana ragione fenza l'il- 
luftrazione dello Spirito Santo: nondime- 
no ricevuta la fede di Crifto,ch'é il Capo, 
ricevute le Sacre Scritture , che ne danno 
la notizie ; quindi cofta efter quefta la ve- 
ra Chiefa, che colla voce del Signore e* 
fondata (opra San Pietro , e per tutto il 
mondo adetifee al Romano Pontefice 
fucceffordi San Pietro , come à capo vifi- 
bile , e Rettore della medefima . Ed è cosi 
vifibile ,emanifefta là Chiefa , che il fuo 
fplendofe non può mai effere eft into, ove- 
ro ofeurato. Equa! cofe può ettinguere, ò 
può ofeurare il fuo fplendore? Non la per- 
?ccuzione;perche crebbe col le perfecuzio- 
ni : Non rerefie ; perche quelle nafeo- 
no : Ut qui probati fiuti* nutnifefli fiant . 
Non i peccati , e icandali de' cattivi Gri- 
(tiani : perche con quelli non fi macchia , 
né fi ofeura , elfendo il fuo lumeCrilto , 
cheftàcon effa , e l'illumina omnibus die- 
i>u< ufqtic ad confummatienem fa-culi . 

5 Quello inquanto al primo punto da 
V.S. propoftomi . Vengo ora al fecondo , 
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nel quale mi fa nota la firnpffcità de! fuo 
figliuolo,al quale tornato dalla Dottrina, 
dimandando , checofa vuol dire la Com*> 
nione di Santi: rifpofè,il SS. Sacramento . 

é Intorno à che debbo dirle non efler 
quella fimplicità; ma alti dì ma intelligen- 
za di quel l'articolo , che avrà forfè intefo' 
(piegare in Chiefa ; imperoche la Comu- 
nione de' Santi non folo fignifìca la con- 
neffionc delle membra tra di loro, òche 
ancora militino in terra , ò che regnino in 
Cielo, ò che patilcano nel Purgatorio; ma 
principalmente la conneffione col capo, 
ché Crifto Signor Noftro,come diffe San 
Giovanni Ep. r . cap. i.Vtér vos jocietatent 



habeatìs nobifeum, ór focietas noti V a fit cum 
PatrtJb Fllio ejusjefu Cbrifto . 

7 Óra tutti i fedeli hanno la conneffio- 
ne con Crifto , per mezzo de' Sacramenti, 
colli quali egli comunica tutti i fuoi meri- 
ti , precifamente il merito della fua pafTìo- 
ne,e morte a' fuoi membri,che degnamen- 
te partecipando vengono à riceverne il 
frutto. 

8 E che per queft articolo della Comu- 
nione de' Santi fi dovefTe intendere la Co- 
munione de' Sacramenti i Padri del Con- 
cilio I. Costantinopolitano , tracciando 
Sancì or um Communionem , d i fiero : Confì- 
teor unum Baptifma: nel Simbolo , che fi 
fuoi cantare nelle Mede, perche per que- 
llo Sacramento , come perla porta entria- 
mo nella Chiefa, e otteniamo il diritto 
agli altri Sacramenti , e precifamente alla 
SS. Eucaristia , nella quale comunicando 
al Corpo, e Sangue di Crifto, fattij come 
dicono i Padri ) concorporali di Crifto , 
più Inettamente ci congiungiamo con ef- 
fige col Corpo M ittico di lui ^ e con tutti i 
membri del medefimo: Unus panis , 
unum Cwpus multi fumus , qui de uno pa- 
ne, éf de uno Calice participamus .( 1 . Cor. 
10. 1 7. ) Veda V. S. che gran Dottrina 
viene ella ad imparare dal fuo figliuolo. 

9 Significa innoltre la partecipazione 
di tutti i doni tanto gratum faeientium , 
qaskìitogratis datorum : e benché quefti fe- 
condi, fi da rtno anche a'mnli huomini.non 
fi dano per loro privato utile,ma per bene- 
ficio di tutta la Chiefa , nella quale altri 
infegnano, altri amminiftrano, ed altri 
imparano, al tri ricevono le cofe ammtnJ- 

ftrate . 
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ftrate ( f Cor . i s. )Nuncautem multa qui- eflere partecipi di tutti gli altri ben i fpiri- 

A\mm tnrmtìT** unum Mtitrm rnrtmt _» ti rusli j-k».inn^rt«iiin.A /- M ■ . 



dsm membra , unummutem corpus 

io Comunione de' Santi lignifica pa- 
rimente la collante proietti one della fteiia 
lède , religione ,e pietà , nella quale fono 
morti i Sa n t i , c he ci han preceduti. £ però 
nella Metta i Sacerdoti à nome loro, e del 
popolo Crittiano dicono: Commumcantes, 
cioè In compuntone fidei , G" pietatis ma- 
nente* cum Santi is Apojtdu^ Mmrtjribus, 
nuafumus Domine >ut boc [acri ficium p/aca- 

tUS aevipiaj , &C . 

ix Significa eziandio il Sagro commer- 
cio de' lurFragi, delle buone opere , e de' 
meriti irà tutti i membri della Chieia, 
colligati col vincolo della carità per uno 
fririto. La carità, che non cerca , qua? 
fuafunt , fa di maniera , che tutte le ope- 
re, che da uno fi fanno piamente , : e tan- 
tamente, quelle appartengano à tutti ,e 
à tutti giovino , nano rimoti quanto fi vo>- 
gliano. In Cielo, in terra, nei purgato- 
rio, tutti i fedeli hanno perfetta comu- 
nione de' bcnifpirituali. i Santi in Cielo 
pregano per noi . Noi preghiamo per tut- 
ti , e vivi , e defonti, epcrò Cri ito e" in- 
fognò ad orare, dicendo: da nobis , dimétte 
nobis , libera nos . 

ia E* vero però, chetuttt i fedelifo- 
bo partecipi della comunione de' Santi : 
Parttceps ego Jum omnium timemtum te, & 
tuftodientium mandata tua . ( Piai. 1 1 8. ) 
non tutti però egualmente, ma fecondo la 
mi fura della fede, e della carità; i mpe ro- 
che Crifto , ch'é il capo, eGiudice di que- 
lla fanta compagnia, dii tri builce à cialcu- 
noi beni della medefima fecondo i meriti 
loro, li quali meriti però non fono altro, 
che doni di Dio miféricordiofo,c fi appog- 
giano alla giultizia , paffione , e meriti di 
Griffo Signor N offro, onde hanno ogni 
virtù , e prezzo* 

13 Quindi fono efclufi dalla comunio- 
ne de'Santi que*,che fonoefdufi dalla San- 
ta Chiefa Cattolica,cioé i Pagani , i Giu- 
dei, gli Eretici, gli Scifmatici , e quel- 
li , che fono guittamente (comunicati , e 
cacciati dalla Chielà; Che fefofTeroin- 
giuftamente (comunicati, e cacciati dal- 
la Chiefa, benché iì ano e f ci u f ì dall eter- 
na Comunione de' Sagramenti , vengo- 
no nondimeno , fe fono buoni , e pii , ad 
Temo Settime . 



tuali, che appartengono alla Chiefa f e 
così godono della Comunione de" Santi . 
Im per oche bos coronai in occulto Pater , in 
occulte videns y dice Sant'Agofuno ( lib. 
de vera Religione ) e iòggiugne r*r*m ta- 
men videtur boc bominumgenus ,• vedi Na- 
tale Aieuandro.. Theolog. Dogm. e ino- 
rai, lib.i. ano. de ride, et Sy mhoio. 

1 4 Che é quanto debbo à V.S. in rifpo- 
fta alia doppia tua dimanda \ 
il Signore , che ci faccia perle veranti in 
fino ali ultimo refpiro nella Comunione 
de' Santi , edellanoncefii in tanto di co- 
municar meco . Scrivendomi più allo 
fpeflò, maflìmamente di fom^lianti co- 
lèi pcrchecome dice San Girolamo (ep. 
1 30. à Paulino) Vera enbn iUa neceffitudo 
ejt, & Cbrijti limino copulata , quamnen 
utilità* rei famdiaris , non prtfentia tan- 
tum Cor perù m , non fubdola , £r palpmns 
adulano , [ed Dei timer , & DÌVINARUM. 
SCR1PTURARUM fiudta concttiant . Edi 
1* oftèro , e mi raffermo per 



cuore ™c 
fempre, &c 



Si manda ad un Amico fanneffar Me- 
latone di Luitpran- 
do , &c. 
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t T 'Inch inazione dell'animo mio 
1,4 intorno aYervigj del merito An- 
golare di V.S.è accompagnata dalla buona 
fortuna , come huom dice : ella mi di- 
manda per certe fue notizie E cclefì atti- 
che la Relazione , che della fua imba- 
rdar ia in Collanti nopoli fece Lu Opran- 
do Vdcovo di Cremona agli Ottoni Pa- 
dre , e figliuolo Imperadori : Ed io cer- 
tamente laverei rimeiia a' volumi degli 
Annali del Padre della Storia Ecclefiafti- 
il Cardinal Baronio, che nel l'anno 



968. la rapporta: ma perche me la tro- 
vo tradotta nella favella Italiana, gliela 
mando più che volentieri, per ettere uti- 
le, e dilettevole . 

a Né le difpiacerà la traduzione , 
fatta da me, sì perche fpero non ed e- 
re fomigliante à colui , # cui difTe 

I Te- 
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Terenzio (ili Andr. ) Qui bene ver ren- 
do, Gfeafdem fcribendo mali, epe Gratis 
boms Latinas fecit non bonas . £ V. S. 
direbbe di buona Latina fatta aula Ira- 
liana; sì anche perche la Latina effon- 
do piena di Greciimi ha difficile l'intel- 
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; Deve inno 1 tre nella detta Relazio- 
ne Latina avvertire , che ufàndo l 'Autore 
le Calende per numerare 1 giorni « in tutti 
i meli tiene il folto coftume di chiamare 
il mefe immediatamente feguente;roa nel 
mefe di Decembre, nominalo fteflomefe, 
come fe teme/Te di confondere, un'anno 
coli altro; ila per ragion d'efemplo: vuol 
dire , che a' 1 8. di Decembre fuccedette 
l'Edifte, e dice; Decimequinto Kalendas 
Decembri i Sol lucis fu<eradios ab/c ondi t , 
Echpfin paffus . Che parli del mete di De- 
cembre fi vede dal Curopalata, che rap- 
porta detto Edi (Te a' zz. di Decembre, e 
il divario è ne* giorni , non nel mefe : né 
può dirfi , che ila (cappa tura di penna, 
perche altri giorni di Demnhrc li rappor- 
ta così . Dopo di aver parlato di Novem- 
bre : Vridk Kalendas Decembrìs a*, jo. di 
Novembre : dipoi: odiavo Idus Decembris 
a' €. di Decembre , e và bene ; appretto 
decimonono Kalendas Decembris ; a' 14. di 
Decembre, &c. Come dota non lo so. 
Né fi può dire edere ciò forfi alla Greca , 
imperoche, quantunque la voce Kalend* 
Ca Greca , i Greci non ulano Calende . E 

1 T 



per dire, che taluno non farà mai più ri- 
veduto , li di ce -per proverbio : 

A rivederci alle Calende Greche . 
Crederci adunque, che colui , il quale tra- 
forale la Relazione di un h uomo erudi tif- 
ino, ò era poco intendente, ò era uicito da* 
gangheri . 

4 O i ferverà parimente , che non con- 
viene edere feorteie con chi (cri ve; per- 
che la fcortefia parla , e la ter i t tura retta . 
Virgilio a veafcritto ( Georg, lifr. 
vie ma Ve favo Nola tugo. Ma perche i No- 
lani gli negarono l'acqua, levò da' fuoi 
Verfi N eia , e ci pofe Ora ; e quefta feorte- 
fìa durerà tempre preffo i Commentatori . 
Licinio fu nemico de' Le t ter a t i , c hi a ma n- 
do le lettere Veleno, e publica peftilen- 
za . Egli Scrittori gli fanno queiVElo- 
gio: Egli é Grufato, perche tu di nazione 
rufticana , e (è bene afeete fi nal titolo di 
Ce l are , non avea mutato natura ; e come 
difTe Orazio:- Fortuna non mutat R****- 
Così dice il Petrarca ( Dia! 4 \ . ) Niccfo- 
ro Foca lmperador di Coftantinopoli 
perche fu feortefe con Luitprando, an- 
zi l'oltraggiò , rimane in nuefta Rela- 
zione deferì tto come un moftro incorona- 
to;benche per verità non gli fi faccia torto. 

j Refta, che V.S. mi confervi nella fua 
memoria . Mi confoli colle fue lettere , e 
mi comandi più allo {petto per e fere i zio 
della mia fervitù , che di cuore le oftero, e 
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Mela- 



Ubiamone delPArnha^erU di Luttprando Vefcovo di 
Cremona à Coftintinopofi in nome degli 

ti Impera dori. 



Ex Amiahbus Baronianis anno 968. 



i GHOttoni (Padre^figUuoIo)^ 

A victiffim» Impèradori Augufti de 
r\ Romani , ed alla gloróiìiftma 
Adelafda Imperadrice, Aquila , 
Lufrprando Vefcovo della Santa Cbtefa 
«li Cremona anela , defidera, brama lem- 
pre falute , prolperità , trionfi • 

1 Perche prima non avete ricevuto let- 
tere mie, ò rmomeffo , ve'J [farà chiaro ciò 
che fiesue Giungemmo inColtantinopoli 
alli qolrtrodi Giugno; e per voftra contu- 
melia fummo feortefemente ncevutr, e 
peggio trattari • O rinchiusero entro 
impalalo affili grande y ma ^coper- 
to in gunli, che nddal caldo, ndaalhred- 
doci riparava . Evi fiaon meili alla 
guardia Soldati armati , ronia- 
fciavano ufeire la gente mia , né entrarvi 
altri.Koifoltriiichiuttandavamo Per tut- 
ta la Cafa Ellaétanto lontana dal Palaz- 
zo del llmperadore, che per andarvi , non 
olà à cavallo, perche wm ti era permeila, 
aia a'piedì , ci veniva menoil nato Ac- 
crebbe la noftra rmferia il vino de' Greci , 
che non fi potea bere da noi per la mefeo- 
lanza della pece, pinaflro,e geflo ( vuoi dl- 
re che i vah del vino s'impegolano, ingei- 
fàno , &c; > Nella Cafa non vi era ne por. 
xo , né eritema , e bifograra comprar 1 ac- 
qua per eftmguer la fete . A questo gran 
gnai fe ne aggiunfe un' altro , eiù cert 
Comocuftode de* Sìcilv, che lefpefecott- 
tfìane ci fàcea,àcui fomigtiamenoala ter- 
ra, ma l'inferno-forfe pud darne. Egu* 
guHà-dftorrenteiiffufeverfo di noi quan- 
to puoté peniate <R calamità , di rapinaci: 
iH(Wndip-,diruttc^dimifer» Né ai cento- 
Tenti giorni nepafst^ unoalmena, chege- 
miti , e lutti non cisecafTe. 

* A quattroradunquedi Giugno$come 
cT foprrahbiam détto, venimmo- in Co* 
ftantinopoD avanti la porta Aurea , dove 
appettammo fina all'ora undecima cr> ca- 



valli , moleftatl da non piccola pioggia. 
Nell'ora undecima, non illimando Nice- 
toro, che noi, tanto ornati dalla voftra mi- 
ièricordia, foflìmo degni di andare a ca- 
vallo , comandò, cheandaflìmo a' piedi , 
e foffimo condotti imo a Ila predetta Cafa 
marmorea^odiolk^èna 'acqua, e feoperta . 
Alli lèi di Giugnojdoé il Sabaroprimo de* 

Snidi Pentecone,fùicondottoaUa pre- 
za del fuo fratell o Leone Curopalata,e 
Logotheta (Cut spalata. Maggior domo 
del Palazzo. Logotheta. Razionale, O com- 
puti ila . ) Dove fummo fiancati da una 
grancontefa intorno al voftro nome Ini- 

Kriale: imperoche egli non chiamava voi 
i peradore,aoè Ba# A hi in lingua toropma 
per lo fdegno diceva r«?«, cioè Ré à lingua 
nottra . Ma dicendogli io, ch'era lafteflo- 
queUo,ch'éTigjiincatO", benché quelloxhe 
lignifica fiadive«fib>riipofe, che io era ve- 
nuto non per caaion di pace, ma diconte- 
fa . Così levandoli irataricevettc fdegno- 
fovnonper feftelTb, ma per l'interprete, le 
voftre lettere . Era egli huomo di peri ona 
molto alta,falfamente umile,à cui fe talu- 
nafifoffeapooggiato, Umano di lui per- 

focato- averebbe - 

l Ppfcka fetrediGiugiw,giornodel- 

)a S.Pentecofte,io fui condotto nella cala, 
appellata £TE4>A N a c ioe Coronaria , alla 
nreienza dr Nicefbro y huomo afta» me* 
UruofosNana, di tefl a groua,dfocchi pic- 
coli, come di ulna, di barba corta , larga» 
i pelfa, etrtezza canuta: corto-di collo, cob~ 
lachioma hmga,efòlta,come Jopa (Virg. 
jEneid. lib. i. ) Crtotau hpai , dicolor 
more feo . 

Et cui per mediarti nolis eccurrere nottem. 
Di gran ventre , di natiche fecco, di gran- 
dini mecofeie rifpetto alla picciokzza del 
corposi gambecortoe ehavea i calcagni 
, uguali al piede . 11 fuo veftito» era comedi 
velluu)»ina per la vecchiezza fetido^e fcu~ 
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ffO',calzato di (carpe Skyonie(cioé molli, e 
da donna . ) Egli protervo nel parlare , 
attuto come una Volpe , e nello lpcn»hira- 
re ,e dir bugie un'altro UlifTè . Voi Impe- 
radori Augufti , miei Signori, che mi fem- 
orale lempre di bello, e di gentile afpet- 
to , quanto mi fete parati più belli.poiche 
io hò veduto coftui. Voi (empre adornati, 
tèmpre potenti ,fempre mani uet i ,e tempre 
pieni di virtù , quanto più adornati, e po- 
tenti , e ma ni uet i , di virtù pieni da allora 
innanzi vi fcorgolfédevangli al lini Uro la- 
to , non però di paroma più baffo affai,due 
picco i i ni I in pera dori (cioè Ha i 1 1 io,e Coita- 
ti no figH di Romano Imperador di Coftl- 
t inopoli ) già Tuoi Signori j ma pofeia à lui 
foggetti . OregH così cominciò à parlare . 

4 Dovevamo Noi, anzi volevamo ri- 
ceverti benignamente , e magnificamen- 
te; ma l'empietà del tuo padrone non ce'l 
permette,ilqoale fi hà uturpato Roma con 
si nemico ali alto , e occupazione . Egli 
con tra ogni ragione hà tolto la vita à Be- 
rengario , e ad Adalberto ; e de' Romani , 
altri ne hà trucidato, al tri impiccato, altri 
kà privato d'occhi, altri hà relegato in efi- 
iio, ed hà tentato di Aggettarli le Città 
del noftro Imperio ò con omicid j , ò con in- 
cendj. E perche il Tuo pravo affetto non hà 
potuto avere effetto, ora ci hà mandato te 
iuggellorc, e impu 1 l'ore di tanti mali , con 
fatta pace(quafi umirumw) come una fpia- 

5 Ed io gli rifpofi : Il mio Signore non 
con forza , ò tirannia hà a fa 1 ito la Città 
di Roma ; ma 1 hà liberata dal giogo del 
tiranno,anzi di più tiranni . Non eran for- 
fè gli effeminati , che ne tene van t| domi- 
idò? E quel eh é più gra ve , e più brutto, le 
meretrici ? Dormiva allora , come penfo , 
la poteft à tua , anzi de' tuoi predeceiVori , 
che fi chiamano Imperador i de' Romani 
non di fatti, ma di nomefolo. Se erano 
potenti, fe Impera dori de' Romani , per- 
che tacciavano Ira r Roma in potere delle 
meretrici ? Forfè de' Santini mi Papi Ro- 
mani non fono flati altri relegati in eli Ho, 
ed altri da re afflitti , sì che non potè van 
avere né fpefe cotid'tane,né limoline. Fer- 
ie Adalberto non mandò lettere contume- 



T(eìatime di Luitprando. 



•re dece (fori tuoi? Non ifponliò colle rapi 

mkCbicièdc'SS. AdoSoU ? Chi di voi 
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Imperador i ,fpi nti dal zelo di Dio , fi curò 
di vendicare tanto indegna fcelleratezza , 
e di ri formare la S. Chiefa nel proprio fla- 
to ? Voi non ve ne lète curati ì nanne avu- 
to cura il mio Signore, che levandoli dal 
fine della terra , e venendo à Roma , tolfe 
di mezzo gli empi, e diede ogni onore , e 
potei tà a' Vicari de' SS Aportoli . Dipoi 
mete alle fpade, e alle forche, rilegò in 
eli I io quelli , che fi lèva vano con tra alSi- 
gnore Apoitolico, ficome violatori del 
giuramento, e l'acri leghi tormentatori / e 
rapitori de'loro Signori Apol telici ,à teno- 
re de' decreti di G iu Iti ma no , V a lentinia- 
no , Teodofìo , ed altri Imperadori . E fa- 
rebbe flato empio, ingiulto , e crudele Ti- 
ranno, fe non a v e tic ciò fatto .' E colà ma- 
nifefta,che Berengario^ Adalberto, dive** 
nuti fuoi Cavalieri , ricevettero il Regno 
d'Italia collo Scettro d'oro dalla mano di 
lui Jt alla prefènza de 'fervi tuoi , che anco- 
ra (opra vivono, e dimorano in que fra Cit- 
t à,promiierocon giuramento di ofler vare 
la fedeltà ; e perche à fugge!! ione dei Dia- 
volo , l'hanno perfidamente violata, gia- 
llamente hà pri ato del regno , comedi- 
fertor i ,e ribelli . Siccome tu ancora farefti 
à quelli , che di fudditi tuoi dopo ribelli di- 
veniflèro. 

6 Rilpofe: ma non dice quefìo il Cava- 
li er di Adalberto; ed io gli diffi : s'egli dice 
altrimenti, alcuno de* miei Cavalieri , le 
così comandi,- d-i mani co un duello dichia- 
rerà, che la cola ftà cosi . Ed egli, lì a cosi , 
che abbia latto giulla mente quefte coir , 
come tu dici : ora perche egli hà aflalito la 
terra del noli r o Imperio ? dillo pur breve- 
mente. Noi eravamo Amici, e penta v amo 
fare una focietà indiifolubilccollinterpo- 
fizione delle nozze. :?»•"• 

7 Ed io ril polì, la Terra, che tu dici e f- 
fère del tuo imperio, vien dichiarata e fiere 
del regno Italico dalla geme, che vi abita, 

e dal loro parlare. L'hanno tenuto i Lon- y 
gobardi poteftati vamcnte,e*Ludov ico Im- 
pera dorè de' Longobardi, o vero de' Fran- 
chi 1 hà liberata di mano de' Saracini , de ' 
Quali una gran multitudine egli debellò* 
Innoltre Landulfb Principe de' Beneven- 
tani , e de ' Capuani con poteftà fe la fogge*- 
tò per fette anni . Ne farebbe di prefente 
H&ita dal giogo della ferviti* di o.uelk> , à 
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de' Tuoi Succeflori , fe il Romano Impe- 
radore non averte comperato l'amicizia 
del noftro Rè Uapnecol pagamentod'iin- 
menfa moneta. E quella fu la cagione per- 
che diede per moglie la figliuola fpuria di 
detto Ugone al fuo Nipote , detto Ugo- 
ne come il Ré noftro . £ come vado pen- 
sando tu attribuirci ad impotenza « e non 
graziale! mio Signore, che dopo l'acqui- 
no d'Italia, o vero di Roma per tanti anni 
te l'abbia laiciata.La focietà poi dell'ami- 
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Maggiorenti,che con e/To Niceforo parta- 
rono per la moltitudine plebeja, e (calza , 
erano vertici di roboni , dall'antichità la- 
ceraci . Sarebbe ita to meglio , che fo i fero 
andati colle velli cotidiane . Non vi era 
alcuno, che porta fife vefte , che non fofle 
de 'loro atavLNiuno era ornato dioro:niu- 
00 di gemme: le non il folo Niceforo, che 
veniva anzi deturpato , che onorato dalle 
velli imperiali , perche fatte à mifura non 
della fua pedona , mà de' fuoi predeceflb- 



cizia , che tu dici a ver voluto fàrecolla ri. Giuro per la voftralalute,cnemiépiù 
parentela noi la teniamo per frode * e io*- cara della mia, una verte de' voftrì PrincU 
ganno. Tu dimandi tregua, mi noivcon- | pièpiùpreaiofadicentodiquerti . Con- 
viene né che tu la dimandi , né che noi la dotto ancora io à quella proceflìone , fui 
concediamo Mà per iicolpar la fallacia,* meflb nel luogo più eminente, cioi preda 
nonucerelaveriti,egliilmioSignoremi , i Salmifti, e Cantori, 
hà mandato à te, che le tu vorrai dar per io £ mentre quel mortro , quaG ram- 
inogliela figliuola di Romano Impera do- picando , andava oltre , gli adulatori 
re,ediTheophanaIrnperadriceal mioSi- | Pfàlmifti gridavano : Ecce venti Steli* 

Oefuo faglinolo Ottone Imperadore \ Ma tutina. SuriitEou^reverberatobtut» 
o, me lo confermi con giuramento: , folis radios . Pallida Saracenorum mors 



ed io per comperilo di grazie .affermerò co 
3 iu rame tuo, che il mio Signore farà, ed of- 
i er v e r à quefto,e quello, (quìmanca qualche 
co fa) Ed il mio Signore hà dato ottima ca- 



Nucpborus ideft Principi . E per* 
cantavano: ^«t, ìdefi Prìncipi Nicepbo- 
rfl »pXX»iTi, iaejl plures anni fint . Gente* 
bu ne adurate , bunc colite , buie tanto colla 



parrà d'ami ci zia alla fraternità tua, a ven- fubdite. O quanto più veracemente a ve- 
do ri lafciata tutta la Puglia alla tua po- rebbooo allora canuto . Garbo ex t mele 
teftà>per la mia interceflìone,ch« tu chia- veni , anus inceffu , , 



mi fuggertione di tanti mali . Della qual rufthe Juftrivagejapripes, cornute btmem- 



cola tanti fonoi teftimoni, quanti fono gli 
abitatori di tutta laPuglia . 

8 DUTeailom Niceforo, giàépafTata 
l'ora feconda , e fi de' celebrare da noi 
^9A4wc,flioélapr€X*ffione. Attendiamo 
à quella, e alle cofe , che hai detto rifpon- 
derò in tempo opportuno. 

9 Or non mi rincrefee di deferivere la 
detta procedi one , ficcarne à voi, miei Si- 
gnori» non rincrefeerà di udirla. Una gran 
moltitudine di negozianti , e di portone 
ignobili» raunata per quella fblennità, eh' 
era per ricevimento , e lode di N ice loro , 
armata, ò più tolto dilònorata , di tenui 
feudet t i , e piccole quadrel la , faceva a la 
dirtela per le mura, ed argini delle vie dal 
Palazzo fino a S. o oh a : Vif» aggiunfèad 
a ce rei ci mento di que (lodi! onore , chela 
maggior parte del volgoli lode dell' Impe- 
radore, era andata avanti a Piedi (calzi . 
Voglio credere ,xh'effi penfaiTero di ono- 
rare in tal guifa la fantaPtocemone.Mà i 
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brk t fetiger,indocilij, agreflts, barbare \du- 
reyVillofe., rcbellis ,cappadox . Gonfio dun- 
que per que' talli deliri, entra in S. Sofia , 
feguitandolo da lungi g l'I m per ad ori fu»i 
Signori,e adorandolo tìn'a terra col bacio 
della pace. 11 fuo Armigero col dardo in- 
tinto nell'inchiortro mette l'era nella 
Chi eia, e deferi ve il tempo, nel quale co- 
minciò ad imperare . £ quello vuol dir V 
Era, per chi non la sà . 

li In quello medefimo giorno comandò, 
che io forti amine do alla fua tavola;mà no 
idi mando , che io degno t urti di edere an- 
teporto ad alcuno de' fuoi principi, i edotti 
il dee i moqui nto dopo lui, fenza mantella 
Niuno de" miei compagni non folo non fe- 
dette à menfa , mà ne meno vide la Cafa , 
dove io era cavitato. Nella qual cena,che 
durò molto tempo, fporca , e agutfàd' 
ubbriachi, untarti olio,edafpcrfa di non 
sò che pertimo Iicor di pefei detto garo 
(garo è un farci mento della intelllna degli 
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Scombri , fimile al Caviale ) mi dimandò 
di molte cole intorno alla vortra potenza, 
e intorno a' voftri regni,e foldati. Acuì ri- 
I pondendo-a confonanz a ,e con verità', mi 
dirte: Menti: I Soldati del tuo Signor non 
la pendo cavalcare , ne meno fanno com- 
battere a piedi ; imperoche la grandezza 
degli feudi , la gravezza delle loriche, la 
lunghezza delle fpade , la gravezza degli 
ci m i,non li lafcia combattere, né dall'una 
né dall'altra parte;e il : rridendo foggittnfe, 
gl 'impedi tee ancora ìagaflrimargia , cioè 
V ingordigia del venti e.Il loro Dio é il ve- 
rrei la loro audacia la crapula; la fortezza 
l'ebrietà ; il digiuno la di Abluzione ; il ti- 
more la fobrietà. Il tuo Signore non ha in 
mare numero di navi da guerra. Io I o I o ho 
la fortezza de'Naviganti, che quando col- 
Tarmata navale afTalirò le Città maritti- 
me di lui, le demolirò, e ridurrò in favilla 
quelle,che fono vicine a'fiumi,dimmi,chi 
può anche refiftermi in terra con poco nu- 
mero di foldati? Il figliuolo fu prelente, la 
moglie non vi mancò , Sartbni , S vevi , 
Bajoari, e tutti gl'Italici furono con lui, e 
pure non Cepperò , anzi non poterono 

Kendere una Cittadella, che gli iacea re- 
ftenza . Eeomerefifterannoame,che 
venga in perfona : a me feguitato da tanti 
elèrciti : ' 

Gargara quot fegetes, quet babtt Metby- 



guotcalumftcllas , 
bus undas . 

iz Ma volendo io rìfpondere, e vomi- 
tare un'Apologia degna di tanto gonfia- 
mento , egli noi perniile \ ma quali per 
contumelia aggiunge : Voi non fete Ro- 
mani , ma Longobardi . E, volendo egli 
più dire, e facendo fegno colla mano, che 
io tacerti; io com morto, cosi ditti : E noto 
dalla Cronografia , che Romolo fratrici- 
da , da cui hanno il nome i Romani fò 
Porniopcnito,cioè nato di adulterio. Egli 
lì fece 1 alilo , dove rifuggirono glìnde- 
bitati, i fuggiafehi , i fervi , gli Omicidi e 
flue* , che per le loro fcelleratezze erano 
degni di morte , e chiamò a sé una molti- 
tudine di sì fatti huomini , egli appellò 
Romani ; dalla quale nobiltà fono nati 
quegli fteflì , che voi K«fmocrator<t* y cioè 
Imperadori nominate , che noiLoago- 



bardi, cioè Sa (Toni, Franchi, Lotaringi , 
Baioari , Svevi , Borgognoni , riabbiamo 
a («legno di maniera , che quando liemo in 
collera , non diamo agl'inimici akra con- 
tumelia , che chiamarli Romani-, conciò 
raccogliendo inlìeme quanto è d'ignobil- 
tà, di timidità, d'avarizia , di lui! uria , di 
menzogna, e finalmente quanto ci é di vi- 
ziolò, 

- i $ ( Nota che i Greci sé foli chiama- 
vano Romani, gli altri Latini ; e però i 
nemici de' Greci ebbero a fdegno il nome 
Romano. ) 

14 Perche pofeia tu chiami noi imbel- 
li , ed ignoranti di cavalcare > fe i peccati 
de Crii Ha ni meritano , che tu periata in 
quella durezza , le guerre imminenti di- 
moftreranno quali liete voi , e quanto 
guerrieri noi fiamo. 

15 Da tali parole efarcerbatoN icefo- 
ro , intimando (ilénzio colla mano , co- 
mandò , che lì toglie ile la menfa lunga , e 
Aretta , e che io ri tornarti nelT odiata ca- 
fa , ò per dirla più veracemente,nella car- 
cere. Quivi dopo due giorni trà per lo fde- 
gno, e per lo caldo, e la (ete mi venne una 
gran languidezza: e non fu alcuno de miei 
compagni , che del mede! i mo calice ine- 
briato, non te me fi e , che gli folte l'ultimo 
giorno imminente. È come non doveano 
ammalarli mie' , che per ottimo vino be- 
veano la falfugine : edaveano per iftra- 
mazzo non fieno , non i (trame , non terre 
almeno, mà un duro marmo: e per capez- 
zale una pietra . Que' che abitavano una 
cafa, che non gli difendea dal caldo, dalla 
pioggia, dal freddo? la iteli a la Iute circon- 
data da tanti mali non ci arerebbe potuto 
fai vare, le a verte voluto, come noi foglia- 
modirc. Afflitto intanto dal proprio ma- 
le, e da quello de miei, chiamai il Cuflo- 
de,anzi peiiecutor m io, da cai otte nn i non 
colle fole preghiere, mà con prezzo anco- 
ra, che recafle al fratello di Niceibro una 
mia lettera di quello tenore . 

16 A Leone Cu ropa lata, e Logothe- 
ta «* il Vefcovo Luitprando. Se 
il Sereniflìmo Imperadofe é in pernierò 
di adempiere la petizione , per cui fono 
venuto , i patimenti , chequi lolle ngo , 
non mi fono di noja : mi balla , chemàndi 
mie lettere, ò mio IVI erto al mio Signore 
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accioche fappia, che io qui non dimoro in 
vano. Che le Ucofa.và altrimenti i Eu- 
viquàuna^yeVenettda,riaggio , la 
quale Uà per partire , che li contenti , 
che io ammalato m imbarchi , accioche 
Se è venuto il tempo della mia morte , il 
mio cada vero lia rie* v uto da quella terra, 
che mi hà generato . . 

17 Letta quella Lettera , comandò 
Leone, che dopo quattro giorni foilì an- 
dato dalui . Sedetterocon euo alla no- 
Ora controvertìa , fecondo la loro tra- 
dizione , huommi làpientiilimi , e dotti 
nell' A tenie te eloquenza , e furono tta- 
iìlio ParaKimomenos , cioè cubicula- 
rio i 11 primo Secretarlo i U pròno Ve* 
fi i ar io, e due Maeiirì , che cosi cominciar 
rono à dire . • 

18 Dicci fratello , perche ti lei ftan- 
cato a venire hn quà ? Ri;polì per la pa- 
rentela , la quale larebbe ita ta occalione 
di una pace inanità. Ed eli i di 1 1 ero : Non 
fi è mai udito , che la Porphyrogenittdel 
Porphy rogenito ( cioè in purpura nati n- 
lia in purpura nata ) lì meicoli colle gen- 
ti ; mà perche chiedete una colà tanto ec- 
cellente ;fe date quel che con viene ,ricc- 
verete quei che piace j cioè Ravenna, e 
Roma con tutte le colè contigue , che fo- 
no da quelle tino a noi . Ma le deliderate 
l'amicizia fenza parentela, il tuo Signore 
permetta che Roma fia libera : e che dia 
alla priflina ferv itù i Principi di Capova, 
c di Benevento, giàlervideliantonoiiip 
Imperio, ora ribelli. « 

19 Alli quali ioduTi : il mio Signore 
hà gli fchlavi più potenti di Pietro Rède 
Bulgari , cheebbe per moglie la figliuola 
diCriftofero Imperadore ; come voi iief- 
fi non ignorate . Ed elfi , mà Criftokro , 
diiTero, non fu Porphirogeuito ? Inquan- 
to poi a Roma, che voi ltrepitate per vo- 
ler che fia libera ? a chi ièrve ? a chipaga i 
tributi ? Forfè prima non ferviva alle 
meretrici? e mentre voi dormivate , ò 
pure non potevate, il mio Signore Impe- 
ratore Augnilo liberolla da si brutta fer- 
vkù? Cottantino Imperadore Auguiìo, 
che edificò , e diede il fuo nome a quella 
Città, com'era Kofmecrmtcrc (cofmicta- 
Mr, mundi refi or) conferì molti doni ar- 
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la Apo itoli ca Romana Chiefa , non Ibi o 
in Italia , mà quali in tutti i Regni Occi* 
dentali, ed anche Orientali, e Meridiani, 
cioè nella Grecia , nella Giudea , nella 
Perlìa , nella Mefopotamia , in Babilo- 
nia, nell'Egitto, nella Libia , come ave- 
llano i Privilegi di Ivy , che fono prefTo di 
noi . E conferì al V icario de' SS Apollo- 
li quante 1 in Italia, e quanto è in Saflònia, 
Ba joaria, e in tutti i Regni del mìo Signo- 
re appartenente alla Chielà de beat i Apo- 
ftoli . E fcé, che il mio Signore di tutte 
quelle coi e tiene Città , Ville, Soldati , ò 
famiglia , dite pure , che io hò negato 
Dio . E perche il voftro Imperadore 
non fa lo ftelfo , reftituendo alla Ghie* 
fa degli Apoftoli quelle colè , che fono 
nefuoi Regni , onde renda la Chiefa > 
che per la fatica , e munificenza del mio 
Signore é ricca , e libera, più libera , e più 
ricca? 

»o Ma Bafilio ParaKimomeno dif- 
fe , farà egli quello , quando fecondo it 
fuo cenno u ordinerà Roma , eia Roma- 
na Chiefa ; allora diffi : un cere h uo- 
mo , che da un'altro avea ricevuto gran- 
de ingiuria , fi rivoltò al Signore dicen- 
do : Domine vindica me de adverfarh 
meo : a cui il S' gnor e difTe : faciam in 
die cum reddam unicuique fecundum ope- 
ra tua . E quegli ; Quam tarde ! ri- 
fpofe. 

ai Allora tutti, eccetto il fratello del- 
l'Imperadore , poli ifi a ridere , termina- 
rono la controverfìa ; e comandarono , 
che io foflì ricondotto nella Cala odiata , 
é che vi fòlli cuilodito con gran cautela 
fino al giorno de Santi Apoftoli , celebre 
a tutti i fedeli . Nella quale celebrità co- 
mandò Niceforo , che gli a mia ili mo in- 
contro a SS. Apoftoli , tanto io troppo 
infermo , quanto gli Ambafciadori de* 
Bulgari, ch'erano venuti il di avanti. Do- 
po adunque la garrulità delle l ciocche ac- 
clamazioni , e la celebrazione delle 
Meflè , fummo Invitati a menfa . Nel 
margine più di quà della menfa , che era 
Uretra , e lunga l' Ambafciadore de' Bul- 
gari all'ufo degli Un°ari tofato , cintodi 
una catena di rame , ò bronzo , efema! 
non mi ricordo , catecumeno , fu a me an- 
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tcpofto; certamente per contumelia di 
voi, miei Signori . Per voi maltrattato, 
per voi d il prezzato, per voi abietto ; mà 
ringrazio Gesù Grido, cui voi fer v ite con 
tutto lo fpirito voftro,che fui degno di pa- 
tir contumelie per lo voftronome.Ed io,o 
mici Signori, non confiderando l'ingiuria 
mia*, ma la voftra; lai dai la menta, li ! de- 
si nolo, volendo partirmi, Leone Curopa- 
lata fratello dcll'Impcradore , e Simeone 
primo Segretario, mi leguono appretta , 
così latrando: quando Pietro Rè de Bui* 
gari fi maritò , li fecero Icritture con giù 
ramento, che gli ambafeiadori de' Bulga- 
ri fiano preti o di noi onorati, amati, ed an- 
teponi agli ambafeiadori di tutte le genti. 
Quell'Ambalciadore, come tu dici, ben- 
ché fia vero , che è tolàto , non lavato , e 
cinto di catena di rame ,ò bronzo, é Patri- 
zio, à cui iUmiamo , e giudichiamo cola 
indegna anteporre un Veicovo , piena- 
mente de Franchi. £ perche vediamo, che 
tuciònonlòpporti , non per «metta ti la- 
triamo ritornare, come tu penii , ali 01 pi- 
zio, ma anelerai à mangiare à certa olteria 
co' fervi dell'lmperadore . 

21 A quello nulla nlpofi , tan t'era ad- 
dolorato, mà feci ciocche vollero, iti ma ri- 
do io colà indegna di lèdere à que Ila men- 
Jk, nella quale l 'ambalciadore de' Bulgari 
veniva antepollo , non dico à me Luu> 
prando Veicovo, màal voitro Ambalcia- 
dore. 11 Santo Impera dorè intanto raddol- 
cì la mia amarezza con un gran dono: per - 
che mi mandò de cibi tuoi delicatiiìimi un 



Voi , dimandò quali finodl noi avevamo» 

Rifpofi: ilNiceno,ilCakedonenfe, V 
Efelino , l'Antiocheno, il Cartaginefè y Y 
Ancirano, il Coltantinopolitano: Ed egli 
Ha, ha, he, ti fei feordatodi dire il Salso- 
nico: il quale few dimandi perche non fi 
hà ne notòri Codici, r i i pondo, che rozzo, 
e però ancora non è potuto à noi venire . 
Ed io r i i poti v Si deve bruciar col cauterio 
quel membro, nel quale regna l'infermità. 
Tutte l'ere! le Iorio nate da voi , e prelso 
di voi hanno avuto vigore, e noi Occiden- 
tali le abbiamo l piantate , e recile . Con 
detti Sinodi non contiamo il Romano , ò 
Papienlè , benché iè ne lì ano fatti IpclTi . 
Il Clero Romano , e dopo Gregorio Pa- 
pa Univerfale . che da voi fi chiama Dia- 
logo , liberò il CoitantinopoUtano Pa- 
triarca Eretico dalUièguenteerelia : di- 
ceva Eutichio, ed inlegnava , e fcriveva , 
che noi nella rilurrezione foifimoperaf- 
fùmere una certa carne tantalica , non 
la vera ; che qui abbiamo, il cui libro , che 
tale errore conteneva fu da Gregorio or- 
todolsamente bruciato . Evodio Vefcovo 
di Pavia, fu mandato quà, cioè* in Coitan- 
tinopoli dal Patriarca Romano per certa 
altra erefia , che ci compreise , e la rifor- 
mò in Cattolica, e Ortodoifa . La gente 
Sa dona . da che ricevette il lànto lavacro, 
e la notizia di Dio , non é liata macchia- 
ta da alcuna Erefia , che vi biiognaHè far 
li nodo, e correggere quell 'errore, che non 
vi era . Ora perche tu dici , che i Sali bni 
lono rozzi nella Fede , io ancora ad ermo 
grailocapretto,di cui egli avea magiato, lo fteliò , perche lcmpre la Fede di Crilto 
pieno d agli, cipolle , e porri , ed unto col é nuova , e non vecchia , dove le opere 
garo, eh e un'intingolo de peicetti ; che io feguitano la Fede . Qui la Fede non é 
allora deliderai folle elpollo alla voi tra nuova, mà vecchia , enonlaieguitano 
menlà, aedoche voi, che non credete efièr le opere ; ma fi dn prezza , come leve- 
Iti troppo antiche . Or quello Si nodo sò 
certamente efferlì fatto m Sai fonia , in 
cui lì e* trattato , e Inabilito , ekere più 
decente combattere colle fpadc , che col- 
le penne ; e prima morire , che voltare 
lei pai le al nemico . Come il tuo eie rci- 
to i peri menta , dilli nel mio cuore , e di 
fatto elperimentano quanto fiano guer- 
rieri. 

24 Mà in ciuci co giorno medefimo do- 
po il mez2o di , comandò , che io andai! 1 

in- 



fàulte le delizie del Santo Im 
vedendo tali cofe, il credefte 

a j Palfati otto giornee partiti i' Bulga- 
ri , pernàndo , che io dovelli magnificar la 
fua menfa , mi forzò ad efler i eco à convi- 
to nello fleffo luogo . Vi fedette con più 
Velcovi il Patriarca (Polyeuto Jallapre- 
fenza de quali mi propolè più queltioni in- 
torno alle fcritture , le quali coli affiato 
delio Spirito Santo , elegantemente ei po- 
fi . Finalmente per prenderti giuoco di 



- DigitizSd 6y Go 



T{ela%\one di 

Incontro à lui , che ritornava al palazzo , 
ertèndo io così impotente , c trasfigura- 
to, che le donne, che m'incontravano pria 
1 1 upiiie, dopo gridavano Marta, marta(àoc 
Madre, Madre ) e battendoli il petto , 
per lamia miferia dice vano : ««»• » 
wA«m»fi . O tapino, e miferabile . Mà 
venendo Nicetoro ; quello che io colle 
mani al Ciclo erette allora pregai per Ni- 
cetoro , e per Voi artenti , piaccia a Dio 
che avvenga. Voglio intanto,che mi cre- 
diate , che mi mofle non poco à rifo il 
detto Niceforo, che cavalcava un caval- 
lo impaziente , e sfrenato . Egli troppo 
piccolo, quello troppo grande , mi figurai 
nella mente quella pupa , che gli (chiavi 
volt ri legando al poliedro, Ialina no , che 
feguiti sfrenatamente la Madre , che gli 
precede . 

»5 Finite quelle cofe fui condotto a* 
Cittadini , e coabitatori miei cinque Leo- 
ni , nella già detta odiata Cala , dove do- 
po lo fpazio di tré fettimane non fui vol- 
tato da alcuno , fé non da miei . Onde io 
na imaginai , che Nicetoro non volef- 
fe mai ch'io partirti ; e la moka malin- 
conia di tal maniera aggiunte languo- 
re à languore , che làrei privo di vita , 
le quella ottenuta non nù averte col- 
le fue preghiere la Madre di DIO dal 
Creatore, e fuo Figliuolo ; liccome mi fu 
inoltrato con vilìone non tantalica , mà 
vera . 

z6 In quelle tré fettimane ebbe Nice- 
foro la ltazione , detta metaftaji fuori di 
Co! buitinopoli , nel luogo appellato «c 
tmyaf-, c\oè *d foniti 'econund >, cneto 
là andai] i . E benché io fofll languido , sì 
che non folo lo itare,mà il federe mi face- 
va gra ve la dimora , mi forzò ilare avanti 
di lui col capo icoperto, il che era alla mia 
falute troppo contrario, e mi dille : Gli 
Am baici adori del Ré Ottone tua Signo- 
re, che furono qui l'anno paiTato , mi pro- 
na i fe ro , e lòno pronte le lettere del giura- 
mento,ch'egli non averebbe mai fcandali- 
zato il noi t ro Imperio : E quale fcandalo 
madore » che chiamarfi Imperadorc , e 
uliirparfi i titoli del noftro Imperio?l'uno, 
e l'altro non li de' tollerare , amendue fo- 

cofe intollerabili, e pure quel lo non fi 

no 
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de' (offrire, né fentire , che fi nomini Int- 
pt rado re . Or le tu confermi quello,cbe 
iodico, conerà quello,ch'eflì hanno fatto, 
la Maellà del noltro Imperio fubito ti Ja- 
feerà andare fortunato , e ricco. Ma egli 
non di rte ciò , credendo che -voi l'averelte 
ofle vato , fe la mia rtoltizia l'averte tat- 
to , mà voleva aver nelle mani che mo- 
llare ne tempi a venire in lodefua , e con- 
tumelia v olirà . 

17 Edioriipofi. Il Santi rtimo Signor 
m io, come huomo (apientiflì mo , e pieno , 
dello ìpiritodiDio , prevedendo quelle 
cole , che tu dici , acciochc io non trapalli 
i termi ni da lui preterita prima di parti- 
re , mi preferi (Te , cioè il precetto , 
e lo fuggellò col i uo l'ugge 1 lo , acciochc io 
non lacerti altrimenti . Ed acci oche lap- 
pi mio Signore Augulto , con qual fidu- 
cia io abbi ciò detto , fi produca in mezzo 
detto precetto, e quanto in elfo mi vien 
comandato , ti lì a confermato con gì ura- 
mento ; mà gli Ambafciadori partati , ol- 
tre al precetto del mio Signore promi fe- 
ro , giurarono, e fottoferiiièto , giù ita il 
detto di Plauto : Cmufapenes optamem , 
Dtus extra culpam . 

x 8 Finite quelle cofe, fi venne a 'Nobi- 
litimi Principi Capovano, e Beneventa- 
no, che elfo chiama ler v i , e per li quali ef- 
fo da in te' tini dolori è aggitato. Il tuo Si- 
gnore, diife, riceve nella fua tutela i fervi 
miei , che feertì non li lafcia , e li riduce 
allapriltinafervitù , egli non avrà lano- 
ftra amicizia . Quelli dimandano di erte- « 
re ricevuti nel noìtro Imperio ; màilno- 
rtro Imperio li riculà , perche conoscano , 
e fperimentino , quanto lìa pericololò , 
che i fervi fi divertivano da' loro Padro- 
ni, e fuggano il fervigia Ed é più decen-. 
te al tuo Signore darmeli amico , chea- 
vermeli à dare per forza . Certamente 
fperimenteranno , Graveremo vita, che 
cofa lìa ingannare il Padrone , e abban- 
donare la lervitù . E,comepenfo, len- 
tonodi prelènte quello , che dico , per 
mezzo de' nolrrifoldati , che iono oltre 
al mare. 

29 Alle quali cofe non pcrmife , eh' 
io rilpondertì , e cominciando io ad 
avviarmi , comandò , che tornarti al- 
la 
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Jafmamenfa . Aquefta fedette il Padre 
di lui , hu omo come mi pareva di età di 
cento cinquanta anni, acuii Greci, co- 
me al figliuolo fecero acclamazioni , che 
Dio gli moltiplichi gli anni , e con altre 
iodi , e invenzioni loro . Nella qual co- 
là quanto fianoi Greci flolti , quanto a- 
matori di quella giuria , quanto adula- 
tori , quanto cupidi , quindi lì può racco- 

r;re . Defideranoadun folo , ncn co- 
fòle ; mà ad un Vecchio decrepito 
quello , che certamente fanno non lòp- 
portarfi dalla natura : gode il Vecchio 
incurvato , e sa , che a Te fi defidera- 
no quelle colè , che né Dio le fa , ne a 
lui gioverebbono , mà nuocerebbono , 
fe Dio le taccile . A Niceforo poi ac- 
clamavano efièr lui il conduttier della 
pace , e la Stella Diana . £ così , chia- 
mare l'impotente virile , lo flolto Sa- 
vio , il piccolo grande , il nero bianco , 
il peccatore Santo , non é lode, al mio 
credere, mà contumelia • Echi gode di 
effere acclamato colle cofe aliene, an- 
zi che colle proprie', è del tutto fo- 
migliante a quegli Uccelli , che fono 
da Ha notte illuminati , dal giorno accie - 
carj . 

30 Ma ritorniamo alla menfa : In 
quella cena comandò , che fìleggefTe à 
voce alta, ciò che prima non avea fatto, 
un Omilia del Beato Giovanni Grifo- 
ftomofopraali Atti degli Apoftoli. Ter- 
minata quella Lezione , dimandando io 
licenza di far ritorno a Voi , facendo cen- 
no col capo , che cosi averebbe fatto , 
comandò al mio persecutore, che mi con- 
ducete a Leoni miei Concittadini , e co- 
abitatori . EdefTendofì così farro , non 
fui vedutoda lui finoalli venti di Luglio, 
mà cuflodito diligentemente , aecioche 
non parlali! con alcuno , che mi figntfi- 
cafTe le azioni diluì . Frattanto coman- 
dò, che andalTeibiutGrimizone amba- 
feiadore di Adalberto , che voile face fi e 
ritorno colla fua armata navale • Furono 
» 4. Che landie ( forte di navigi ) due navi 
ARoffi, edueFranceft . Se ne mandò 
più , ch'io non vidi, non fosò. La fortez- 
za de volili Soldati , I m pera dori Augniti 
miei Signori, non hà bifogno , che s'inna- 
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nimifee coli impotenza de nemici . s II che 
fpefTo fi è fperimentatoin quelle genti. 
Gli ultimi de' noi tri, e gl'impotenti , • 
paragone degli altri, fterminarono la gre- 
ca fortezza , e fe la fecero tributaria : e 
ficcome io non vi atterrirei, fedicefli ef- 
fere i Greci fortifli mi , e fomiglianti ad 
Al diandro Macedone , così vengo ad in» 
Rigarvi , mentre vi racconto l'impotenza 
loro , ch'é vera . Credetemi, esòche il 
credete; tutto queltoefercito de' Greci 
può eii ere ucci lo da quattrocento de' vo- 
li ri, fe non vi é di mezzo foffa, ò muro • 
cheimpedifea . Al quale efercito fu mel- 
fo per capo , penfoper voltra contume- 
lia , una certa uomo , d i ili una certa, per- 
che avea finito d'eiler'uomo, e non porca 
efTerfèmina. Adalberto fece intendere à 
Niceforo, che avea ottomila Soldati , 
alli quali aggiunto 1 efercito Greco, dilfe 
che averebbe fugato , e (terminato noi , e 
pregò il vofhro E molo , che gli fi mandai 
le moneta, colla quale intligaffe valida- 
mente alla pugna . 

31 Ma, Signori miei , intendete ora 
le inlìdie de Greci , e da un delitto tutte 
le altre inlìdie apprendete ( ^Eneid. Iib. 
a. Accìpe mine Danaum tnfidias , & crìmi- 
ne ab uno difee omnes ) Niceforo a quello 
(chiavo , cui commìfe l 'efercito colletti- 
zio , ò conduttivo , diede moltiffima 
moneta con quella condizione , che fe A- 
dalberto venifTealui con fette mila, e più 
Soldati , come avea mandato a dirgli, al- 
lora diflribuhTe a mi quel donativo . Co- 
ma fuo fratello con elfo , e coli 'efercito 
greco fàccia guernr; ma Ada 1 ber t o fra di- 
H a e n te mente cu (iodi to in Bari , finche il 
fratello ritorni vittoriofb - Ma fe non 
conduce tante migliaia d'huomini , ila 
prefo, Iigato, e con legnato a voi , che an- 
darne colà. £ volle di più , che la mone- 
ta , che a lui fi dovea , veniffe nelle mani 
loro . O guerrierojo fedele! «fefidera d'in- 
gannare colui , di cui fi fà difènfbre ! E fi 
fa difènfbre di chi defidera rovinare. Nel- 
l'imo, e nell'altro non e ferie . inamendue 
infedeltà . Fece quello, che non bifognò,e 
quello , che bifognava non fece; mà ben- 
ché 1 aveffe fatto , fu come conveniva a* 
Greci . Ma ritorniamo al prof ofito . 

3» AT- 
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A\l\ 19. dì Loglio licenziò la col- 
letizia armata navale, la quale io vedeva 
dall'odiata Caia . A 20. di Luglio con 
giuochi lcenict i Greci leggieri celebrava- 
no il Rapimento d'Elia Proièta a' Cieli . 
Onde comandò , che a ridarti a lui , e mi 
dille : l'Imperio noftro Paria di mandare 
gli eie re ici conerà gli Arti ri i , non contra i 
CrilUani , come fa il tuo Signore ; Tanno 
panato io volli tare lo il elfo , mà avendo 
udito , che il tuo Signore voleva affatile 
le terre del no lì ro Imperio, lafciati gli Af- 
fini, voltammo l'arme verfo di quello ; e 
ci venne incontro nella Macedonia Do- 
menico Venedico ambafeiador di lui , il 
quale con molta fatica, e fu dorè ci fece ri* 
cornare , mà con inganno ; affermandoci 
con giuramento, che il tuo Sign. non ave* 
- rebbe mai ciò peni aro, non che fatto . R i - 
torna adunque . U che a vendo udito, nel 
mio cuore ringraziai Dio , e dirti : che al 
tuo Signore por t art e quella , e quella am- 
bafeiata \ e fe farà come io de fiderò , tu 
ritorna da me • 

j l Ed io dilli a lui, comandi il tuo fan- 
tiflimo Impèrio , che io prettamente me 
ne voli in Italia , che certamente vuole il 
mio Signore , che da me fi adempia il t uo 
Imperio, ed io lieto farò a te ritorno. Con 
qual mente io ciò d ice ni , lo conobbe an- 
cor'egli , imperoche (òrridendo , e col ca- 
po accennando, mentre io lo (aiutava, ed 
era p%a ridarmene , volle che afpettaffi 
fuora , e comandò , che io venirti alla fua 
menfa, che ben "ole va d'agli, e cipolle , ed 
era 1 por cara da olio, e garo . E con grandi 
preghiere feci in quel giorno , che lì de- 

Satfe di accettare il mio regalo, che fpef- 
havea 1 prezzato . 

?4 Sedendo noi dunque a menfa , lèn- 
za Larghezza lunga , coverta nella latitu- 
dine di t©vaglia-mà nella lunghezza mez- 
zo nuda, fi prefe giuoco de' Franchi, fotto 
qual nome comprendoni! tanto i Latini . 
quanto i Teutoniche mi dimandò, in qual 
luogo folle la Città del mio Ve feo vado, e 
come fi chiamane . A cui rifpoG Cremona 
é il nome della Città, vìciniflìma al Pò , 
Ré de' fiumi d'Italia ; e perche l'imperio 
tuo s'affretta di mandar colà le Chelandie 
( forte di navigli armati ) mi giovi averti 



' veduto, e averti conofeiuto : da pace a 
quel luogo , a c c i oc he almeno polì a per te 
i urti ilere chi non ti può refi ftere.Ma quel- 
i attuto , conofeendo , che ioavea parlato 
ironicamente ,con volto baffo prò n-, ile , 
ch'egli averebbe ciò fatto \ e mi giurò per 
la virtù del fuo fanto imperio, che io no* 
averei patito male alcuno ; mà che farei 
profperamente arrivato colle fue Chelan- 
die fino al porto di Ancona ; e me lo giurò 
battendo il petto con un dito . 
aj Ma vedete quanto empiamente (per- 
giurò , Quefte cofe furono dette, e (atte a 
2o.di Luglio il Lunedi, dal qual giorno fi* 
no al nono , non ricevei da lui il i pendio 
alcuno ; e pure era in Coftantinopoli tan- 
ta fame, che con tré feudi d'oro non potea 
fare una cena da rifoci 1 lare a $ . miei com- 
pagnie quattro Cuftodi greci.Nella quar- 
ta feria della ltefsa fettimana Niceforo 
ufcì diCoilantinopoli per andar contro 
gli A ili ri i . 

36 Nella quinta fèria il fuo fratello mi 
fece chiamare, e andato a lui,mi diffe,che 
effondo partito l'Imperadore egli fi era 
fermato m cala perdifporre quello , che 
bi fogna va ; mà che fc io aveva defiderio 
di vedere il fanto Imperadore,e dirli altra 
colà, non ancor detta, che la d 1 certi . Ri- 
fbofi , non aver' io cagione né di vedere il 
fanto Imperadore, né di narrargli altro di 
nuovo. Solo una cofà dimando, che fe- 
condo lapromeffa del fanto Imperio io 
fia condotto colle Chelandie fino al porto 
d^Ancona . Egli, udito ciò (effendo i Gre- 
ci (empie pronti à giurare per la vita di 
un'altro) cominciò a giurare per lo capo 
delllmperadore, per la vita propria, e per 
gli figliuoli, che Dio confervi , com'egli 
difTe il vero , ch'egli averebbe adempiuto 
(pianto a vea detto . Ed a vendo io di man- 
dato quando? effendo già partito l'Impe- 
radore? rifpofe, che Delonpar, che hà tut- 
ta la poteftà fopra le navi, partito efTenda 
il fanto Imperadore, averebbe cura di me : 
fchernito con quefta fperanza, lieto partii 
daini . 

37 II dì feguente, cioè il Sabato ,. Ni- 
ceforo comandò . che io andaflì in Um- 
bria , luogo diciotto miglia dittante da 
Coftantinopoii , dovemiduTe : ioj*n- 
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fava , che un huomo grande , eonelto, 
forti venuto qua à fine di compiere la mia 
volontà , per i i tabi lire un'amicizia per- 
petua trà me, e il tuo Signore . Ma per- 
che per la durezza del tuo cuore non 
vuoi ciò fare , la almeno una cofa , che, 
puoi fare con giutta ragione , edti, che 
il tuo Signore, non dianèconfiglio , nè 

'Bcneven- 



T^elaxionc ài Luitprando. 

do io à cavallo col cappello , e vedendomi 
da lungi ilCuropalata , mandò pretta- 
mente H figliuoloadavvifàrmi,noneffer 
lecito andar col cappello dov'era llmpe- 
radore ; mà con la cuffia , ò altro velo fo- 
migliante,detto Theriftro. Rifpofi,leno- 




(tare le noftre • E cofa nuova ? i lo- 
ro Padri , ed Avi diedero tributo al no- 
flro Imperio , ed elfi ancora frà breve lo 
daranno à forza degli Elerciti del neutro 
Imperio . 

j8 Edio glirifpofi , quelli Principi 
nobilitii ini fono Cavalieri del mio Signo- 
re, il qua le le faprà , cheiltuoefercito 
và lòpra di loro , manderà loro Solda- 
ti, cheeftermineranno il tuo efercito , 
e ti leveranno que' due titoli, che hai ol- 
tre al mare . 

39 Allora gonfio come un rofpo,e cotu- 
rno ffo di (Te : Partiti, 

Terme , per quinte totem gemere pa- 
rente j , 

farò , che il tuo Signore penfi ad aitro,che 
à difendere i miei ribelli . £ mentre k> 
mi volea partire , comandò ai l'interpre- 
te , che io reftafi» à mangiarceli lui , e fe- 
ce chiamareil fratellode' medefirai Prin- 
cipi , e Bifanzio Barifiano , a quali co* 
mandò , che vomita fiero- grandi contu- 
melie contra voi , e contra la gente Lati- 
nate Teutonica . E mentre dalla fordida 
cena io partiva , roi fecero intendere 
giurare di nafeofto , che quelle cofe , eh' 
eflìaveano latrato, nondilor volontà , 
mà per minacce, e comandamento dell' 
Imperadore le aveano dette . Anche 1' 
ifteflb Nicefbro nella medelìma cena ni! 
interrogò , fe voi pvete Afini fclvaggi 
altri animali ne' perfbolii, cioè broìri, che 
vuol dire luoghi racchi n(ì . Rtfpofi disi , 
non vi fono però Afini fel vaggi . Ed celi, 
ti porterò al noftro peribolio, e ti maravi- 
gllerar vedendo la grandezza dei f uo go , e 
gli Afini felvaggi . Condottoadunquc nel 
peribolio affai grande , monticato , frnt- 
tuofo , idi non ameno . In quello andan- 



ftre Donne cavalcano tiarate , eteriftra- 



te, ma gli huomini col cappello. Nè< 
viene à voi farmi lafciare il coftume del- 
la mia patria , mentre noi permettiamo 

3ue' che vengono à noi , che ufino ileo- 
urne del lor Paefc . E manicati , fà- 
feiati, fibulati , criniti , con tunica ala- 
re predò di noi cavalcano, camminano , 
Cedono à menfa ; e quello cheè noi pare 
troppo brutto , eflì foli baciano ilnollro 
Imperadore col capo coperto Ediffi frà 
me, che Dio non pcrrnettajche fi faccia in 
avvenire. 

40 Allora mi difle, ritorna adunane ; e 
mentre io così facea incontrai mei co lati 
co Capri i gli Ali ni ieri vaggi jmh quali era- 
no 5 quali tono in Cremona 1 dime Ilici , lo 
fteffocolore ? la fteffa forma, così hanno L* 
orecchie, cosi ragghiano, nè fono più gran- 
di , hanno la fletta velocità , e foao umil- 
mente dolci a'LupLQuali mentre io vede» 
va diffi ad un Greco /che veni va à caval- 
lo con me : non hò veduto limili animali 
in Saffonia . R i fpofe,fc U tuo Signore fa- 
rà coTteie col Santo Imperadore , gliene 
manderà molti , e farà non picciola fua 
gloria, Qnando egli potfèderàqutijP^ che 
niuno aVÌuoi predeceffori hà veduta Ma 
credetimi , àgnoli- miei Augnfti, il mio 
confratello, e Con vei covo mio il Signor 
Antonio ve ne può dare non interiori, co- 
me attellano i commerci , che fi fanno ini 
Cremona ; benché quelli fiano non fel- 
vaggi, mà ih medici ; e vanno non vacui > 
mà colle (òme . Ed egli avendo fatto in- 
tendere le mie f òpr ade t te- parole à Nicej? 
foro , mandatimi duecaprii , mi diede U&j 
cenza, die partirti ; edegliitdì Tegnente 
andò ve rio la Siria > 

4 1 Mà perche non con dulìe 1 e lerci W> 
veriògli Affi ri vi prego a dar mente . I 
Greci , e Saraceni hanno certi Libri, eh* 
eflì chiamano it*'** , overo vifioni 
di Daniele : Io gli chiamarci Sibilimi ; 
nelli quali fi trovaferitto, quanti anni 

vi- 
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Y i /era cialcheduno Imperadore , che ca- 
ia de' avvenire , Imperando quello * (e 
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Imperando quello , 
pace, ònimicizia. Se le cole de' Sarace- 
ni a rideranno profpere , ò avvede . Si 
legge adunque , che ne* tempi di Nice- 
foro gli Aflì ri i non poffono refiitere a' 
Greci , e ch'egli viverà lòlamcnte lette 
anni: dopo la cui morte , doveri venire 
un 'Imperadore peggior di lui ( ina temo , 
che non pofla trovarli ) e più imbelle \ à 
tempo del quale gli Ai 1 1 ri 1 dovranno pre- 
valer tanto , che tino à Calcedouia , non 
molto didante da Coftantinopoii , do- 
vranno con podeftà ottener tutto . Gli 
uni, egli altri confiderano i tempi, edi 
Greci innanimiti perfeguitano i Sarace- 
ni , e quelli difperati non rehllono^U get- 
tando il tempo , quando ellì perlèguita- 
rannoi Greci, e i Greci non potranno re- 
Cfiere. 

4z Ma certo Hippolito Velcovo di 
Sicilia, ferine le mède fi me colè, edell' 
Imperio voftro , e della gente noltra : 
noi tra gente dico tutta quella, cheiot- 
tro il voftro imperio : e piaccia à Dio, 
che fia vero dò ch'egli ieri ile de' tempi 
prefenti; le altre cole, com'egli fcrilse 
fi fo n o compiute fin qua , ficcome ho in- 
tefo da quelli, che hanno la feienza di det- 
ti libri. Edi molte cole, che dice ne rap- 
porterò una ; dice egli che ora fi compie- 
rà la Scrittura , che dice in Greco 
li'mri*wt*»<»t*f*il**t'i"'rt« . Che li 



oc, ma quanto le cofe fallibili dalle in- 
leniihili . Il Leoncino niente dirferifee, 
dal Leone , fe non di tempo , la forma 
é la medefi ma ; il furore lo fteffo , lo ilef- 
fo il ruggito. Or il Re de* Greci è crini- 
to , tunicato , manicato , teriltrato 
mendace, , dolofo , fenza raifericordia , 
volpino , fuoerbo , falfamente umile , 
parco , cupido , che mangia agli , ci- 
polle , eporri , bevitore «Turia bevanda 
detta balnea. Ma il Re de' Franchi é ben 
toiàto , porta vede diverta dalle velli 
donnefche, col cappello in tefta , verace , 
fenza inganni , mi fericordiofo affai dove 
conviene, feverodovebifogna. Sempre 
veracemente unii le, non mai parco, né 
mai mangia agli, cipolle, porri , accio- 
chepofTa con quelli pafeere gli animali, 
perche gli vende , e ne raccoglie la mono 
ta. Avete intefo la differenza ; non vi 
bene quella interpretazione ; perche òhi 
da venire ancora, ò non é vera; percheé 
impofsibile ,che Niceforo, co m elfi men- 
tifeono , fia Leone , e Ottone Leonci- 
no , e che infieme cftermi nino alcuno . 
Ante percrratis amborum fini bus exul 
Aut Arar bn Par tbus bibet y aut Germa- 
nia Tnrlm. 
Che Niceforo , e Ottone facciano patti , 
ed amicizia. 

41 Avete udito l'interpretazione de/ 
Greci , ora fèntite quella di Luitpran- 
do Velcovo di Cremona . Io dico , e non 

r~\~ ì li-i t» tr ■ f 




perador de' Romani , overo de' Greci ? dre/eil figliuolo , Ottone , e Ottone 
ed il Leoncino , cioè il R.è de Franchi in nulla difuguali, fe non di tempo eflì 




perche il 



Euone non mi par vera 
e, e il Leoncino , benché di gran- 
difuguali , fono della IteOa natu- 
ra , fpecie , e coturni \ e come la mia 
icienza mi fugge r 1 ice , fe il Leone è l'I ni- 
fe rador Greco , è inconveniente , che il 
Leoncino fìa il Re de' Franchi i perche 
fe bene fono amendue h uomini , come il 
Leone, eil Leoncino iòno amendue ani- 
mali, fono però tanto dittanti dicollu- 
mi , non folo quanto la lpecie dalla ìpe- 



è para- 
gonato all'Ali no felvaggio, per la vana 
gloria, e per l'incerto con/ugio della Tua 
Signora , e Commare . Se quell'Anno 
few aggio non farà ora (terminato dal, 
Leone, e Leoncino nortro, da Ottone, 
e Ottone, dal Padre, e dal figliuola Au- 
guiU Imperatori de' Romani , ne me-, 
no é vero quello , che Icriffe Ippolito ; 
perche fi deve rigettare quella Interpre- k 
razione de' Greci, che rapportammo di 
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4* Ma tu, a buon GIESU , Dia Lafàme, perccroandamentodiDio, di 



eterno, Verbo del Padre, che parli à noi 
indegni non colla voce , ma coli iofpira- 
zione , non volere altra interpretazione , 
Che la mia in qudta fentenza . Coman- 
da, che quelli Leone, e Leoncino efter- 
ialnino , ed umilino queft'Afinofel vag- 
lio nel corpo, accioche ritornato in sé, 
cfoggettatoàBafilio, eCoflanrino Im- 
peradorifuoi Signori , lo fpirito. fia falvo 
nel giorno del Signote .. 

44 Magli Agronomi dicono lo fteflo 
di voi , e di Niceforo . Colà dico io ma- 
ravigliofa . Hò parlatocon certo Agro- 
nomo , il quale hà detto con veracità qua- 
li Hanoi la iberna, eicoftumi di voi mio 
Signore, e del veltro figliuolo Augufto; 
e tutte fecole mie panate, quafi prden- 
Ci . Né tralafciò alcuno degli amici , ò 
nemici , delli quali avea memoria , e lo» 
dimandava, che non dicefle- l'abito, la 
forma , icofìumi. E predine quanto di 
calamita dovea avvenirmi iaqnefto viag- 
gio. Sia bugia quanto dine: una cofa fo- 
li prego Dio, che fia vera, cioè" quello, 
che voi avete à fare à Niceforo, piaccia 
àDiO;, cheavvenga, alloranonmifarà. 
grave quanto, male bò patito. 

4 j Scrive ancora il detto Ippolito, che 
\ S a racen i do vran oo eflere flerminati non* 
da' Greci, ma da' Franchi Dalia quai 
lezione tnnaoimiti i Saraceni , tré anni 
fono fecero* guerra con Manuel lo Patri- 
zio, Nipote di-NioefoTopreflo Scilla-, e 
Car iddi nel mare Siciliano ; ed avendo, 
proli rato immenfi d'erari di lui , lui ilei- 
io prefero, e mozzatogli il capóilTofpe- 
fcro . E avendo prefo ildi lui compagno, 
c combattente -ìnfieme, ch'era di genere 
neutro ( cioè Eunuco , né mafdiio , né 
femmina, equeflimNiceta ) nonlofti- 
marono degno di cfTereda. loro ucci io, ma 
legato , e da lunga carcere macerato lo 
vendettero tanto:, quanto nhinhuomo 
di iano capo il comprar ebbe . E con ani- 
mo non meno- ardlmentofo-, per la det- 
ta lezione , non molto dopo andarono in- 
contro al Ma e Uro- Ex arconte , che mef- 
fero. in fuga , ed il di: lui eferdto truci- 
darono . 

46- Evvi un'altra cagione r percuiNi- 
cc foro menò J cTerdto.contra gli Affai. 



prefente hi talmente affai ita tutta la re- 
gion della Grecia , che due Seftarj Pa- 

Sienfi di grano , non fi hannopcr uno feu- 
o d'oro ', e quello dov'è quafi regna l'ab- 
bondanza . Ed effendofi dilatata l'orni- 
gli ante peftilenza colla cooperazione de* 
l'orci , Niceforo nd tempo della ricol- 
ta, quanto vi eradi feminatopigliòper 
sé con poco prezzo , benché ne gemettero 
i poueubri . E facendo lo flefFo pretto Me* 
fopotamia , dove le biade erano abbon- 
danti , perche non v i erano forci , racco!» 
le tanto grano, quante fono l'arene del 
mare . Queita vile mercatanzia avendo 
in ogni Luogo cagionato vna gran penu- 
ria , bà raunato feco. ottanta vaih huomi- 
ni , fotto fpede di milizia , alli quali per 
un mefe continuo vendette quello», che 
avea comperato per uno feudod'oro , ^eé 
due. E quella, Signori miei , e fa cagio- 
ne , che hà indotto. Nicefòro atf andar 
nelTAflìria colfuo dercito. Echecfer- 
rito? non erano huomini , inafimiliagli 
huomini , la cui bravura era tutta fu la 
lingua, ma, la delira età freddi. Nice- 
foro in quelli non guarda la qualità, ma- 
la quantità ; il che quanto gli fia perico- 
; lofo , allora tardi fé ne pentirà- , quan- 
do molti imbelli , animatldalla molt itu- 
dine, faranno profrratl da pochi dè'no- 
ftri x che fanno , anzi che bramano la 
guerra-. 

4 7 Mentre voi attedia va te Barea , tre- 
cento Ungari predò Tèflàlbnica prefè- 
ro cinquecento Greci , eli portarono in 
Ungaria . Qual cofa effendo • fucceduta 
protperamente , indiiffe ducento Unga- 
rr à fare lo ftefìondla Macedonia-, non 
molto lungi da Costantinopoli , de 1 li qua- 
li, ritornando, effi racautamente per vi* 
angufìa , quaranta ne furono* prefi : e 
qudìi cacciati di prigione, ed" onorati à¥ 
preziòfiflìme velli , Niceforo gli filma 
come avvocati ,. e difensori , e- lì mena 
feco* neir Affina - Ma qual fia il fuo 
efercito , potete da dà' congetturarlo *, 
che i migliori fono Veneziani' , e Am*If 
fitani. 

48 Tralafciàte queffe- cofé , fentite 
quel lo-, che accadde à me . A' 2 7: di Lu- 
glio fuori di Coftantinopoli. neiTUmbria 

ebbi 
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ebbi licenza da Niceforo di ritornarme- 
ne à voi, ed e/Tendo giunto à Collant i- 
nopoli Crirtoforo Patrizio Eunuco , che 
tiene le veci di N ice toro , mi mandò a 
dire, che io non poteva allora partire , 
perche i Saraceni occupavano il mare , 
e sii Ungati la terra; onde bifògnava 
al penarti Buche quelli parti nero . Mal' 
uno, e l'altro eia menzogna; allora fu- 
rono me/Te le guardie, che à me, ed a' 
miei proibuTero l'uicir di Caia . I Lati- 
ni poveri, che venivano a me per limo- 
fina , erano preG , battuti » e meflì in 
carcere. Il Grecologo mio , cioè che fa- 
ceva la lingua Greca, non fu permeilo 
d* ufeire , almeno per comperarmi da 
mangiare ; ma folo il cuoco , che non 
fapea di Greco, il quale non coYe^nide' 
fegni, ma colle dita, òcoi cenno del 
capo parlava , e comperava dal vendi- 
tore ; e tanto da mangiare a vea con quat- 
tro monete , quanto il Grecologo con 
una. Ed avendomi un certo amico man- 



dato 



i , pane , vino , pomi , le 



guardie gittarono tutto per terra, man- 
dando addietro i portatori carichi di 
feniani . £fe la divina pietà non avel- 
ie apparecchiato al mio cofpettola men - 
fa contra quelli , che mi tribula vano , mi 
farebbe venuto il defiderio della morte . 
Ma chi per mi le , che io forti tentato , mi 
diede per fua milèricordia la fofferen- 
za. Somigliante pericolo mi macerò in 
Corta nt inopol i cento venti atomi , cioè 
dalli 4. di Giugno fino al li * . di Ottobre . 

49 Ma avvenne per accrefeimento 
delle mie calamità, cnc nel giorno deli' 
Artunzione della S. di Pio Genitrice , e 
Vergine Maria,con mio non buono augu- 
rio , vennero Nunzii del Signore Apo- 
flolico, e Uni veda le Papa Giovanni , 
con lettere , colle quali pregava Nicefo- 
rolmperadore de' Greci, che face (Te pa- 
rentela , e ferma amicizia col fuo difet- 
to fpirituale figliuolo Ottone Imperado- 
re de' Romani Augufto . Qua! voce , 
qual* iscrizione , fecondo i Greci v pec- 
catrice , e temeraria, non sò corife non 
fece e (fere ucci lo il Latore , ed efTere op- 
preno prima che offefo. Io che nelle al- 
tre cote fembro fpermologo , e verbo- 
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fo, ir. quella fembro muto, comepefee. 
I Greci riprendevano il mare , rimpro- 
veravano i flutti , maravigliandoli più 
del dovere , come aveffe potuto porta- 
re quel gran peccato , come co' /boi vor- 
tici non aveffe aflorbito quella nave? E 
come? dicevano, chiamare Ottone Im- 
peradore de' Romani, Augufto ; e Ni- 
ceforo , folamente Imperador de' Gre- 
ci. Ocielo, o terra, o mare ! Ma che 
faremo à quelli huomini f ce lerat i , e crl- 
minofì ! fono poveri ; e (è gli uccidia- 
mo , le mani noflre fi polluiranno con 
fangue vile . Sono flraccioni , fervi , ra- 
ffici , fè gli frulliamo « non difonoria- 
mo erti , ma noi medeiimi ; imperoche 
non fono degni della Romana sferza in- 
dorata, ne de' noli ri patiboli. Ole uno 
di colloro folle Vefcovo > l'altro Mar- 
chele, dopo il tosamento delle barbe, e 
de' capelli, acerbamente battuti , li cu- 
ciremmo ne' lacchi , e gittaremmo in 
mare. Ma fiano ferbati , e macerati da 
grave prigione finche Niceforo Santifsi- 
mo Imperadore de 'Romani, di quelli 
mali fia cerziorato; mentre io era infor- 
mato di quelle cofe, giudicai efTer feli- 
ci quelli , perche poveri, e me infelice 
perche ricco. Quando io era in Caia mia 
mi feufava la mia volontà d'eflèr pove- 
ro : in Coflantinopoli lo 'fleto timore di- 
ceva, che io avea le ricchezze di Crcfò. 
La Povertà , che fèmpre mi è parata gra- 
ve : ora mi par leggiera , e da abbracciar- 
li : é certamente così , perche ella non 
fopporta , che i fuoi fiano uccifì , ò fla- 
gellati . Ma perche quei* a povertà folo in 
Coflantinopoli così difende i fuoi , fi ama 
qui folamente. 

50 Melfi adunque in prigione! Nun- 
zii Apertoli ci, quella lettera publican* 
fi manda à Niceforo in Mefopotamia ; 
donde non ritornò fino alli 9. di Settem- 
bre, quello, chedovea portare il Nun- 
zio Apologetico. Nel qual giorno eflen- 
do venuto, e io non l'avendo fàputo , due 
giorni dopo , cioè alli 14 di Settembre 
feci tanto con preghiere , e co' regali , 
che mi torte lecito adorare il vivifico e 
falutifero legno : dove in tanto tumul- 
to di popolo , certi fi accoftarono à me di 
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rafcofto da'Cuftodt, li quali con furti- 
vo parlare la mente mia lugubre ralle- 
grarono . 

51 A' 17. di Settembre, mezzo trà vi- 
ro , e morto fon chiamato à Palazzo, ed 
«(Tendo andato alla prefenza di Griftofo- 
To Patrizio Eunuco , benignamente rice- 
rendomi , fi alzò à me con tré altri , e 
così cominciò à dire . Il pallore , che ti 
fiede nel volto, eia macilenza in tutto 
il corpo, il capo crinito, eia barba cre- 
fciuta oltre alcoftume, dimoerà no, che 
hai gran dolore nel cuore, perche fi é di- 
latato il termine di ritornare al tuo Si- 
gnore. Ed accioche non ti adiri ne con- 
trai I Santo Imperadore, né con noi , ti 
diciamo la cagione della tardanza . Il Pa- 
a Romano ((è Papa fi de' chiamare chi* 
ià comunicato, ed ha fbmminiftrato 
ajutoal figliuolo di Alberico , a portata , 
adultero, facrilego ) ha mandato lette- 
re al noftro Santini mo Imperadore , de- 
gne di fe, e indegne di quello, chiaman- 
dolo I mperadore da' Greci , non de' Ro- 
mani ; il che non fi de' dubitare offerii 
fa tt o per co n fi gl io del tuo Signore . 

5* DilVio Frà me , che parlare é que- 
fìo? non dubito, cheanderò à dirittura 
nel Pretorio . Ed elfi , ma il Para , di- 
cono, è lo più ftolido di tutti gli nuomi- 
ni, che ne dici? Rifpofi , io non dico 
quelto. Senti adunque. Ma il Pana fa- 
tuo, efenza (àie, non fa che Co (tanti- 
no Santo transferì quà gli Scettri Impe- 
riali, tutto il Senato, etuttala Roma- 
na milizia, clafciò io lamento in Roma 
vili Schiavi, cioè pefeatori , venditori 
di cibi delicati , uccellatori, fpurii, ple- 
bei , fervi . Egli certamente non ifcri- 
verebbe quefto, fe non per iuggeft io- 
ne del tuo Re : e quel \ o qua n t o pericolo- 
fo làrà ad ambidue , fe non fi ammen- 
darò , i tempi proffimi lo dichiare- 
ranno. 

5$ Rifpofi : il Papa chiaro per la fua 
fi mplicitàto penfato di fcrivere ciò à lau- 
de , non à contumelia dell' Imperado- 
re. Sappiamo molto bene , che Costan- 
tino Romano Imperadore colla Roma- 
na milizia venne quà , ed edificò quefta 
Città fotto il fuonomc; ma perche ave- 



T(cla%i<me di Luhpraqdo. 



te mutato la lingua, i collumi, elett- 
iti , hà peniàto il SS. Papa , che difpiac- 
da à voi cosi il nome de' Romani, co- 
me le vefti. Il che fi inoltrerà in avveni- 
re, fe Dio ci dà vita, colie lettere, la 
fopraferizione delle quali farà: ìoanmt 
Papa Romanus Nicepboro , Conjt amino , 
Bafi/to Magni s Romanorum Imperai oribus , 
ntquc Augujìis . E perche ora non abbia 
cosi detto: Attendete. Niceforo éafee- 
fo al fornaio del Regno collo (pergiuro, 
e coll'adulterio . E perche la falute di 
tutti iCriftiani appartiene alla (òllecitu- 
dine del Papa Romano . Or ieri ve egti 
à Niceforo una lettera , firn ile a'fepol- 
chri, che di fuori fono imbiancati, e den- 
tro pieni di oda: gli rimproveri nella let- 
tera , com'egli collo (pergiuro , e l'adul- 
terio ha preto la Monarchia fopra i fuoi 
Signori: l'inviti al Sinodo per dafne ra- 
gione , fé non viene , che Io (comuni- 
chi . Se la (òpraferitta non farà cosi , ne 
meno farà portata à lui . 

14 E per far ritorno al propolito , 
avendo gli accennati Principi udita da me 
la prometta della fopraferizione , non 
penando, che vi folle cofa d'equivoco; 
rifpofero: OVefcovo, noi ti ringrazia- 
mo: egli è conveniente , che la Capien- 
za tua Ha mediatrice à cofe si grandi . Tu 
fe' folo de' Franchi , che noi ora amiamo , 
edeffi ancora faranno amati, fè correg- 
geranno , à tua efbrtazione, le cote depra- 
vate. E quando tu tornerai da noi, non 
te n'anderai fenza doni . Ed io ditti frà 
me: quando farò tornato, Niceforo mi 
darà la Corona , e lo Scettro d'oro . 

55 Ma di , foggiunfèro; Vuole il tuo 
Signore ftabilire Iamicia col Santiflìmo 
Imperadore, mediante le nozze. Rifpo- 
fi : quando io venni quà voleva ; ma ve- 
dendo me troppo tardare , e non riceven- 
done lettere , nenia eflerfi commeffò da 
voi qualche delitto , e che io fia carcera- 
to ; e l'animo di lui é infiammato, co- 
me quello della Lione (fa, quando le fo- 
no itati tolti i Leoncini , affine di farne 
vendetta con giufto rifentimesco , ed ab- 
bordi 'ce le nozze per isfogare l'ira fua cen- 
tra di voi . Rifpofero , s'egli prenderà 
non diciamo l'Italia , ma ne meno l 
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ftefla terra, nella quale è nato, povero , c 
gunnata y c\oè velKto di pelliccia falTonica: f 
Noi,cheabbondiamo di danaro , invitere- 1 
m o fopra di lui tutte le nazioni , e lo fran- 
geremo come Keramico , cioè vafo di 
Creta, che non fi può Più ri fiorare . E per- 
che penfiamo,cfae tu abbia comperato cer- 
ti pallii per fuo decoro , comandiamo, 
che fi efpongono alia noflra prefènza; e 
quelli , che fon degni di voi li notinocol- 
la bolla di piombo , e vi fi permetta ri 
riportarli; ma quel li, che fono proibi- 
ti à tutte le nazioni , eccetto noi RomanL 
vi fi torranno,con rendervi il prezzo . E 
mentre ciò fi iàceva , mi tollero cinque 
porpore preziofifsime , dicendo , giudi- 
chiamo indegni voi tutti Italiani , Sato- 
lli , Franchi , Bajoari,Svevi , anzi tutte le 
nazioni , che andiate ornati con fòm igean- 
te verte . Or qual cofa più difbnorata,più 
contumeliofà , che "vadano purpuratri 
molli, gli etti- mi imi, manicati , e tiarati , 
tori (irati, mendaci, neutri (cioè Eunu- 
chi ) e non gli Eroi , cioè gli huomini for- 
ti , e guerrieri , pieni di fede , ,c di carità , 
fudditi à Dio, pieni di virtù? E quale farà 
la contumelia, fé non é quella? 

jtf Ma iodiflì , dove ora il parlare Im- 
periale? dove lepromefle imperiali?mcn- 
tre io da lui mi licenziai, il pregai , che mi 
permcttefTè per onor della fchiefa compe- 
rare pallii di qualfi voglia gran prezzo. 
Egli mi diflè, quali vuoi, e oranti ? la 
qualità , e laquantità volle fàpere , e non 
pofe la differenza dicendo, ecce» ti quelli , 
e quelli. E'teftimonioLcohe Curopala- 
ta fratello di lui , é teftimonio l'interprete 
Evodifio, Giovarmi, Romano - Son refti- 
N mordo io fteflb,che intefi queHojCherim- 
peradorc diceva , benché non vi fofTe l'in- 
terprete. Edeflì differo — M^« dèé que- 
lle cofe fono proibite : Quando l'Impe- 
radore dicevate cofe * che tu afferifei, non 
puotè penfare , che tu né meno ti fognaf- 
li di tali colè . Imperoche fìccome noi fie- 
no più eccellenti delie altre nazioni nel- 
le ricchezze, e nel la faplenza; così dob- 
biamo eflerfo nelle vefti : e come è Ango- 
lare la grazia nelle virtù , così è ringoiare 
la vede nella bellezza 



57 li come, difs'io, può farfi quella 
vede (ingoiare ? appreflò di noi , le donne 
Term> Setttrr$9. 



da un quadyino , e quelle , eh.: guidaro le 
mandre le adoperano. E donde differo, voi 
le avete ? Da' mercatanti , rifpofi , Vene- 
ziani^ Amalf tani,che portano à noi que*» 
ftc cofc,c colle noftre vittovaglie manten- 
gono la lor vita ; ma ,dilfero , no'l faran- 
no più , perche fi farà Sqtrittinio delle loir 
robe,e (è vi fi troverà tal cofa , flagella- 
ti , e tofati ne pagheranno la pena • 

jfl Ed io dilli : Venni qoà à tempo di 
Colìantino Imperadore , ( Colìantino 
Vili. ) e/Tendo allora Diacono , non Ve- 
feovo, e mandato non da Imperadore, • 
Re , ma dal Marchefe Bere ng a r io, e com-' 
perai allora pallii moltopro , e molto più - 
prezioli : li quafi non furono [né me ili à 
Squittinì© , nè fegnati col piombo , né ve- 
duti da' Greci . Ora effendo per fa Dio 
mifericordia Vcfcovo , e mandato da Ma- 
gnifici Imperadori Ottone , eOttone, pa- 
dre, e figliuolo , fono trattato còsi difono- 
ratamentc,che à modo de' Venetici i miei 
pallii fieno notati,e quelli di molto prezzo 
tolti via , quando io gli hò comperati per 
ufo della mia Chiefà. E non vi rincrefee 
delle mie contumelie, anzi dc'miei Si- 
gnori, nclli quali fon difprezzato? fono 
ltato carcerato, cruciato di fame, lete , 
fin 'ora ritenuto , che non ritomi ad efTì , e 
^cr cumulo del dilbnore loro fono fpoglia- 
to delle cofe proprie ? levatemi almeno 
quelle cofe, che fono comperate, ela- 
(ciatemi quelle, chedagli amici mi fono 
fiate donate . 

J9 Rifpofero,Cofìantino Imperadore, 
huomo piacevole , fìandofi perpetuamen- 
te in Palazzo, con quelle cofe fi a vea fat- 
to amiche le nazioni. Niceforo Imperado- 
re huomo dedito alla milizia abborifceil 
Palazzo, come la pefle, e da noi è chiama- 
to quali amato re delle inimicizie,ed argo- 
mentofo. Il quale non fi fà le genti amiche 
co' regali ; ma fe le fà foggettc col terrore, 
e coila fpada . Ed accioche tu conofea 
quanto (limiamo gli Re tuoi Signori: ri- 
tornino per la medefima via à noi quelle 
cofe di tal colore, che ti fono fiate date , e 
che hai comperato. 

60 Dette quelle cofe, e compiute, mi 
diedero Cbrjfsbulhn^àoè una lettera fèrit- 
ta , e fegnata con oro da portare à voi , 
ma non degna di voi , come mi figuro 
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Bellamente. E prefero altra lettera fegna- 
tacon argento,e difiero ; fumiamo, che il 
voftroPapa n6 fia degno di ricevere lettere 
Imperiali, il Curopalata fratello dell'Irn- 
peradorc non per i fuoi poveri N un lì i, ira 
per mezza tuo, manda quefta lettera tro p- 
po degna di Hi che non fi rav vede^co- 
nofeerà , ch'egli è rovinato affatto . 

6 1 Ricevuta quella, mi differo Addio, 
e mi laici a rono andar vìa , dandomi baci 
troppo giocondi, etroppoamabili.Emen-j 
tre io era per partire , mandano un amba r 
feiata non degna di me , ma di Joro j cioè 
chedefTerocavallia me , ed a 'mici , ma 
niunoper portar le bagaglje; Ondcditan* 
to artVonto,rjroppo turbato al Diafofieàoè 
al mio conduttura diedi le robbe per cin- 
quanta ducati . E non avendo allora che 
cofa rendere "à N iceftirQ per tanti malefi- 
ci , fcrifl» quefti verfi nella parete, e nella 
menta di legnodi quella caU odiata . . 
Argot ic ù non tuta fida :procul efio Latine: 
Credere nec mentem ver bis adhibere me- 

rZwJumptJfit , qijfu»fa**èpcjerat 
Argosì , ,. 

r Mar more quat vario magni* patet alta 
feneflrii. 

Harc inaquofa domus cocluf » pervia foli , 
Prigorq fufcipih^fiu nec fava repelle*. 
, Prefulab Aufonia Luitprandus in Urbe 
Cremona 

Cofiantinopolim paci* profeSus amore • 
Qiuituor eflivh concludor menfibus ifiic , 
Induperatorcnìm Barimcofcederat Otbo 
Cedefimuly fammìfqucfibt loca fub dita 
tentans ; 

Sed precibus remeat Romana* vici or ad 
urbe* 

Inde mei* % NurS promipt Grecia medax > 
gue nec nata foret,nec me venijfe doler a, 
, Nec rabiem Nicepkor^tuam per pender e 
quirem. 

Privignam probibes qui Uà* jungere 
ber ìli. 

hnminet ecce die* furiiscopulfus acerbi* , 
Ni Deus aver tat, foto mar* Uviet orbe, 
Crimine 1**xque tuo, cunSis optala, 
filebit. 

Sx Scritti quelli Verfi a'j.di Ottobre à 
dieci ore ufeii col mio condutticro in una 
barchetta da quella Città in altri tempi 
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abbondantiflìma, e fioritiffima; ora l_ 
lica,i pergiura, bugiarda, ingannatrice, ra- 
paceungorda, avara, vanagloriofà ; dalla 
quale barchetta ufeito , or con afini , ora 
p iedi,or cava Ica ndOjic m prò digiuno , Cti- 
bondo, foipirando , piangendo, gemendo 
indi à quaranta nove giorni venni à Nau- 
patto, ch'é laCittà di Nicopoli^ella qua- 
le abbandonandomi il mio conduttiero, 
meffoci fu due navi , ci raccomando à due 
Cornaridanti,chcpermareci conduccflès 
ro ad Otranto, 

6} Ma perche elfi non avevano eHtpIitt 
cioè il precetto, ò p a ; 1 a parto del Principe, 
t dovunque arrivavano eran di ( prezzati. K' c 
noi da efli , ma elfi da noi erano alimenta- 
ti. Quanto lpeflò mi faceaiìomaco quello 
di Tcrenzio:7"a/<w< opus eft^qwfsdefexfores 
para* . Così a' z $, di Novembre ufc ito ila 
Na,upa^'a, fràjiue gwrnf giuria! fiume 
Officario,dove bi fognò, che i mici compa- 
gni , non nelle barchette , nelle quali non 
capivano, ma à piedi andarono per la ripa 
del fiume. Porti adunque nel fiume Offida- 
rio, vedemmo di ricontro nell'altro lido 
del mare,Patra, ch'era diciotto miglia ài* 
ftante:qual è luogo della pafGpn dell' Apo- 
ftolo S. Andrea , perche lo vùitammo, c 
adorammo quando andammo à Coit an ti- 
no poli , ora, confeflb il mio peccato , non 
facendo lo HefTo,per l'inejFaUledeCderio, 
o Signori miei Auguiì i, di ritornare a voi, 
e di rivedervi. F fe non fofTe fiata per que- 
fto , io era per perire perpetuamente . 

64 Inr Jchel'Auftro combatui con- 
trame inteniàto, turbando il mareuifin 
dal fondo • E facendo ciò di continuo gior- 
no^ notte a' $0. di Novembre, giorno del- 
la paflìone del S. Apoftoio , conobbi efTer- 
mj ciò avvenuto per Io mio. delitto. Sola 
vexatio ìnteUeSum dedit audùvi . 1> fa me 
ci avea grandenfpte opprcÓT, J Terrazza- 
ni penfavano d'ucciderci , per toglierli Je 
robbenoftre . limare cojle fue tempeft* 
non ci da va luogo <U fuggire .. Allora ri- 
volto alla Chiefa,che vedeva}j>iang*ndo, 
e gridando ditf : OS.Andrea. ApoSoloio 
lon lervo di Simon Pietro* tuo compefca- 
dore,coiu^teJjo,ccpapoftolo; iononhj 
abborrito il luogo della tua,paflione,nc-lxi 
lafciafp^i Kifitarloper fupétb»a;ma per la 
ifliieiamQjroatfimiAu. 

^ufti. 
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figliuolo GESÙ Crifto coeterno,e confii- 
ftanziale fenza principio, e fenza fine per- 
manente Vero , che non lì (lima con prez- 
zo , ma da mondi di cuore tanto fi compe- ■ 
ra , quanto fi hà . Polieuto Patriarca Co- 
ftantinopolitanohà fcritto perciò un pri- 
vilegio al Vefcovo di Otrantr*,che con fua 
autorità abbia licenza di con ! cerar Vefco- 
vi in Accrenza y Tur/ìyGravifta .Maura. Tri- 
carico: li quali pare, che appartengono alla 
confàgrazione del Signore Apofiolico. 
( Erant inibì Epifcopl, ut in Gravina : Pe- 
trus de anno S6%.& Lto de anno 876.) 

6 Ma che dò à drre ciò,fe la ftetfà Co- 
itantiriopolitana Chiefa* é meritamente 
lòggetta alla noftra Santa Cattolica , ed 
Apoilolica Chiefa Romana ? Sappiamo , 
anzi vediatmojchc il Vefcovo Coftantino- 
politano , -non adopera il PaHio,Te non Io 
permette il noitroSanto Padre. Ma TEm- 
piiflimo Alberico, cui la Cupidigia non a 
(Hlla , ma aborrenti avea pieno , avendofi 
ufurpato la Città di Roma , e tenendo in 
una* Camera il Signore Apoftó lieo, come 
proprio fervo , Romano Imperatore fece 
Patriarca il fuo figliuolo Teofilato Eunu- 
co^ fapefido l'ingordigia d'Alberico , mu- 
dandogli doni aflai grandi, fece , che à no- 
me defPapa fi mandafTero lettere à Teo- 
filato Patriarca , colla cui autorità tanto 
c^li , quanto i fucceffori fuoi adoperatTero 
, llPallio fenza permiflìone de' Papi . Dal 
quale indegno commercio ebbe ori ci ne 
quel vituperevole coftume, che non (ola- 
mente i Patriarchi, ma anche i Vefcovi di 
tutta la Grecia adoperano i Palili . Il che 
quanto fia feon venevole , non hà bifogno 
di chi lo giudichi. ( Hoc accidtt anno Domi" 

69 E' dunque mioconfiglio, che fi fac- 
cia un Santo Concilio , ed al medefimofi 
chiami Polieuto,chefe non vorrà venire, e 
non vorrà canonicamente emendare i fuoi 
vizi di fopra fcritti,fi faccia ciò,che i Sat> 
tifli mi Canoni han decretato. 

70 Voi intanto potentini mi Augufti 
affaticatevi,come avete cominciato ; fate 
che fe non vi vorrà obbedire Niceforo,che 
noi di! poniamo di riprendere fecondo i 
Canoni , fenta Voi , à cui eierciti il cada- 
verofo non hà ardimento di venireall'in- 



gufti . Se M mio peccato ti hàmoflo àfde* 
gno, ti muova à mifericordia il merito de- 
gli Augnili . Non hai che date al tuo fra- 
tello, dà agli Augufti , che anfano il tuo 
fratello , inerendo à colui, che sà il tutto . 
Tu fai con quanta fatica,fudore, vigilie, e 
fpefe hanno tolta* da mano degli Empii,ed 
hanno arricchiti, onorata , eia Irata, e ri- 
dotta allo flato proprio la Chiefa Roma- 
na,del tuorfratello Pietro Apoftolo ; fe mi 
precipitano le opere mie, mi liberino al- 
meno i meriti loro . E fe Pietro Apoftolo 
Principe degli Apoftoli di fede, e (àngue 
tuo fratello vuoie,che quelHgodano,e fie- 
no profpcrati in altre cole» non permette- 
re, che fieno contriftati in me,cne mi han- 
* comandato per loro Ambafciadore . 

6s None quella ,Signori miei Impera- 
dori Augufti, vi dicoilvero, non é quella 
adulazione, nec confuo pulvìlhs fub cubito 
trranus: E'cofa vera, dico,per i voftri me- 
riti dopo due giorni , tanto il mare fi refe 
tranquillo, che efiendo fuggiti da noi Ma- 
rinari,noi ftefli navigammo fino à Leuca^ 
te ( Santa Maura ) facendo miglia cento 
quaranta, non patendo malinconia,^ peri- 
colo, le non un poco nelle foci del fiume 
Achei 00 , dove correndo velocemente V 
onda delfiume,quella del mare riverbera . 

66 Che cola adunque o potentini mi 
Augufti rctribuercte al Signore per quan- 
to ha retribuito à me per voi? Dirò che? E 
quello Idio Io vuole,lo dimanda*, e benché 
lenza di voi po fl a farlo, vuole nondimeno, 
che voi ne fiate miniftri: tterche egli dà 
quello, che à lui fi offerilcer cuftodifee 
quello , che efige ; perche pofla coronare 
quello , che dona - Ma prima di grazia 
afcoltate. 

€j Niceforo efTendo huomo empio à 
tutte le Chiefe,per lo li vore,di che abbon- 
da verfo di voi ,hà ordinato al Patriarca di 
C^ftantinopoli , che dilati la Chiefa di 
Otranto coM'onorc di Arcivefcovado,e che 
non permetta più , che m tutta la Paglia , 
overo Calabria fi celebrino i divini mifteri 
alla Latina,ma alla Greca. Dice,che i Pa- 
pi già pafiatl , foro ftati mercatanti , e che 
hanno venduto lo Spirito Santo, da cui 
tutte le colè fono vivtficate,e retteci quale 
riempie il giro della terra, che hà la Icien- 
u 2a della voce , che è con Dio Padre , e col , contro. E quefto è quello, che gli Apoildli 
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del Signore , e quei che combatteran con 
noi vogliono , che voi 'Àcciate . Nqn deb- 
bono i Greci tenere à vile il luogo di Ro- 
ma,perche quindi parti Coltantino Impe- 
radorc; anzi tanto più dev'cfTerc riverito , 
venerato. adora co, perche quivi vennero 
gli Apolidi, e Santi Dottori Pietro, e 
Paolo . Ma ciò baiti avere io ferino , tin- 
che piacendo à Dio per le orazioni de' SS. 
Apoftoii io lìa tolto di mano de' Greci , e 
venga a Voi : ed allora non mi rincreicerà 
di dire quello, che ora mi è rincrefeiutodi 
fcrivere . Ma torniamo al propolito . 

71 A' 6. di Decembre vcottimo à Leu- 
cate,dove fummo ricevuti, e trattati Icor- 
teiìffimamente dal Vela s vodi queliuogo, 
ch'era Eunuco; ficcome dagli altri da per 
tutto. Dico il vero ,enon mento, in tutta 
la Grecia nonhò trovato Vefcovi, che 
danno ofpizio. Sono ricchi,e fònp poveri . 
Ricchi di denaro, diche abbonda la lor 
e affa. Poveri di famis>lia,c di utenti in, Ioli 
l ; edono ad una meni a nuda , in cui tengo- 
no a vanti bilcot to, e bevono una bevanda 
detta balnea,in un piccol bicchiere più to- 
lto forbendo, che bevendo . Elfi vendono, 
cfìfi comprano, eflì chiudono, ed aprono le 
porte : Erti fono cheportano le vivande , 
eflì gli Alìnai , eflì i Caponi : ed oh , volli 
fcrivere Caupona, cioè tavernieri ; ma Ja 
eofa (Iella , ch'é vera mi hà fatto icrivere 
la verità non volendo: Imperoche dicia- 
mo , che fono Capone 5 , cioè Eunuchi , il 
che non e co fa canonica; benché Caupo- 
net , cioè tavernieri ancora è contra i Ca- 
noni ; de' quali Velcovi 

ìncipit , 6" claudii cxnam latiucA te- 
VMcm , 

Claudtre qua cxna.n laBuca fo/ebat 
avorum 

Felici loro le quella povertà imita/Te quel- 
la di Griffo: facit hoc afpcr nummus , <£f 
auri facta fames . Ma Idio loro perdoni . 
Penfo , che facciano quello , perche le 
lor Chi efe fono tributarie. Il vefeovo di 
Leucate mi giurò, che la fua Chiefapa- 

eva ogn* anno à N iceforo cento fendi , e 
altre chi più , chi meno fecondo le lo- 
ro forze tutte pagavano , qua le olà quan- 
to ita iniqua ce'l dimostra no i tatti del SS. 
Padre noitro Giofefo , il quale facendo 
tributario tutto l'Egitto à Faraone in tem- 



po della fame , perniile che la terra de 
Sacerdoti folle libera dal tributo . 

72 A' 14. di Decembre ufeendo da 
Leucate , e noi de dì ( perche com'è det- 



to di fopra i marinari fe n'erano fuggi- 
ti } navigando a' 1 y. venimmo à Corfu , 
dove prima che ufeiflimo dalla nave, & 



fece incontro a' nollri certo flrategò , 
chiamato Michele da Cherfòna , mio- 
mo co' capelli canuti, di volto allegro, 
nel parlare buono, e col la faccia lèmpre 
arilo; ma come dipoi fi vide, di men- 
te diabolica; il che Dio mia vea moftra- 
tocon fegni aperti fc la mia mente a \ ef- 
fe potuto congetturarlo ; perche Cubi- 
to che mi diede il bacio della pace , che 
non portava nel cuore , tutta Corfu , 
cioè la grand'ifola, tremò non una vol- 
ta fola, ma tre volte in quel giorno . 
Dopo tré dì , cioè* a' 1 X. di Decembre 
( Curopalata mette l'ccclille del Sole a" 
za. di Decembre ) mentre pollo à tavo- 
la mangiava pane chi ampliava fopra me 
il fuo calcagno, vergognandoli il Sole di 
cofa così indegna , aicofe i raggi della 
fua luce ecclifTandofi , atterrì quel Miche- 
le, ma non lo mutò. 

7 $ Dirò adunque , che colà io fèci eoa 
lui per cagion d'amicizia: e che mi fece 
egli incompenfò. Mentre io andai lapri» 
ma volta à Coflantinopoli donai al fi- 
gliuolo di lui quel voltro preiioiiHimo 
feudo, indorato , e fabbricato con marav i- 
gliofo artificio , che Voi miei Signor i Au- 
gufli , mi delle , con gli altri doni da com- 
partire a' Greci mici amici . Ora tornando 
a Codant inopol i donai al Padre un pallio' 
prezìofi filmo, per le quali cofè mi recete 
grazie , che foggiungo : Seri iTe Niceforo, 
che à qualunque ora io andaffi da lui , fèn- 
za dimoia pollomi inunChclandio, mi 
mandato à Leone Kitonita; il che egli 
nonfeccTMa trattenutomi per venti gior- 
ni mi alimentò non co' fuoi , ma co' miei 
propri ili pendii , finche venne un merlo 
da Leone Kitonita , che lo riprefe per- 
che mi trattenefTe ; ma non potendo egli 
(offrire i miei lamenti , efòfpiri , parti, 
e mi raccomandò ad un huomo iniquo , 
e pelli mo , che non permifle , che io 
mi comperafli il vitto, fenon ricevette 
da me una Cortina di valore dì una 

libra 
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libra d'argento : e dovendo io partire dopo 
venti di , lo fletto in e ilo , cui a vea dato la 
cortina, comandò al N occhiero,che giun- 
to agli Affocarli, che è un certo Promon- 
torio, quivi mi lai eia fife morir di fame. E 
fece ciò, perche fotto precedo di vedere 
Ce portava porpore nafeofte, rivoltò tut- 
ti i miei palli, delli quali mentre voleva 
toglierne uno, nongli fu permeilo . 

j6 O Michele, Michele, dove io ne 
trovai canti , e tali ? quel mio cuftode Co- 
llant inopol ita no mi raccomandò à Mi- 
chele fuo rivale, un cattivo ad unpeffi- 



mo , un pelli mo ad un'iniquo . Michele ■ 
chiamava il mio coiuluttiere, huomoper 
altro lem pi i ce , ma la cui Tanta fimplicità 
tanto quali mi nocctte , quanto la perver- 
fità di coftoro . Ma da quei H piccoli Mi- 
cheli diedi in te Michele grande mesa» 
romita, mezzo Monaco; dico,e dico 11 ve- 
ro , che non ti gioverà La balnea , che bevi 
o Bell amore 



- J del Beato Giovan- 
ni Prccurfore: perche quelli , che finta- 
mente cercano Dio , non meritano di tro- 
varlo giammai. Fin qua fi trova d: quft* 
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Adriano IV. Papa come trattò i fuoi pa- 
renti, lctt.ó.n.io. 
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S. Agolt ino come trattava ! (boi parenti , 
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ta da Dio , ed infoia nel corpicciuolo , 
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Animazione d'Eva, lett.» j.nJt. 

Anni Nani, lett. 46.11.1 . 
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Antimonio, lett.5 n.6- 

Antipatia , lett. r 4^11 j. 

Antipodi, lett. 1 é^a. i. hanno le Ragioni al 

contrario delle noftre, n.9. 
Antipodi morali , iu 1 . 
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tori, lett. yx. n 6- 
Appetito lenii tivo ha due facoltà , concu- 

pifcibile , eiralcibile, Iettj.n. r. 
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nu. 1. 

Archidamo, Iperide, Blante , Zenone ri- 
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Attiproconfolari de' SS. Martiri , e loro 

efemplo , lett. yi.n.f. 
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Aliamo, e fuo Orto in Egitto, lett 

51-11.7. 

ditore , colla cui voce parlavano i 
Giudici, lett. j 3. ni 4. 
Battei! mo fi può conferire da chiunque fia 
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Concezione dell' Immacolata Vergine 
Maria, lett»». ni. 



lett. 15. ni. 
Condlj di Levante , 



ConfelHonepublica, efefreta, lett. io. 



n.x. la pubi ica del peccato 

fi de' comandare i Se il penitente occul- 
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Conlagr azione della Santi (Ti ma Enea**- 
Aia nella mena come fi de' fare da quel» 
li , che concekbrano , lett. x t n. 7. co- 
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Contrizione vera, e fuoi effetti , Iettar. 

mi. ri. 

Convitato fuperfluocomc fi difefe, Jett. 

}i.n.ij. , 
Convito di Attuerò, nel quale niuno era 
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N co ne , After io, e Claudio Mar t iri , e loro 

Atti Proconfo lari, lett. 5 J.n.7. 
Nepentbes quid? lett .o.n.17. 
Nerva Imp.aroante della Republica , non 
avendo parenti idonei , chiamò all'Im- 
perio un eftraneo, lett. 6 n.i. 
Niceforo Foca deferitto . Rel.n. 3 . 
Nilo rapprefentato da una ftatua in Ro- 
ma, lett. 3 7. n. 10. 
Nomi della Madre de' figlinoli diZebe- 
deo , e di altri taciuti nel Vangelo , 
Iettai. 

Nomi finti nel racconto delle ftorie , leu. 
41. nu 8. 

* Notai 
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^ otai Crittiani , c Gentili , che icrilfero 
_sJLi Atti de' SS. Martiri, lett 5 3. 11.2 . 
[J ocoria Arte quid? lett. 3 8.n.8. 
^ovità feguitate da' moderni fono anti- 
che, lett.jr.a9. 



^VCcafioni fi debbano fuggire , lett. 
48.nu.12. 

Occhi. Perche non fi debbono guardare 
ne*menolefaccie degli huomini, lett. 
ji.n.13. • 

Occhi grandi aggiungono bellezza preflb 
i Gr*ci, lett. 50. n.4. primi à morire, gli 
ul timi à na i cere , lett. 5 4 ■ n . 8 . 

Officio divino . Se gli occupati ad altre 
faccende del Coro fian tenuti recitare 
per le fteili quella parte ,ch e trafeorfa, 
lett. 5.11.6. fe fia lecito recitare il mattu- 
tino , e le laudi la fera per lo di feguen- 
te? aio. 

Omnia in omnibus, come s'intende? lett. 
14.0.1 1. 

Opere buone morali poflbnofarfi fenza la 
carità, ma non meritorie di vita eterna, 
lett. 6,'. n.4. 

Opinioni moderne fono degli antichi,Iett 
ii.n-9. 

Orazione mentale checofa fia? lett. 36 

BILI. 

Urbis fi prende alle volte per una parte del 
mondo, Ictt.Tz.n.ix. 

Ordì nandi quale feienza debbono avere, 
lett. 59. n. 7. 

Ordinati novellamente Preti quando deb- 
bono cominciare à concelebrare , lett. 
i8.n.j. 

Orologio pubi ico Ce và bene , dinota , che 
le colè della Città vano bene , lett. 1 1 . 
nu.7. 

S. Oriola ,efua vera Moria , lett 1 3. ni. 

favorifee in punto di morte , n, 1 o. 
OfTervanze quali vane, quali nò, lett 

38.nu.z- 



TJ dgus , quid ? letti a. h. 1 4. indi è det- 
tato Pagano, ivi. 
Paìiuro, quid ? lett f z.n.4. 
Pallio Arci vefcov ile , Iettai, mi. 1 . Rei. 

nu.68. 



I C E. 

Papa titolo comune à tutti i Vefcovi fino 
ali anno 8 jo. Erra Nicefòro, dicendo , 
che Ccleitino Papa concedette quello 
titolo à San Cirillo. Gregorio Vii. or- 
dinò nel 1076. che il titolo Papa folle 
dato fola mente al Romano Pontehce, 
lett. $. n.z. 

Papa quante cole può fare oltre alle rifer- 
vate , lett. $.n a . generalmente può tut- 
to, purché non tàccia contra la tede . E 
ninno puòdirsjli : perche fai così,n. 1 j. 

Parole degli Scrittori vogliono elTere 
chiare, non ofeure , difulàte , e rancide , 
lett. i.n.a. 

Partenone , vedi Lapida . 

Paffioni non fono mòrbi, fenon quando 
fregolate, lett.y.n.x. 

Peccato pnblico , publica penitenza , Ce 
cosi pare al Vefcovo, lett. 1 o n. 1 o- 

Pcccati veniali di lètte maniere , lett. 1 $. 
n.9.10. 

Penitenza publica colla confezione pu* 
blica induce irregolarità, lett. 1 o.n. 3 . 

Perfeveranza , lett.i 3. n.8. 

Perfpicuità , e chiarezza pregio dello (bri- 
vere, lett. 1 .n.a. 

Pefci vivi ne' fafli intieri, lett.i 3^.4. 

P6ilotcJta t qu\d ? lett.8n.6. 

Pittura, e Scoltura coetanee , lett. 50. 
nu.a. . * ■ 

Politica del mondo, di ver fa da quella del- 
la One fa, lett é.n.i. 

Prelepio, dove nacque Grillo Signornò- 
(ira, lett.3i.n-5. 

Prefepiounadellecoltellazioni , rett. J». 
nu.11. 

Proceflione Greca* deferitta , Rei. n.9. 
Procon ibi i , Con fola ri , Prefidi , Prrjcura- 

tori di Celare , Preretti , lett. jj.n.16. 
Protetefle dei vecchio , e del nuovo Te"- 

flaraento, lett.ax.aa f. 
Propinare quid? let. 8.n.6. 
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RE lazione di Lui tprando , Ierr. 6 5. 
Reliquiari pendenti dal colio fi: Ci 
pofiono portare, ktx.19.10. 



Digitized by Googl* 



INDICE. 



Mex aut Afmus , giuoco riferito da Ome- 
ro, letto. 40 n. 8. 
Romani chi erano , Rei. n. 1 s. 
Rofadi Gierico, lett. 49 . n.i. 
RoterioVefcovo di Verona, let.46.n-n. 

S 

1 

O Abbatumfecundòprimum , e fua inter- 

^ prefazione , lett. 3 3-n.i . 

Sacerdote afTolutamente detto s'intende il 
Vefcovo, letti 8.n.a. 

Sacerdote attenda allo Audio delle cofe 
fàcre , lett.j9.n-7. 

Sale, fue proprietà , lett. 46. n. 1 . per fida- 
rio, n.8. - -v 

Salmi prò torcularibus , quid ? lett. 19. 
nu.11. 

Salutazione Angelica , di cui fi dà legno 
tré tolte il giorno , (è de' dirli in ginoc- 
chio, òin piedi , lett. jo.n. 1. 

Santificazione importa mondizia , e fer- 
mezza , iettain.x ». 

Santità mo , titolo che fi dava agl'Impe- 
radori gentili. Si deve a' Velcovi per 
ragione del grado , lett.40.n- j. Sapien- 
za , che cofa fia , lett. 59 .n. 1 1 . 

Savio niunoéintutteleorc , lctt.54.n-f. 

Scienze fi acquiftano coll'ajuto divino , e 
colla noftra ràrica , lett. 3 8. n. 1 1 . 

Scienza di tre maniere . Eminente, me- 
diocre, fufTìciente, lett.59. n.i. 

Scomunica, e fuoi effetti , lett.64-n.1j. 

Scrivere ofeuro biafimato , lett. 1 .n. 7. 

Sentenze come della Sagra Scrittura, che 
contengono il fenfò , non le-parole,lett. 
ij.n.11. ' 

Serapide efTere lo (teffi), che Giufeppe 5 let. 
44. n. 1 . y 

Sibille, Ietta i.n.4. 

Simeone diede la benedizione àGiufep- 
pe, e Maria, nonàChriito, lett.58. 
nu. ia. 

Simpatia, che cofa fia, Iett.x3.r1. 3. 

Solite cofe , benché grandi avvilite dalla 
confuetudine : le infoi ire benché meno- 
me ammirate , lett. 3 1 .n. r . 

Solitudine lodata, I.4 7. n.*. per chi é buo- 
na^. 6. 

Solhcitudine per lo futuro temporale è 

vana , lett-4*.n.6. 
SputarG nel feno , ufato da' Gentili con- 
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tra il fafeino , lett. 5 y .n-6. 
Stibio , quid > lett.50-n.tf. 
Stoici non danno paffioni nel fa pi ente , 

lett.a.n.z. 

Sy figanibe moglie del Rè Dario , iettai 
nu. 17. 

Sympo/ion, Sjftdipnos, quid? le ce. 9 .n . 1 7. 
Stjlo bomìnis , fcrittura chiara , lett- 1. 
nu.i.xi. 



Acere,ò parlare qual debbafi ne'con- 
1 viti,lett.9.n.a. 

Temperamento fanguigno (a l'-buomo 
amati vo, lett. 5 5 n- 8. 

Temperamenti flemmatico , malinconi- 
co, fanguigno, colerico , lett. 5 jXx. 

Tentazioni, Iett.6i.n.ix. 

Teofirafto Ateniefe riprefo da una vec- 
chiarellaperlo parlar di fui a to, letti, 
nu. x. 

Terre divife dal continente , e dette Itole» 
lett. 1 3-n.i. 

Teforo, quid ? lett 3 7. n. 1 . 

Tiberio diede l'ufficio di queftore ad uà 
gran bevitore, lett. S.n.io. 

Timone Ateniefe odiava tutto il genere 
umano, lett. 8.11.14. 

Tricarico . Rei. 11.61. 

Tridentino perche gli fi deroga fenza no- 
minarlo, lett.60.n-9. 

Trionfo di Vefpafiano, e Tito deferitto , 
lett. *.n.7. 

Turfi. Rei. n. 67. 



VArietà degl'ingegni , e degli umori 
degli huomini , lett. j 7J1.1. 
Udalrlco Vescovadi Agofta , mandato al 
Purgatorio per aver procurato fuo fuc- 
ceflbre un fuo Nipote,per altro idoneo, 
lett.6.11.4. 

Vecchi non immuni dalle tentazioni de! 

fenfo, lett. y 5. n. 3. 
Vedere con gli occhi del cuore, come fi 

fa , Iett.42.n-6. 
Veli . che fi tiravano quando fi fcrivea 
la ientenza condannatoria , lett. 13. 
nu.x $. 

Venti onde provvengono , lett x 7-n. r . 
Vergine facrata d' Aleflàndria, che fi cav* 

gli 
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gli occhi , ch' erano amati , lett. 14. 
n.j. 

Vefcovadi appartenenti al Papa, ufurpati 
dal Patriarca di Coftantinopoli . Rei. 
nu.67. 

Vcfcovo . Non è propoli zione lì cura , eh' 
egli poffa nella Tua D iocciì ,ciò che può 
i 1 Papa in tutto il mondo , eccettuate le 
cofe rifervate , lett.j.nu. 18. la potcftà 
dell'ordine riceve immediatamente da 
Dio , la potetti della giuri ("dizione me- 
diante il Sommo Pontefice; che può to- 
glier quefta,non quella , lett.an.4per- 
che il Vefcovo fi mette il manipolo all' 
Altare , dopo la generale Confetti one , 
let.4.n. 1 . 1 4.fignifìcati ) n 1 6 . perche nel- 
la Metta de' morti nò, 1 1 . Ce celebrando 
ponteficalmente é tenuto recitare i Sal- 
mi di terza , che tra falcia mettendoli 1 
Sandali , lett. y . n. 1 . non legge le profe- 
zie nel Sabato Santo, e perche? n.8. de- 
ve e Aere (laccato da 'parenti, lett. 6. n.z. 
S. Ambrogio invitato à definare non vi 



andava, benché egli invitategli altri 
lett. 9 . n.i . Santiflimo titolo loro dovu- 
to, iett.40. mi. 5. la loro nobile famiglia 
de v'eflère tutta d'Ecclefiaftici , lett. J4. 
n. 1 . quale faenza de' avere il Vcfcovo , 
lett. 59. n.$. Poteltà del Vefcovo intor- 
no allaflòl uzione dell'Erefia , lett. 60. 

Veft i profane poflbno applicarli ad ufo fi- 
ero; lett.45.n-i. 

Viaggio da Nazareth all'Egitto , lett. f 1. 
nu.j. 

Vigna da chi inventata , Iett.i9.n 7. 

Vindemia , Iett.i9.n7. 

Virgilio Prete, lett. 1 6.0.3. 

Virtù come fi vedc'lett. 1 4. no. col l 'avve- 
nenza del v irtuolo più grata , n. 1 7. lett. 
a 8. n. 3.4. 

Vitetipo d'allegrezza, lettt9.n.2. 

Unzioni nella confagrazione dell'Altare 
còme fi debbono fare , Jett.rS.n.i. - 

Volontà fuperata dall'aflìduità , latt. 54. 
nu.4. 

Uri, huomini inumani , lett.?. n. 1 z. 
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